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Un’importante decisione 

L’assessore alla Cultura del Comune 
di Biella, Giuliano Romelia, nel corso di 
un ’ intervis ta, spiega quali saranno le li-
nee principali di politica culturale per la 
città e per l’intero territorio biellese. In 
particolare, viene affrontato nei suoi 
aspetti salienti l’importante progetto che 
culminerà con la creazione del Museo del 
territorio, iniziativa che intende rispon-
dere non soltanto alla ormai irrimanda-
bile esigenza di studi approfonditi sulla 
storia biellese, basati su un processo co-
stante di reperimento e conservazione 
della documentazione, ma anche al ca-
rattere di interscambio culturale e di 
stretto legame fra il capoluogo e il terri-
torio. 

Proponiamo quindi un interessante 
saggio di Gianni Isola, dell’Università di 
Pisa, sulla centuria “Gastone Sozzi”, 
formazione operante all’interno delle 
brigate internazionali durante la guerra 
di Spagna. Il saggio, che è parte di un 
più vasto lavoro, nasce da un approccio 
sociologico particolarmente attento al-
le componenti sociali, politiche e geogra-
fiche del gruppo di volontari antifasci-
sti che composero la centuria, il cui com-
missario politico, come è noto, fu il ver-
cellese Francesco Leone. 

Con “Il nostro Sessantotto. Testimo-
nianze sui movimenti giovanili in Val-
sesia” trova il giusto completamento il 
tema degli anni della contestazione stu-
dentesca e giovanile in Valsesia avviato 
sul numero scorso. In questa occasione, 
infatti, alcuni fra i maggiori protagoni-
sti di quegli anni, sulla base di un que-
stionario, delineano e precisano ulterior-
mente, attraverso la loro esperienza per-
sonale, i momenti salienti di quel perio-
do: dal “Gruppo di Plello” a “Chiesa 
’70”, dal Gruppo di Quarona alla for-

mazione dei movimenti dei primi anni 
settanta, senza tralasciare i grandi miti 
che, anche in Valsesia, segnarono la na-
scita e lo sviluppo dei gruppi giovanili 
di ogni tendenza ideologica. 

È infine accordato il consueto spazio 
alla prosecuzione delle biografie dei de-
feriti al Tribunale speciale fascista, alle 
rubriche e ai resoconti dei due convegni 
recentemente organizzati dall’Istituto: 
quello sull’emigrazione dei valsesiani 
nell’Ottocento, in collaborazione con la 
Società valsesiana di cultura, e quello 
sulla partecipazione dei volontari anti-
fascisti della provincia alla guerra civile 
spagnola. 

Una decisione di rilievo è stata presa nel 
corso dell’ultima assemblea dei soci: quella 
relativa all’adeguamento della denominazio-
ne dell’Istituto alla sua attività complessiva. 
La nuova intestazione, come è ormai già no-
to, essendo la notizia stata riportata, anche 
con un certo rilievo, dagli organi di stampa 
locali, è “Istituto per la storia della Resisten-
za e della società contemporanea in provin-
cia di Vercelli”. 

Di adeguamento e non di modifica si è trat-
tato, poiché, conformemente a quanto pre-
visto dallo statuto, fin dalla fondazione del-
l’Istituto, avvenuta nel 1974, l’organizzazio-
ne delle strutture di base (biblioteca, emero-
teca, archivio, cineteca, archivio sonoro, 
archivio fotografico) e lo stesso lavoro di ri-
cerca non erano infatti stati sviluppati in rife-
rimento soltanto al periodo resistenziale e, 
particolarmente nel corso degli ultimi anni, 
seguendo anche una tendenza in atto a li-
vello nazionale, erano stati anzi intrapresi stu-
di riguardandi aspetti più vasti rispetto ai venti 
mesi della lotta di liberazione. 

Del resto, se è vero, come è vero, che non 
si può fare storia se non di lungo periodo e 
che nessun evento è comprensibile se è iso-
lato dal suo contesto, dal suo prima e dai suoi 
esiti, anche per la storia della Resistenza val-
gono ovviamente questi principi: quei venti 
mesi sono stati fondamentali nella storia del 
nostro Paese e restano il riferimento ideale 
del lavoro dell’Istituto, ma per meglio com-
prenderli è necessario che non ci si limiti ad 

essi. A questo proposito soffermiamoci per 
un momento su una ricerca avviata dall’Isti-
tuto, quella sull’antifascismo nella nostra pro-
vincia durante il ventennio, e facciamo una 
considerazione, riflettiamo su un dato: nei 
quasi quarantanni precedenti era stato fat-
to ben poco in relazione a questo tema, pre-
ferendo ad esso quello del periodo dell’anti-
fascismo armato, cioè della Resistenza: ma 
a questo punto sorge, evidente e legittima, 
la domanda: come si può comprendere la 
storia della Resistenza se non si studiano gli 
avvenimenti che l’hanno preceduta, e cau-
sata , cioè il fascismo del ventennio e l’oppo-
sizione antifascista? 

Spesso accade che la realtà anticipi le isti-
tuzioni: integrando l’intestazione dell’Istitu-
to non si è fatto altro che adeguare la stessa 
a quanto veniva già realizzato, e si è fatto, 
d’altro lato - ed è questo un elemento, rite-
niamo, di primaria importanza per gli sviluppi 
futuri - opera di chiarezza, essendo in effetti 
l’Istituto un istituto di storia contemporanea, 
che poggia le sue basi, che ha le sue radici 
nella storia della Resistenza. 

Il prossimo piano di lavoro pluriennale del-
l’Istituto conterrà, in questo senso, proposte 
molto importanti: a partire dalle iniziative sulla 
nostra provincia durante la seconda guerra 
mondiale fino a quelle, di grosso rilievo, sul-
la storia della provincia tra le due guerre e sulle 
trasformazioni nelle campagne dagli anni venti 
agli anni sessanta. Ma di questo avremo oc-
casione di parlare nei prossimi numeri. 

Studenti di varie nazionalità assistono ad una conferenza nella sede dell’Istituto 
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1968-1988: riflessioni allo specchio 



Prospettive di politica culturale 
nel Biellese 
Conversazione con l’assessore alla Cultura del Comune di Biella, 
Giuliano Ramella 

La gestione dell’attività culturale di 
una città come Biella costituisce sen-
z’altro un compito di notevole impe-
gno per molti aspetti. Quali sono le 
principali linee su cui l’assessorato ha 
svolto la propria attività e quali le in-
dicazioni programmatiche per il fu-
turo? 

Occorre dire subito che solo da po-
chissimi anni la città di Biella si è po-
sta il problema di ricondurre entro li-
nee di politica culturale riconoscibili le 
iniziative in questo campo. Nel passa-
to, e per molto tempo, tutto quello che 
era classificabile in qualche modo co-
me politica culturale era lasciata al ca-
so, all’improvvisazione, all’estro del-
l’assessore di turno. Non diversamen-
te, comunque, da quanto avveniva e 
avviene in molte altre realtà italiane, 
a mezza strada fra le tentazioni di per-
correre i sentieri facili dell’effimero e 
l’esigenza di consolidare e sostenere 
invece in qualche modo le istituzioni 
culturali, che avevano e hanno biso-
gno e necessità di essere sostenute. 

In questo quadro noi abbiamo com-
piuto lo sforzo di dare maggiore orga-
nicità, coerenza e razionalità ad una 
serie di proposte di politica culturale, 
attraverso l’individuazione di alcuni 
punti di riferimento. Si sta oggi realiz-
zando potenzialmente uno spettro am-
pio di istituzioni culturali, nelle quali già 
oggi, ma ancor più nel prossimo futu-
ro, la realtà biellese avrà punti di rife-
rimento molto precisi. Intanto noi ci 
muoviamo con la convinzione che oc-
corra rafforzare le istituzioni esistenti o 
quelle iniziative che hanno comunque 
carattere in qualche modo istituziona-
le, per una questione, se vogliamo, 
anche morale, perché si gestisce de-
naro pubblico: di estati canterine a 
spese dei contribuenti se ne sono fat-
te molte in questo Paese; hanno avu-
to sicuramente una loro funzione de-
cisiva nell’accostare la gente a certe ti-

pologie di consumo di spettacoli di cul-
tura, però, sull’altro versante, esiste un 
patrimonio di beni culturali e ambien-
tali, un patrimonio di idee, di realtà e 
di situazioni storiche da recuperare e 
da ricondurre dentro alla cultura isti-
tuzionale, che non si può continuare 
a trascurare. 

Noi abbiamo quindi compiuto con 
molta determinazione la scelta di po-
tenziare le strutture istituzionali, di rea-
lizzarne quando non ne esistano, di 
farne nascere di nuove, collegate fra 
loro, in omaggio al principio che l’en-
te locale deve privilegiare gli aspetti 
che ho elencato. Certo, non devono 
sicuramente essere paludati, né anchi-
losati in funzioni troppo accademiche, 
ma devono comunque essere un mo-
mento in cui gli studiosi trovino un ri-
ferimento e la possibilità di approfon-
dire i loro studi; devono essere delle 
occasioni anche di lavoro, in quanto 
la cultura è una risorsa e come tale va 
riportata dentro la gestione comples-
siva delle risorse. 

Fatta questa premessa, occorre poi 

cercare di capire come in concreto 
questo assunto e queste intenzioni si 
traducano sul piano operativo. Direi 
subito che noi stiamo lavorando con 
grande impegno, dedicando risorse 
economiche ingenti e anche risorse in-
tellettuali al recupero e al restauro del 
complesso rinascimentale del chiostro 
di San Sebastiano, e già l’operazione 
in sé è un’operazione di carattere cul-
turale di grandissimo profilo. Il recu-
pero del complesso però è finalizzato 
alla sistemazione al suo interno del 
Museo del territorio biellese. Questa 
scelta è quella che noi consideriamo 
centrale, più qualificante nel contesto 
della politica culturale dell’assessorato. 

Il Museo del territorio è un museo 
di tipo nuovo, che parte da una visio-
ne antropologica della cultura, che pri-
vilegerà sicuramente alcuni aspetti fon-
damentali della cultura materiale ri-
spetto a quelli tradizionali della cultu-
ra dei simboli e dei reperti e che sta-
bilirà con il territorio biellese un rap-
porto di scambio. Alcune realtà già esi-
stenti saranno valorizzate e sarà stimo-

Biella. Il chiostro di San Sebastiano 
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lata l’attività di altre, il Museo diven-
terà cioè quello che, usando una me-
tafora informatica, noi abbiamo imma-
ginato come una sorta di data base, 
di banca dati della cultura biellese. Sa-
ranno quindi privilegiati gli aspetti di 
schedatura, di informatizzazione del-
le realtà e delle situazioni relative al pa-
trimonio culturale presente sul territo-
rio. 

Tale banca dati avrà poi, proprio sul 
territorio, una serie di periferiche, che 
potranno anche avere vocazione e 
realtà specifiche, perché il Museo non 
nasce come un imbuto dove scaraven-
tare tutto quello che c’è, ma deve es-
sere un punto dal quale partire per poi 
compiere una lettura corretta sul ter-
ritorio - dove è possibile compierla -
dei fatti, degli eventi, dei momenti sto-
rici, dei principali momenti culturali, 
dei momenti creativi, anche industriali. 

Questo discorso relativo al territo-
rio è particolarmente interessante, spe-
cie se si considera che il Biellese ha 
una caratterizzazione ben precisa, che 
è proprio quella di considerare il 
capoluogo come un punto di riferi-
mento solido, anche e soprattutto per 
quanto riguarda la propria cultura. In 
questo senso, quindi, l’attività cultu-
rale a Biella, sembra presentare forte-
mente una dimensione territoriale che 
va ben al di là dell’ambito cittadino. 

E’ vero, in effetti la scelta di realizzare 
il Museo del territorio biellese non è ca-
suale, risponde proprio a questa ca-
ratteristica di Biella come città-ter-
ritorio, come città-comprensorio, co-
me città capoluogo di un’area forte-
mente integrata, che per quanto 
riguarda tutta una serie di servizi si ri-
volge a Biella e chiede a Biella rispo-
ste ben precise, in quanto città strut-
turata, anche fisicamente, per poter 
funzionare interagendo con il territo-
rio. Sotto questo profilo, la città di 
Biella sta sopportando uno sforzo che 
è diretto non tanto e non soltanto ad 
una visione municipalistica dell’orga-
nizzazione culturale, ma ad una visio-
ne globalmente territoriale, che rispetti 
il carattere di unicum del Biellese e che 
non può essere disperso all’insegna dei 
vari campanili. 

E’ già stato elaborato un progetto per 
la realizzazione del Museo del territo-
rio? Quali ne sono gli elementi por-
tanti? 

E’ stata elaborata innanzitutto una 
piattaforma politico-amministrativa, 

Banco di lavoro di un “cadregàt“ 

fondamentale perché ha rappresenta-
to il punto di partenza, il momento di 
convergenza delle forze politiche, so-
ciali e culturali della città rispetto agli 
obiettivi da perseguire con questa ini-
ziativa. Non va dimenticato che su 
questa realizzazione, soltanto per l’a-
spetto del recupero, la città di Biella 
ha già destinato cinque miliardi di li-
re. Credo che, ad operazione conclu-
sa, ad allestimento finito, la cifra rad-
doppierà. Si tratta quindi di una risorsa 
economica complessiva così importan-
te che doveva necessariamente pas-
sare attraverso la convinzione che l’o-
perazione fosse veramente importan-
te per la città e per il territorio, e que-
sto doveva avere come necessaria 
premessa il sostegno delle forze poli-
tiche. 

Sotto questo aspetto noi abbiamo 
dedicato una serie di approfondimenti, 
di confronti accesi, anche aspri, che ci 
hanno però consentito di arrivare ad 
una piattaforma unitaria, tradottasi in 
un documento approvato di recente 
all’unanimità dal Consiglio comunale 
di Biella, in cui si fissano, dal punto 
di vista dei grandi obiettivi di natura 
politica culturale, quelle che dovran-
no essere le funzioni di questo centro 
rispetto alla città e all’intero Biellese. 

Da questa premessa, che, ripeto, 
può sembrare accessoria ma che è in-
vece fondamentale, perché crea le 
condizioni per un approccio scientifi-
co corretto, noi siamo partiti per indi-

viduare alcuni filoni, non più come 
amministratori, ma affidando questo 
tipo di organizzazione ad un consulen-
te esterno, che è il professor Giovan-
ni Romano, ex sovrintendente ai be-
ni artistici del Piemonte e attualmente 
docente di storia dell’arte alla Facoltà 
di Magistero dell’Università di Torino. 

Il professor Romano ci ha di recen-
te inviato una prima memoria riguar-
do ai compiti, agli intenti, alle moda-
lità di realizzazione del Museo, in cui 
si individuano le linee direttrici del la-
voro futuro, i settori, le iniziative spe-
cifiche, i filoni su cui indirizzare i ricer-
catori. Si ipotizza infatti uno staff di sei 
ricercatori, più un certo numero di 
schedatori e, quindi, si mette in moto 
anche dal punto di vista dell’attivazio-
ne di occasioni di lavoro un meccani-
smo che credo sia molto importante. 

Il Museo del territorio dovrà rivesti-
re quindi anche il ruolo di centro di 
promozione di iniziative. Si pensa ad 
una attivazione in tempi brevi o que-
sto è legato, ad esempio, ad una se-
conda fase? 

Noi tendiamo a non ragionare in 
termini di fasi successive. Partiamo 
piuttosto dal presupposto che il mu-
seo, oggi, in una realtà come la no-
stra, nella quale non ci sono reperti di 
grande spettacolarità e di grande signi-
ficato su cui impostare delle azioni che 
rispondono di più alle esigenze della 
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politica culturale come spettacolo, che 
non ad una politica culturale come 
collante e come momento di incontro 
e di verifica per la gente di una cer-
ta realtà culturale, debba far capo ad 
un progetto di politica culturale diver-
so. 

Vorrei dire subito che la parola mu-
seo non ci piace molto, per quello che 
evoca dal punto di vista della conser-
vazione, innanzitutto: noi immaginia-
mo il Museo del territorio biellese non 
come una struttura che in un secon-
do momento dovrà diventare produt-
trice di cultura, ma come una struttu-
ra che nel momento stesso in cui co-
mincia ad esistere e a costruirsi diventa 
agente di cultura. Il Museo del territo-
rio non vuole essere un deposito più 
o meno ben realizzato di reperti collo-
cati alla contemplazione della posteri-
tà, in modo più o meno acritico; non 
vuole essere un deposito di memorie 
storiche o artistiche, ma un centro pro-
pulsore di interessi e attività nel cam-
po della ricerca, che poi inevitabilmen-
te produrranno anche esperienze mu-
seali di tipo tradizionale. Ciononostan-
te, il presupposto da cui noi partiamo 
è che il Museo del territorio debba es-
sere soprattutto un cantiere aperto in 
permanenza, dove la stessa sistema-
zione delle raccolte non debba essere 
una scelta pietrificata. Noi immaginia-
mo un Museo che abbia grandi depo-
siti molto pieni dai quali ogni tanto 
escono in modo ragionato alcune co-
se, schedate, presentate in rapporto al 
momento storico e sociale, per poi tor-
nare nei magazzini e lasciare spazio ad 
altre cose, che siano magari il frutto di 
una ricerca sul campo compiuta nel 
corso di alcuni mesi o di alcuni anni. 
Immaginiamo quindi una struttura 
molto flessibile che del museo tradizio-
nale ha molto poco. 

Collegando questo a quanto detto 
prima, di una città cioè, come punto 
di riferimento per l’intero Biellese, vie-
ne spontaneo riandare ad un’altra ca-
ratteristica della zona, quella che co-
munemente si esprime con l’espressio-
ne di “piccola patria”, con tutto quanto 
di positivo, ma anche di negativo, 
questo comporta. Ritiene che l’attivi-
tà culturale sia influenzata da questo 
o che, comunque, debba tenerne con-
to? E come? Pensa che una costante 
e approfondita conoscenza della pro-
pria dimensione locale e delle proprie 
radici possa coniugarsi con una mag-
giore apertura verso dimensioni cultu-
rali diverse? 

Siamo fermamente convinti che 
quest’ultimo obiettivo possa realizzar-
si. Ne siamo talmente convinti che ci 
stiamo addirittura muovendo in que-
sto senso, sia per quanto riguarda la 
conoscenza della nostra cultura al di 
fuori del Biellese, sia per quanto ri-
guarda i contatti con la cultura nazio-
nale e internazionale. 

Abbiamo avviato, ad esempio, un 
lavoro nel campo dell’archeologia in-
dustriale di altissimo livello, per il quale 
abbiamo mobilitato le forze migliori, 
esperti in campo internazionale; cito 
in particolare Gabriele Basilico, che ha 
realizzato un servizio fotografico e che 
sta studiando, con altri, un percorso 
di archeologia industriale nella città di 
Biella. In autunno prevediamo di al-
lestire una mostra fotografica sull’ar-
cheologia industriale, ma prevediamo 
di realizzare questo intervento non tan-
to e non solo per il mercato biellese: 
per la prima volta ci rivolgeremo al re-
sto dell’Italia e forse non soltanto, gio-
cando in questa scelta una specificità 
che è biellese e basta. L’industrializza-
zione, con tutto quello che ha signifi-
cato dal punto di vista architettonico, 
tecnologico, sociale, della formazione 
vera e propria di una società nuova e 
diversa rispetto a quella precedente, 
è un dato sul quale il Biellese, dal pun-
to di vista antropologico e culturale 
gioca una peculiarità esclusiva. Anche 
la Valsesia per certi aspetti, però inte-
grata in un processo che nel Biellese 
ha avuto i suoi momenti di maggiore 
evidenza. Noi crediamo allora che in 
questa direzione occorra insistere, per-
ché le nostre valen-
ze più significative 
stanno lì e siamo 
quindi in grado di 
realizzare, per esi-
genze di conoscenza 
nostre, ma anche 
per rapporti di scam-
bio con l’esterno, 
esperienze veramen-
te alte e significative. 

Stiamo inoltre av-
viando altri contatti: 
da un lato con Vene-
zia e dall’altro con 
l’Unione Sovietica 
per realizzare scambi 
in questo ambito e 
stiamo progettando, 
per fine anno, una 
mostra di porcellane 
sovietiche degli anni 
venti, ricollegandole 

alle vecchie manifatture biellesi, che 
erano una parte dell’industrializzazio-
ne in zona, che producevano un va-
sellame molto povero, ma che ha avu-
to una grandissima diffusione sul fini-
re dell’Ottocento e all’inizio del Nove-
cento. 

Ecco che, allora, stiamo cercando 
di cogliere da un lato le nostre specifi-
cità, ma anche di vedere in quale mi-
sura alcune di queste possono costi-
tuire oggetto di confronto e di scam-
bio con altre realtà nazionali e inter-
nazionali. Questo per uscire dall’isola-
mento senza correre la cavallina delle 
mode culturali. Uscire dall’isolamen-
to per noi significa uscire con le no-
stre caratteristiche, mostrandoci per 
quello che siamo stati e siamo. La 
trappola da evitare è proprio quella, 
ripeto, di essere travolti o condiziona-
ti dalle mode, per cui si diventa obbli-
gati a seguire i filoni che fanno casset-
ta e che suscitano interesse altrove: 
questo è esattamente ciò che ci pro-
poniamo di evitare. Cionondimeno ci 
muoviamo con grande impegno pro-
prio per qualificare, sui versanti nei 
quali abbiamo una peculiarità, il no-
stro intervento. 

Al di là e al di fuori del Museo del 
territorio, quali tra le iniziative realiz-
zate dall’assessorato alla Cultura fino 
a questo momento o di prossima rea-
lizzazione ritiene importante segna-
lare? 

Vorrei dire in questo senso che il 
Museo del territorio è un “oggetto” 
molto strano ed è un condizionatore 
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molto grande di tutte le attività che noi 
facciamo. Noi abbiamo svolto e stiamo 
svolgendo delle iniziative nel campo 
culturale e artistico pensandole come 
propedeutiche a quello che sarà il Mu-
seo del territorio. Ne cito due: nel 1985 
le iniziative per i cento anni della funi-
colare di Biella, con tutto quanto ha si-
gnificato il collegamento del Piazzo con 
il piano in termini di trasporto dei lavo-
ratori e dal punto di vista tecnico; nel 
1986, la mostra dei cadregat di Cossi-
la: anche questa una mostra di ampio 
respiro immaginata in funzione di quel-
lo che domani sarà, sul versante della 
cultura materiale, il Museo del territo-
rio, pur avendo avuto una sua totale 
autonomia. Si tratta quindi di iniziati-
ve che nascono totalmente autonome 
ma che sono ampiamente recuperabili 
dalle istituzioni. 

Citerei poi il lavoro di ricerca che stia-
mo completando in questi mesi e che 
entro fine anno dovrebbe tradursi in un 
momento pubblico, con la pubblicazio-
ne della ricerca e con una mostra, sulle 
terrecotte di Ronco, che si collega al di-
scorso dello scambio internazionale. 
Vorrei citare ancora l’ultima iniziativa 
finora realizzata nel campo della pittu-
ra, ma con uno sforzo di affrontare il te-
ma in chiave storica più che artistica: 
la mostra su Piero Bora, che si è tenuta 
al Museo civico e che in autunno po-
trebbe andare a Torino, all’Albertina. 

Ho parlato di queste iniziative trala-
sciando volutamente tutta la miriade di 
altre attività che si svolgono un po’ per 
iniziativa dell’assessorato alla Cultura, 
un po’ incoraggiando tendenze spon-
tanee, esigenze presenti sul territorio; 
tuttavia noi, come scelta, tendiamo a 
privilegiare e a impegnarci in tutte quel-
le iniziative che si inquadrano nel cam-
po della ricerca storica e della ricerca 
artistica e che in qualche modo privile-
giano il campo nostro e forniscono ma-
teriali per una ricomposizione futura di 
un quadro che trovi nelle attività del 
Museo del territorio dei momenti di re-
cupero. 

Certamente poi a Biella si faranno 
“Biella estate”, la stagione teatrale, la 
stagione musicale, tutte iniziative di cui 
siamo molto fieri e contenti, ma che co-
munque non hanno il pregio di essere 
il prodotto di un’elaborazione e di una 
scelta strategica forte che la città ha 
compiuto in quella direzione. 

In questo senso, quindi, sono impor-
tanti, forse anche determinanti i rappor-
ti con gli altri organismi culturali e con 
le altre istituzioni che operano sul terri-

torio. A questo 
proposito vorrei 
chiederle, in rife-
rimento anche al-
le funzioni dell’I-
stituto, che sono 
di ricerca e divul-
gazione storico -
sociale, che ruolo 
pensa debba ave-
re proprio questo 
aspetto nel pano-
rama culturale 
complessivo? 

Noi diamo un’ 
importanza deci-
siva a ques to , 
propr io perché 
abbiamo la con-
vinzione che at-
traverso la lettura 
storica sia possibi-
le una lettura cor-
retta del territorio, 
che attraverso l’approfondimento de-
gli aspetti della storia sociale del nostro 
territorio sia possibile giungere alla de-
finizione di un quadro nel quale gli stu-
diosi e i semplici cittadini trovino un ri-
ferimento certo per la conoscenza del 
proprio passato e del proprio presente 
e trovino anche gli elementi per l’appro-
fondimento degli studi necessari per an-
dare avanti. 

Lei ha parlato prima di un grosso im-
pegno nel campo dell’archeologia in-
dustriale. Oltre al Museo del territorio 
si è accennato spesso, in questi ultimi 
tempi, ad un Museo del tessile... 

Posso dirle che proprio ieri sera il Con-
siglio comunale ha approvato una deli-
bera, dopo una lunga battaglia, fatta di 
polemiche anche giornalistiche, ma fat-
ta soprattutto di scontri sull’oggetto del 
contendere, con la quale diamo il via, 
ricorrendo ad un finaziamento Cee, al 
recupero di un blocco dell’edificio della 
Maurizio Sella a Chiavazza, da destina-
re a Centro di documentazione e archi-
vio sull’industrializzazione nel Biellese. 

Io voglio però, con molta decisione, 
chiarire che non si parla di Museo del 
tessile, perché non è pensabile un mu-
seo come un contenitore di macchine, 
di reperti, ecc. Se così fosse, non ci sia-
mo. Noi pensiamo ad un Centro di do-
cumentazione sull’industrializzazione 
biellese nel quale il momento della ri-
cerca, dell’approfondimento, del repe-
rimento della documentazione, della 
collocazione della documentazione 

Un dipinto di Piero Bora: “I littoriali dello sport” (1936) 

stessa in un quadro coerente dal pun-
to di vista della documentazione stori-
ca sia privilegiato rispetto all’imposta-
zione un po’ da rigattieri che in alcuni 
casi prende la mano a chi si mette in 
mente di realizzare le collezioni delle 
macchine. Per cui noi abbiamo appro-
vato il programma di intervento, cui se-
guirà un progetto esecutivo per il recu-
pero, ma abbiamo contestualmente ap-
provato la destinazione dell’intervento 
che è, come detto, quella della creazio-
ne di un centro di documentazione e 
archivio, con tutto quanto questo signi-
fica dal punto di vista finanziario, pro-
mozionale, politico, dei rapporti sociali, 
dell’architettura stessa. 

Abbiamo infatti la possibilità di col-
locare questo centro in un esempio mi-
rabile di architettura industriale, un 
esempio nel quale è possibile leggere, 
a partire dal 1200 fino alla fine dell’Ot-
tocento, tutti i vari passaggi, tutte le ti-
pologie costruttive degli edifici indu-
striali o, per meglio dire, del lavoro, che 
per sette secoli si sono in qualche mo-
do sovrapposti e stratificati in questo in-
sediamento. Abbiamo quindi quest’oc-
casione formidabile, all’interno della 
quale vogliamo cogliere questa valen-
za; possiamo dire che il Centro sarà la 
prima periferica, il primo terminale del 
Museo del territorio, che in sé e per sé 
affronterà solo come illustrazione glo-
bale, per alcuni aspetti superficiale, per 
grandi linee, il problema della rivoluzio-
ne industriale, rimandando poi al Cen-
tro specifico per tutti gli approfondi-
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menti. Questo dimostra che il Museo 
del territorio a cui noi pensiamo non 
sarà un vorace ingoiatore di dati e di 
reperti, ma attraverso anche collega-
menti di tipo informatico consentirà 
di accedere alle banche dati delle sin-
gole periferiche. 

Stabilita, anche in questo caso, una 
piattaforma politico-amministrativa, si 
tratterà di elaborare delle proposte per 
la gestione del Centro. In questa pro-
spettiva la Fondazione Sella si è già 
dichiarata disponibile per un impegno 
diretto, che dovrebbe riguardare so-
stanzialmente la gestione del servizio, 
ma devo dire che oltre ad essa si so-
no già dichiarati disponibili il Centro 
di documentazione della Camera del 
lavoro e l’Unione industriale di Biel-
la. Ci sono, in altri termini, soggetti 
pubblici e privati che in questa pro-
spettiva sono già fin da ora concet-
tualmente disponibili ad essere impe-
gnati. Ovviamente questo impegno 
dovrà essere verificato sulla base di 
un programma di lavoro. 

Per quanto riguarda l’archeologia 
industriale e nell’ambito delle iniziati-
ve sin qui realizzate, un certo ruolo, 
ad oggi, è stato assunto dalla Provin-
cia di Vercelli, più esattamente dal-
l’assessorato alla Cultura? Cosa avver-
rà con la creazione della Provincia di 
Biella? 

Credo che la Provincia di Vercelli, 
e l’assessore Filiberti nella fattispecie, 
abbiano dei meriti in questa direzio-
ne, perché hanno incoraggiato e so-
stenuto economicamente iniziative 
che hanno portato a muovere i primi 
passi. Certo la Provincia di Vercelli si 
è mossa con maggior decisione di 
quanto non abbia fatto la città di Biel-
la, ma per ragioni che non sono stret-
tamente di carattere culturale, sono 
più di confronto sul piano politico, al-
l’interno del Comitato di archeologia 
industriale da cui sono scaturite poi 
una serie di iniziative. La Provincia, 
ripeto, ha avuto il merito di aver so-
stenuto le iniziative che alcuni privati 
da un lato ed anche enti pubblici dal-
l’altro sentivano di dover o voler in 
qualche modo compiere. La Provin-
cia di Vercelli è presente con un ruo-
lo non secondario nel Comitato di ar-
cheologia industriale che ha sede a 
Biella; la nascita della Provincia di 
Biella porterà a sostituire in questo 
ruolo di partner nel Comitato la Pro-
vincia di Vercelli con quella di Biella. 
Non credo che rispetto a questa que-
stione, e per le cose che ho detto ri-
guardo agli sforzi che si stanno com-
piendo, la Provincia di Biella sarà me-
no sensibile di quella di Vercelli sul-
l’argomento. 

Aggiungerei che la Provincia di 

lanificio Maurizio Sella 

Vercelli è stata più pronta, ma, so-
prattutto, ha avuto minori impedi-
menti delle istituzioni biellesi a con-
vergere in una iniziativa che in tutta 
una prima fase si riteneva fosse ec-
cessivamente egemonizzata da una 
parte, definiamola pure anche cultu-
rale. La freddezza con cui i biellesi 
hanno partecipato nella prima fase a 
queste iniziative non nasceva tanto da 
una oggettiva insensibilità, quanto dal-
la sensazione che si andasse a offrire 
i propri servigi in una prospettiva ec-
cessivamente di parte, che non tene-
va sufficientemente conto della com-
ponente operaia, degli altri protago-
nisti, oltre agli imprenditori, dell’indu-
strializzazione. Questa questione del 
come collocarsi rispetto a questa real-
tà è stata affrontata nei mesi scorsi, 
e direi per certi aspetti risolta, e quin-
di adesso il Comune di Biella, la Co-
munità montana, il Comune di Cos-
sato stesso partecipano ai lavori del 
Comitato. Proprio ieri, però, noi so-
stenevamo che lo sbocco naturale del 
Comitato, come sede fisica e come 
operatività, dovesse essere il Centro 
di documentazione sull’industrializza-
zione. Noi stiamo già quindi immagi-
nando uno sbocco che ha un carat-
tere istituzionale preciso, rispetto al 
quale l’ente locale ha una funzione 
non marginale né secondaria, ma 
principale. 

Che ruolo potrà avere l’Istituto in 
questa dimensione culturale così va-
sta e articolata che va aprendosi nel 
Biellese? 

Io credo che l’Istituto non solo pos-
sa, ma debba avere un ruolo: i modi 
e le forme sono da approfondire e da 
definire nel contesto, cui ho accen-
nato prima, di definizione delle linee 
programmatiche e scientifiche. Il fat-
to che l’Istituto non abbia la sua sede 
centrale a Biella è un problema mar-
ginale: nel momento in cui si andran-
no a definire gli spazi di intervento dei 
singoli soggetti che concorreranno a 
delineare questo insieme di proposte 
che confluiranno nel Museo del terri-
torio e nelle istituzioni ad esso colle-
gato, il recupero delle risorse che nel-
l’Istituto si sono accumulate nel corso 
degli anni e alle quali è possibile at-
tingere credo sia uno degli elementi 
cui sarà necessario puntare. 

(a cura di Gladys Motta) 
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Fascismo e antifascismo ieri e oggi 

Qualche cons ideraz ione 
La recente ricorrenza del quarante-

simo anniversario della firma apposta 
alla Costituzione della Repubblica ita-
liana per la sua promulgazione ha con-
sentito di rammentare a tutti gli italiani 
quanto contenuto in un capitolo di sto-
ria recente: quello della riconquistata 
democrazia, delle libertà sancite, ap-
punto, dalla carta costituzionale. 

Quarantatre anni or sono, il crollo di 
un sistema, determinato dall’esito fune-
sto di una guerra mondiale nella quale 
il fascismo aveva precipitato il Paese e, 
soprattutto, dalla insopprimibile insur-
rezione di un popolo, consentì di deli-
neare ed avviare una nuova democra-
zia, legata al riconoscimento di un “po-
tere” appartenente al popolo stesso e 
da questo esercitato indirettamente, a 
mezzo di suoi rappresentanti liberamen-
te eletti. 

La nostra Costituzione è un docu-
mento solenne, votato da una assem-
blea sorta da elezione popolare, rigida-
mente articolata (occorre infatti una 
particolare procedura per modificarla) 
e comprendente nel suo testo non sol-
tanto norme rivolte a fissare la struttu-
ra dello Stato ed a garantire le libertà, 
ma anche disposizioni aventi lo scopo 
di promuovere l’eguaglianza economi-
ca e sociale dei cittadini ed a favorire 
la cooperazione tra le classi che com-
pongono le comunità dello Stato. 

Questo solenne documento non po-
teva tacere su di un argomento quale 
è quello rappresentato dalla caduta di 
una dittatura, di un regime rovesciato 
dal popolo, ed ha inserito, in disposi-
zioni finali di portata generale e conti-
nuativa, il necessario completamento 
delle linee del regime repubblicano e 
democratico. Così l’articolo XII di que-
sta parte della ’carta” vieta la riorganiz-
zazione sotto qualsiasi forma, del di-
sciolto partito fascista. Disposizione giu-
stificata sol che si consideri quali e 
quante sventure siano derivate al Pae-
se da una politica dissennata, sperpe-
ratrice di tante doti che avevano carat-
terizzato il Paese stesso e che la demo-
crazia ha riconquistato e riconquista di 
giorno in giorno. 

Vi sono, inutile negarlo, tentativi 
maldestri di voler considerare l’antifa-
scismo come atteggiamento di un pas-
sato, come fenomeno contingente e su-
perato. Questo sarebbe un grave erro-
re. Come altro errore sarebbe quello di 
procedere alla abolizione della ricordata 
“norma finale” della Costituzione, che 
pone i già ricordati divieti. Un augurio 
da esprimere, piuttosto, è quello che ta-
le norma non debba essere applicata in 
concreto: e cioè che su di essa non ab-
bia a pronunciarsi la magistratura, chia-
mata a giudicare se determinate ideo-
logie siano da considerarsi aderenti a 
quelle del fascismo d’un tempo. Se 
questa norma, posta a tutela della ri-
conquistata libertà, pagata con i gran-
di sacrifici di chi diede tutto alla Patria 
per riportarla al di fuori del baratro in 
cui era caduta, non troverà mai appli-
cazione, allora vorrà dire che la riorga-
nizzazione, in qualsiasi forma, del di-
sciolto partito fascista, è un program-
ma che non interessa più, che non in-
teressa alcun italiano, che non si attua 
ed attuerà. 

Estremista di destra 

Credo che questo evento dipenda 
però ancora (e non in modesta parte) 
dall’impegno di tutti i democratici, di 
tutti coloro che credono nei principi di 
libertà, di tutti coloro che hanno gene-
rosamente dato per la rinascita, di tutti 
i giovani che, pur non avendo vissuto 
quegli anni difficili, hanno tuttavia la 
possibilità di imparare ed applicare 
quanto i loro padri hanno compiuto, 
proprio perché i giovani di oggi potes-
sero vivere in un mondo migliore. Si 
tratta di avere dei validi riferimenti per 
oggi e per il futuro: la “norma” più volte 
ricordata rientra in tali punti fermi. Non 
dimentichiamolo e diamo alle nostri 
azioni l’impronta più idonea perché la 
via della libertà e della democrazia pos-
sa raggiungere le più lontane mete. 

Luigi Petrini 
Vice presidente del Consiglio 

regionale del Piemonte 

Cultura e informazione contro 
il fascismo passato e futuro 

Chi è nato negli anni quaranta ha 
avuto modo di apprendere nello stes-
so ambito familiare i valori dell’antifa-
scismo. Per la verità, più che dell’anti-
fascismo, ha saputo del regime fascista 
e delle sue malefatte. Il messaggio ri-
cevuto era molto semplice e netto: il fa-
scismo era violenza, era il male ed i par-
tigiani sono stati quelli che hanno riscat-
tato l’Italia ridandoci la libertà. 

Tale convinzione ha retto nel tempo 
e nel 1960 i ragazzi che avevano rice-
vuto quel tipo di cultura politica hanno 
contribuito in massa al sussulto popo-
lare, detto delle “magliette a strisce”, 
contro il governo Tambroni, sorretto 
dal Msi. Ricordo che quasi tutti i gio-
vani operai dell’officina in cui lavoravo 
trovarono normale scendere in sciope-
ro, per la prima volta nella loro vita, e 
partecipare al corteo che si portò al 
mausoleo dei caduti partigiani di Cos-
sato. 

Mano a mano che gli anni della lotta 
di liberazione si allontanavano nel tem-
po si riduceva nelle famiglie quel tipo 
di apporto formativo orale verso i gio-
vani, e gli organi di informazione non 
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si sono certamente impegnati per la dif-
fusione degli ideali dell’antifascismo e 
della Resistenza. Il movimento di con-
testazione sviluppatosi a cavallo degli 
anni settanta, pur esprimendosi chiara-
mente contro ogni tipo di cultura rea-
zionaria, si è basato o su tesi sociologi-
che del momento o su opere di pensa-
tori che avevano preceduto l’esperien-
za unitaria della Resistenza italiana. 
Oggi si cerca di rimediare a tale vera e 
propria rimozione storica, sia attraver-
so pubblicazioni come “L’impegno” che 
con iniziative mirate nelle scuole. 

Il 23 aprile scorso ero, ancora una 
volta, in piazza a Cossato per la cele-
brazione dell’anniversario della Libera-
zione e pure c’erano centinaia di stu-
denti provenienti da tutte le scuole della 
valle Strona. Sono stati premiati colo-
ro che avevano svolto le migliori ricer-
che, ricevendo anche un po’ di “tifo“ 
dai loro compagni di istituto, ma la gran 
parte di quei giovani non seguiva gli 
oratori. Mi son chiesto: questi giovani 
sono davvero convinti dell’importanza 
di questa manifestazione, oppure essa 
viene presa come un atto dovuto, solo 
perché gli insegnanti li hanno coman-
dati? 

Sul significato storico del fascismo 
ciascuno di noi ha ricevuto contributi 
che a volte rispecchiavano più la sog-
gettività di chi li esponeva che non la 
rigorosa analisi degli avvenimenti. Se 
dovessi tirare le somme dalla miscella-
nea appresa da tutti gli oratori ufficiali 
delle celebrazioni a cui ho partecipato 
da quando ero ragazzo ne sortirebbe un 
quadro assai confuso, certamente trop-
po semplicistico per convincere oggi al-
tri giovani e, del resto, anche nel sag-
gio pubblicato su “L’impegno” si dice 
che esistono più approcci teorici. 

Personalmente mi sono fatto un’idea 
di cosa è stato il fascismo italiano leg-
gendo alcuni libri, tra i quali ritengo fon-
damentali “Lezioni sul fascismo” di Pal-
miro Togliatti ed il saggio di Pietro Gri-
fone sulla ristrutturazione della grande 
industria e sulla nascita del sistema delle 
partecipazioni statali. Le “lezioni” di To-
gliatti erano effettivamente il testo di le-
zioni che lo stesso teneva in quel pe-
riodo a Mosca a quadri comunisti ita-
liani impegnati nella lotta clandestina. 
Qui lo sforzo per capire il fascismo è 
massimo e si rifugge da qualsiasi mira 
propagandistica. Il fenomeno fascista 
viene visto nascere dalla degenerazio-
ne dell’economia, uscita a pezzi dalla 
prima guerra mondiale, che non è più 
in grado di dare risposte ai bisogni col-

1960. Ragazzi dalle “magliette a strisce” 

lettivi, mentre si fanno sempre più nu-
merosi i cosiddetti “spostati sociali”, ve-
ra e propria massa di manovra per 
chiunque vuole indicare una prospet-
tiva. Da questa grande rottura ecco 
spuntare la proposta di uscita dalla cri-
si da destra, appoggiata dalla parte più 
retriva, maggioritaria, del capitalismo 
agrario ed industriale. In questo vi è un 
punto comune tra il fascismo nostrano 
ed il nazismo germanico. 

L’invenzione di un nuovo ordine so-
ciale ed economico, poggiante però 
sulle vecchie strutture, è un’avventura, 
l’imbocco di un tunnel cieco. Per accre-
ditarsi il fascismo ha bisogno di riferi-
menti verso cui indirizzare l’odio popo-
lare, contro coloro, cioè, che ostacole-
rebbero il realizzarsi del grande proget-
to di rinascita nazionale: i rossi prima, 
in seguito gli ebrei, gli intellettuali e, 
sempre più numerosi, coloro che pren-
dono le distanze dal regime. Tutto que-
sto abbisogna di una tensione fortissi-
ma e di un supporto popolare, di un 
vero e proprio movimento sociale che 
si deve esprimere anche attraverso ma-
nifestazioni cariche di nuovi ed assurdi 
simbolismi. Nascono le organizzazioni 
fasciste di massa (Gii, Guf, dopolavo-
ro, ecc.) verso le quali le “lezioni” di To-
gliatti invitano comunque ad avere una 
particolare attenzione, perché, essen-
do ormai ramificate nel tessuto popo-

lare, dal loro stesso interno possono 
manifestarsi indirizzi in grado di con-
traddire la linea complessiva del re-
gime. 

Ma l’economia ha leggi ferree e non 
tiene conto delle invenzioni e l’unico 
vero motore rimane l’industria bellica. 
Grandi gruppi dell’industria pesante, 
come l’Uva, non ce la fanno a rimane-
re sul mercato ed è così che nasce il si-
stema delle partecipazioni statali, fon-
te di altre contraddizioni. La politica co-
loniale, gli “otto milioni di baionette”, 
la guerra non sono altro che lo sbocco 
prevedibile ed obbligato del regime. Si 
sente a volte dire: “Mussolini ha fatto 
tante cose giuste, ha solo sbagliato a fa-
re la guerra”, ma la guerra era l’unico 
approdo della nefasta politica fascista. 

Può ancora ripetersi il fenomeno fa-
scista? Se si tiene conto del grande di-
sagio statale e dei grandi problemi eco-
nomici non risolti uno sbocco di destra, 
di stampo reazionario è sempre possi-
bile, anche senza orbaci, gagliardetti e 
stivali. Per questo i valori dell’antifasci-
smo oggi si difendono lottando per una 
società democratica nelle istituzioni, ma 
dove, anche, ognuno possa avere un 
lavoro e la possibilità di esprimere il 
proprio contributo culturale e politico. 

Renzo Giardino 
(Biella) 
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Il discrimine passa sul rispet-
to della dignità morale e fisica 
dell’uomo 

È indubbiamente difficile, soprattut-
to per chi, come me, è nato undici an-
ni dopo la Liberazione, discutere di fa-
scismo e di antifascismo riuscendo a 
sfuggire il duplice rischio di dire delle 
cose ovvie o, peggio, di cadere nella 
retorica. Accolgo, tuttavia, volentieri 
l’invito di svolgere alcune riflessioni su 
un tema che, tutto sommato, appassio-
na ancora, se non altro perché le ferite 
non sono ancora completamente ri-
marginate e perché il rifiuto della ditta-
tura, di ogni dittatura, è andato cre-
scendo nella coscienza della gente. 

Il passare del tempo, però, favorisce 
un maggiore distacco che, quando non 
scade nel menefreghismo, diventa un 
positivo stimolo alla riflessione. Devo 
dire con sincerità che oggi mi trovo più 
in difficoltà di dieci o dodici anni fa a 
scrivere di fascismo e antifascismo. 

Solo chi visse nel ventennio può sen-
tire quegli anni tuttora presenti. La mia 
generazione è inevitabilmente portata 
a considerare il fascismo come il regi-
me dittatoriale che ha governato l’Ita-
lia per vent’anni, ma non lo sente più 
come un pericolo incombente come lo 
si sentiva, per lo meno nelle forme sto-
ricamente concretizzatesi, ancora negli 
anni settanta quando, sotto i colpi del 

terrorismo, vacillava la Repubblica e si 
affacciava minacciosa, latente, ma non 
poi così sussurrata, in vasti settori del-
l’opinione pubblica, la domanda di or-
dine, di misure speciali, di riduzione 
delle garanzie democratiche; tutte esi-
genze che erano analoghe a quelle dei 
primissimi anni venti, ma che, però, 
negli anni settanta, non coinvolgevano 
solo gli agrari e la ricca borghesia capi-
talista del Nord, ma fior di democratici 
che, come Ugo La Malfa, nei giorni del 
delitto Moro, giunse a chiedere addi-
rittura la pena di morte. 

Dico e ricordo questi fatti non certo 
per dire che oggi sia superato parlare 
di antifascismo. Anzi! 

Personalmente mi considero ancora 
oggi un antifascista, ma in un’accezio-
ne diversa rispetto al mio stesso essere 
antifascista di dieci o quindici anni fa, 
quando avevo diciotto o venti anni, e 
vedevo che c’era chi perseguiva una 
“strategia della tensione”, che mirava 
a fare dell’Italia un’altra Spagna fran-
chista o una Grecia dei colonnelli. Og-
gi l’antifascismo per me non può esse-
re né una mera contrapposizione ad un 
regime che non c’è più e che non è as-
solutamente riproponibile in quelle for-
me; né il fascismo può essere identifi-
cabile nel centralismo che a volte pur-
troppo, tuttora, lo Stato manifesta e 
che - mi dispiace per Buratti - non è fi-
glio del fascismo, ma semmai di quel 
tanto di giacobinismo che lo Stato na-
poleonico ha lasciato come suo segno 
indelebile anche in Italia; né oggi il fa-
scismo può essere solo ed esclusiva-
mente il contrario del bisogno di liber-
tà che c’è in me. 

Che cos’è allora, per me, oggi, l’an-
tifascismo? Per rispondere a questa do-
manda occorre rispondere ad un’altra 
domanda che è preliminare alla prima: 
che cos’è oggi il fascismo? Io penso che 
c’è una discriminante tra fascismo ed 
antifascismo che è antica come la sto-
ria degli uomini, che periodicamente ri-
compare, e che nel XX secolo ha as-
sunto i connotati politici ed ideologici 
del fascismo: quella dell’affermazione 
degli “idoli” totalizzanti sulla libertà del-
l’uomo. Nel momento in cui miti ricor-
renti quali lo “Stato” , inteso come il 
“primo Etico”, come una realtà che vie-
ne prima dell’uomo e a cui questi si de-
ve asservire, la “razza”, la “classe” , 
T’impero”, ecc., annullano o sottomet-
tono l’uomo, nella sua dimensione fi-
sica e spirituale, e ne comprimono il bi-
sogno di libertà, lì c’è il fascismo. 

Così inteso, come manifestazione 

cioè del ricorrente insorgere all’interno 
della società umana del desiderio di 
prevalere dell’uomo sull’uomo - l’homo 
homini lupus di Hobbes - il fascismo 
non è più solo il movimento politico ed 
ideologico sviluppatosi alla fine del pri-
mo conflitto mondiale e diventato “re-
gime” con l’ascesa al potere di Benito 
Mussolini, ma è l’estrinsecazione, in un 
dato periodo storico, di questo ricorren-
te desiderio dell’uomo di sopraffare i 
propri simili. 

Ma non c’è solo un filone antropo-
logico. Esiste anche una “cultura” del-
la sopraffazione. Non sono forse pro-
prio i filosofi della Nuova destra che ri-
correntemente affermano che la socie-
tà ha iniziato il suo progressivo deca-
dimento, prima ancora che con Cristo, 
con Socrate che, invitando gli uomini 
ad abbandonare gli istinti più brutali (lo 
“stato di natura”), ha introdotto valori 
quali la dignità della persona, la sua li-
bertà, l’uguaglianza, tutti valori oppo-
sti a quelli propri della Grecia antica, 
culla del mondo occidentale, fondati 
sulla disuguaglianza, la forza, la vendet-
ta, la lotta per la supremazia? E non so-
no forse costoro che si riagganciano a 
Nietsche, Ficht, anche Hegel in parte 
e allo stesso Rousseau per giustificare 
la necessità di affermare la legge del più 
forte? E non sono forse riconducibili al 
mito nazista della “razza eletta” propo-
ste come quelle ricorrenti in questi gior-
ni, tese a selezionare la razza perfetta 
perché gli emarginati e gli handicappati 
inquinerebbero il mondo? E non è for-
se fascismo la pretesa di alcuni gruppi, 
assai vivaci, ma pur sempre esigua mi-
noranza, di imporre la loro volontà? 
Questo è per me oggi il fascismo! E tut-
to ciò è molto di più delle mani alzate 
nel saluto romano al congresso del Msi. 

Se il fascismo fosse solo più nostal-
gia per il ventennio non mi spavente-
rebbe, come non mi spaventano - am-
messo che ce ne siano - i nostalgici del-
lo Stato assoluto di Luigi XIV. In altre 
parole: a mio avviso occorre guardare 
più in profondità, a ciò che antropolo-
gicamente e culturalmente ha prodot-
to - e può ancora produrre - “fascismo” 
piuttosto che interrogarci se le divisio-
ni di allora tra antifascisti e fascisti ab-
biano ancora senso, così come allora 
si sono determinate. Questo non signi-
fica che quelle divisioni non ci siano più 
e che non abbiano più senso: esse pe-
rò assumono un significato storico e po-
litico di per sé non sufficiente per evi-
tare che il neo-fascismo risorga sotto 
nuove e mentite spoglie. 
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Secondo me oggi urge di più far ma-
turare una coscienza collettiva che, in 
presenza di un sistema che, contraria-
mente a quello fascista, riconosce e ga-
rantisce i diritti inviolabili dell’uomo, fa-
vorisca quella solidarietà tra gli uomini 
che è la sola via praticabile oggi, in un 
sistema pluralista, per impedire di re-
gredire allo “stato di natura” dove pre-
vale il più forte e dove, sotto nuove 
spoglie, possa nuovamente crescere un 
regime ispirato alle stesse idee che gui-
darono il fascismo. 

Non a caso l’articolo 2 della Costitu-
zione - che Giorgio La Pira definì l’“ar-
chitrave” della Costituzione - richiede 
ai cittadini “l’adempimento dei doveri 
inderogabili di solidarietà politica, eco-
nomica e sociale”; dico non a caso per-
ché già in sede di Costituente era ben 
presente a uomini di diverso orienta-
mento come La Pira, Dossetti, Concet-
to Marchesi, Riccardo Lombardi, Pie-
ro Calamandrei, per citarne solo alcu-
ni, che unicamente dall’affermazione 
della “centralità della persona umana”, 
nella sua dimensione personale e co-
munitaria, poteva nascere un sistema 
che prevenisse il ritorno del fascismo. 
In questo quadro, quindi, va collocata 
l’attualità della distinzione tra fascismo 
ed antifascismo. 

Tutto questo, però, mi porta a con-
cludere che se quelle che prima ho ci-
tato sono le cause profonde dell’affer-
mazione, anche politica, del fascismo, 
allora occorre stare molto attenti per-
ché certe idee sono più diffuse di quel-
lo che si pensi. Per dirla con il già cita-
to La Pira, viviamo una crisi epocale in 
cui l’occidente democratico può anche 
essere travolto dall’esplodere delle con-
traddizioni del Terzo mondo; “Nihiì sub 
sole novi” direbbe Seneca, e forse non 
avrebbe torto. 

Infatti la democratica Atene non era 
forse imperialista nei confronti dei vici-
ni, così come gli Usa lo sono stati ver-
so l’America Latina o i paesi della Cee 
verso l’Africa? Oggi uno sviluppo del-
l’Occidente a danno del Terzo mondo 
non è più riproponibile perché o l’Oc-
cidente favorisce autentici processi di li-
berazione e di sviluppo nella giustizia o 
l’inevitabile alleanza che si salderà tra 
il Terzo mondo e le correnti più demo-
cratiche dell’Occidente finirà per riper-
cuotersi all’interno dei nostri sistemi po-
litici, provocando la resistenza dei set-
tori più contrari al cambiamento con il 
rischio che alla fine questi prevalgano, 
anche se solo attraverso l’instaurarsi di 
un sistema oppressivo. 

Ma questo rischio c’è anche solo se 
si considera che si va allargando la frat-
tura tra la società dei “due terzi” e quel-
la “dell’altro terzo” all’interno dei nostri 
sistemi sociali; come reagiranno colo-
ro che detengono il potere alla “rabbia 
dei poveri” se non si superano in una 
logica di solidarietà e di redistribuzione 
del reddito i problemi prima esposti? Vi-
sione pessimista? Forse! In ogni caso 
occorre porre mano ad una profonda 
revisione del nostro sistema perché dal-
l’eccessivo frazionamento del potere, 
dal dilagante corporativismo di lobbies 
e “lobbine“, dalla disgregazione socia-
le che avanza, può derivare il crollo del 
sistema democratico; il tutto a favore 
di una svolta politica che non può che 
essere in senso fascista, secondo l’ac-
cezione prima esposta. 

Porre mano, quindi, a quelle rifor-
me che consentirebbero una maggiore 
governabilità del nostro sistema è il mo-
do migliore per rendere omaggio a co-
loro che si opposero al fascismo e per 
non dimenticare che il fascismo non è 
iniziato con la fondazione del Pnf, non 
è finito il 25 aprile 1945 e non è oggi 
rappresentato dal solo Msi. 

Gianluca Susta 
(Biella) 

— • — 

Concludiamo su questo numero lo 
spazio dedicato al tema “Fascismo e 
antifascismo ieri e oggi”, proposto nel 
numero di dicembre ’87. Naturalmen-
te, data anche l’attualità dell’argomen-
to e le questioni di non poco momen-
to ancora sul tappeto, sia per quanto 
concerne la storiografia, sia per quan-
to riguarda il dibattito politico e i mezzi 
di comunicazione di massa, non con-
sideriamo esaurito l’argomento e acco-
glieremo quindi con piacere anche i 
contributi che eventualmente giunges-
sero alla direzione della rivista in futuro. 

Ringraziamo tutti coloro che hanno 
gentilmente contribuito alla realizzazio-
ne della rubrica inviando i propri com-
menti e le proprie riflessioni, che sia-
mo certi i nostri lettori avranno apprez-
zato. Si è trattato di un’esperienza im-
portante per la rivista, che intendiamo 
proseguire nei prossimi numeri su altri 
argomenti legati a questioni storiogra-
fiche di interesse centrale anche per la 
vita democratica e civile dello Stato. In 
questo senso, un tema senz’altro cen-
trale per la storiografia, che si presenta 
al tempo stesso al centro del dibattito 
politico, è senz’altro quello relativo al-
la carta costituzionale, della cui promul-
gazione è ricorso proprio quest’anno il 

L’omaggio floreale dei cittadini ad Aldo Moro e 
alle vittime di via Fani 

quarantesimo anniversario; occasione 
che ne ha favorito l’assunzione e l’am-
pliamento anche da parte dei mass-
media. 

Per quanto riguarda le opinioni e i 
commenti espressi su fascismo e anti-
fascismo non è certamente nostra in-
tenzione entrare nel merito delle varie 
posizioni, poiché rispettiamo il parere 
di ognuno. Ci sembra anzi importante 
sottolineare proprio, a conferma della 
complessità dell’argomento, le diver-
genze, anche sostanziali, che hanno 
dato vita ad un ventaglio variegato di 
opinioni, sia per quanto riguarda la va-
lutazione di fascismo e antifascismo in 
passato, sia (ed è qui che, a nostro av-
viso, sono emersi i maggiori elementi 
di divergenza, ma anche le indicazioni 
più ricche) per quanto riguarda il signi-
ficato dell’antifascismo oggi e il suo le-
game con la conservazione e il poten-
ziamento della democrazia in Italia. 

Infine, le risposte pervenuteci, uni-
tamente ai favorevoli riscontri segnala-
ti da più parti sui saggi prima e sul filo 
diretto poi, sebbene non tradottisi in 
contributi scritti, hanno evidenziato l’in-
teresse oggettivo ancor oggi rivestito dal 
significato dell’antifascismo, le potenzia-
lità reali di concretizzarsi in un dibattito 
stimolante e complesso al tempo stes-
so, forse anche allargato in forma di 
confronto pubblico. 
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GIANNI ISOLA 

Francesco Leone 
e la centuria “Gastone Sozzi” 
Analisi quantitativa di una leggenda 

“Italiani e polacchi sono i beniami-
ni dei miliziani e dei comandanti . In 
pochi giorni che sono su questo fron-
te hanno conquistato una tale stima e 
simpatia tra i combattenti della colon-
na ’Libertad’, che, alle volte, noi stessi 
ci domandiamo se non sia un’esagera-
zione. Volete un esempio? Il nostro 
compagno Ca[n]nonero (detto il vec-
chio, e, veramente, non è giovane) ca-
porale dei nostri mitraglieri, un gior-
no, in un’operazione di ricognizione 
perde la sua pipa. Per il ’vecchio’ per-
dere la pipa è lo stesso che perdere una 
persona cara. Quella perdita era per lui 
irreparabile. Con la pipa aveva perdu-
to il suo buonumore . Lo viene a sape-
re un capitano della colonna, e, imme-
diatamente, ordina una pipa per il 
’vecchio’. Ma una pipa nuova è come 

un militare ’cappella’ e Canonero con-
tinuava a sospirare la ’vecchia’. 

Allora che fa il capitano? Prende 
una squadra dei suoi uomini e ordina 
un’ispezione minuziosa lungo il cam-
mino dove, presumibilmente, la pipa 
del ’vecchio’ è stata perduta. I milizia-
ni prendono tanto a cuore la loro mis-
sione che ognuno gareggia nella ricer-
ca per avere la soddisfazione di meri-
tarsi la riconoscenza del ’vecchio’. E 
lungo il pendio del monte, f ra erbe e 
sassi, ecco che la pipa viene ritrovata. 
Grido di gioia dei miliziani spagnoli, 
su di corsa, a portarla a Canonero! Si 
ride, raccontando di questi episodi, ma 
il cuore si gonfia dall’emozione.. .”1. 

Non c’è ragione di credere che il bre-
ve aneddoto raccontato da Francesco 
Leone sia f rut to della pur fertile fan-
tasia del giornalista o del propagandi-
sta; certo avendo avuto la fortuna di 
conoscere il carattere generoso e im-
petuoso di questo “figlio delle risaie 

1 C f r . FRANCESCO LEONE, Fra i com-
battenti della centuria “Gastone Sozzi”, 
in “I l Grido del popolo” , 10 ottobre 1936, 
ora in Perché andammo in Spagna. Scritti 
di militanti antifascisti 1936-39, a cura di 
Adriano Dal Pont e Lino Zocchi, Roma, 
Anppia , 1967, pp. 64-65. 

vercellesi”, lo spirito di corpo e la sua 
forma mentis, lo si potrebbe anche du-
bitare. Non è solo la descrizione del 
clima di generico od occasionale came-
ratismo quello che circola f ra le righe, 
quanto piuttosto il senso di “orgo-
glio” per il lavoro compiuto e il rico-
noscimento dei primi successi di un’i-
niziativa appena abbozzata. 

Può sembrare retorico ricordare l’i-
castico appello lanciato attraverso i 
microfoni di Radio Barcellona da Car-
lo Rosselli “Oggi in Spagna, domani 
in Italia”: il richiamo all’unità di tut-
te le forze democratiche per battere il 
fascismo e l’esortazione a far tesoro di 
quell’esperienza militare per poter 
metterla a f rut to in un fu turo ancora 
indistinto, ma che la passione faceva 
vedere assai vicino, che si sarebbe chia-
mata Resistenza. E i combattenti del-
la “Sozzi” , così come tutti i garibal-
dini di Spagna, si impegnarono su tut-
to il continente europeo ed oltre, fino 
in Abissinia, a contrastare il nazifasci-
smo nel corso della seconda guerra 
mondiale. 

Per superare recenti polemiche sul 
nesso antifascismo-democrazia non 
basta sottolinearne la strumentalità2; 
è al contrario necessario continuare 
nella strada da sempre intrapresa di 
studiare la nostra storia e di fare anzi 
uno sforzo ulteriore per far avanzare 
1o stato delle conoscenze e per capire 
il  complesso e articolato intreccio di 
cause generali e di motivi personali che 
seppero, ad esempio, rinsaldare quel-
l’unità antifascista che, nella plurali-
tà delle opinioni politiche, può render 
ancor viva e vitale la lezione spagnola 
di cinquant’anni fa. 

2 Mi riferisco alla fallita operazione 
giornalistica promossa da Giuliano Ferra-
ra con l’intervista a Renzo De Felice sul 
“Corr iere della sera” del 27 dicembre 
1987, esauritasi dopo quindici giorni non 
senza qualche strascico polemico: per tut-
t e s i v e d a l ’ e d i t o r i a l e d i ENZO COLLOTTI, 
Il fascismo: chi era costui?, in “Passa to e 
presente”, a. VI (1987), n. 14-15, pp. 3-10. 

Per cercare appunto di sottrarsi al-
la consuetudine delle celebrazioni e per 
tentare di avanzare sul terreno della ri-
cerca e della metodologia, mi sembra 
utile introdurre attraverso l’uso dei 
metodi quantitativi l’analisi della com-
posizione politica, sociale, geografica 
della centuria “Gastone Sozzi”. Inti-
tolata al nome del giovane dirigente 
comunista cesenate, seviziato e “sui-
cidato” nelle carceri di Perugia dai fa-
scisti nel 19283, la centuria si era co-
stituita ufficialmente il 3 settembre 
1936 nella caserma Karl Marx di Bar-
cellona, a pochi giorni di distanza dal-
la colonna “Ascaso-Rosselli“, ed era 
stata inquadrata assieme a polacchi, 
belgi e francesi nella colonna ” Liber-
t ad” del Partito socialista unificato di 
Catalogna, un complesso di novecen-
to volontari al comando del colonnel-
lo Lopez Tienda e del commissario po-
litico Virgilio Llanos. Vi erano stati in-
clusi un primo gruppo di combattenti 
antifascisti italiani, in massima parte 
comunisti, appena giunti o già presenti 
in Spagna, alcuni dei quali avevano 
avuto il battesimo del fuoco a Irùn, a 
San Sebastian e a Madrid. I quadri uf-
ficiali erano formati dal comandante 
militare dei due plotoni, il romano An-
gelo Antonini (in origine manovale e 
capocellula comunista del quartiere 
Trionfale e Borgo, già segnalatosi per 
il suo valore a Irùn e a San Sebastian, 
poi capitano dell’aviazione repubbli-
cana e comandante partigiano della 
capitale, insignito di medaglia di bron-
zo al valor militare) e dal commissa-
rio politico Francesco Leone; la sezio-
ne mitraglieri, dotata di due antiqua-
te mitragliatrici, era agli ordini proprio 
del ricordato Luigi Cannonerò con il 
carpentiere rodigino Pietro Pavanin 
quale delegato politico. Accanto ad es-

3 Per una biografia si veda STEFANO 
CARETTI , Gastone Sozzi, in FRANCO A N -
DREUCCI - TOMMASO DETTI , Il movimen-
to operaio. Dizionario biografico 1853-
1943, voi. 4 (O-S), Roma, Editori Riuniti, 
1977, pp. 672-676. 
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si gli altri volontari, giunti anch’essi 
clandestinamente in Spagna con false 
tessere d’identità per superare i rigidi 
e protervi controlli alla frontiera fran-
cese4. 

In genere male armati5, scarsamen-
te equipaggiati6, privi di artiglieria, 
addestrati rapidamente ed inviati in 
due riprese al fronte7, i combattenti 
della “Gastone Sozzi” hanno tuttavia 
lasciato nella memoria collettiva un ri-
cordo quasi leggendario, apparente-
mente del tutto sproporzionato alla 
brevissima apparizione di quella for-
mazione militare. Entrata in linea il 10 
settembre 1936 con i suoi elementi più 
preparati militarmente, a cui si sareb-
bero aggiunti cinque giorni dopo gli al-

4 C f r . la testimonianza rilasciata in oc-
casione del 50° anniversario di fondazio-
ne d e l Pci da PIETRO PAVANIN, Note e ri-
cordi in Archivio Par t i to comunista, Bio-
grafie di militanti e testimonianze, ad no-
men, coincidente con quella di ANTONIO 
CANONICA, La Colonna Libertad y la 
Centuria Gastone Sozzi, in ALVARO LO-
PEZ, La Centuria Gastone Sozzi, “ Q u a -
derni Aicvas” , 1984, n. 4, p. 7. 

5 Ricorda Ugo Muccini, uno dei mem-
bri della centuria, nello sgrammaticato dia-
rio giunto rocambolescamente in Italia 
dentro la camera d’aria di una ruota di au-
tomobile: “ L a questione delle armi ci fa-
ceva un po’ impazientare tutti, ma ecco fi-
nalmente viene l’ordine di partire per Ma-
drid, le armi per noi c’erano, ci assicurò 
un comandan te spagnolo, infatt i alla se-
ra, adunat i nel cortile della caserma “Karl 
M a r x ” si fa la distribuzione dei fucili che 
fu rono accolti con gioia dai compagni. So-
no fucili non t roppo nuovi, senza cinghia, 
che si aggiusta subito col pr imo pezzo di 
corda trovato, la più parte sono senza baio-
netta, ma infine si avrebbe potuto sparare 
10 stesso, si distribuiscono pure le poche 
giberne che ci sono, che vengono attacca-
te subito alla cinghia dei pan ta lon i” (cfr. 
11 diario di Ugo Muccini, La Spezia, Isti-
tuto storico della Resistenza, 1973, p. 22). 

6 È sempre Muccini a testimoniare: “in-
tanto devono vestirci. Viene distribuito un 
sacco a zaino e una tuta non ce n’è per tut-
ti, ognuno si arrangia come può, viene pure 
distribuito un paio di pantofole di co rda” 
(cfr. Ivi, p. 26); e più oltre: “ l a colonna 
è p ron ta per imbarcarsi sui camion per es-
sere condot ta sul luogo di combatt imen-
to, i zaini sono allineati nel cortile, si scorge 
anche qualche valigia, gli uomini che com-
pongono queste milizie popolari non so-
no a f f a t t o vestiti uguali, chi in pantofole , 
in scarpe, in tuta , vestiti personali, ecc. 
ecc.” (Cf r . Ivi, p. 27). 

7 Si vedano le già citate testimonianze 
di Pavanin, Canonica e l’articolo di FRAN-
CESCO LEONE, Faccia a faccia col nemico 
sul fronte di Talavera, in “I l Grido del po-
p o l o ” , 17 ot tobre 1936, ora in Perché an-
dammo in Spagna, cit. , pp. 96-102. 

tri, per lo più addetti alle armi legge-
re, la centuria ebbe a disposizione po-
co più di un mese e mezzo per entrare 
nella leggenda: un periodo denso di 
avvenimenti, di scontri a fuoco, di at-
tacchi violenti e di ritirate ordinate, co-
stellato di episodi eroici, concluso il 22 
ottobre dello stesso anno con la con-
fluenza dei superstiti nel battaglione 
“Garibaldi” e poi nella XII brigata 
internazionale, la cui 3a compagnia 
avrebbe a sua volta assunto il nome del 
martire antifascista. Pelahustàn, Real 
Cenicientos, Chapineria erano state le 
tappe segnate dal sangue della “Gasto-
ne Sozzi”, che ebbe, fra morti e feri-
ti, perdite superiori ai due terzi degli 
effettivi». A questi eroici combattenti 
non fu riservato alcun trattamento di 
favore: “Direi che una deficienza dei 
compagni dirigenti - ha ricordato An-
tonio Roasio - fu proprio quella di non 
valutare l’apporto che poteva venirci 
dai volontari della Gastone Sozzi e di 
non utilizzarli maggiormente come 
ufficiali”9 . 

Tuttavia molti di essi avrebbero a-

8 Per un quadro complessivo dei sedici 
caduti si veda ALVARO LOPEZ, La Centu-
ria “Gastone Sozzi”, cit, p. 22; altri do-
dici combattent i sarebbero caduti succes-
sivamente, nelle file delle brigate interna-
zionali, mentre cinque sarebbero stati pas-
sati per le armi dai nazifascisti nel corso 
della Resistenza. 

9 C f r . ANTONIO ROASIO, Figlio della 
classe operaia, Milano, Vangelista, 1977, 
pp. 115-116. 

vuto in seguito questo riconoscimen-
to, ricoprendo sia in Spagna che poi 
in Italia e in Francia nel corso della 
Resistenza posizioni di comando mi-
litare e di responsabilità politica di tut-
to rilievo. 

Ma cosa sappiamo oggi a cinquan-
t a n n i di distanza di quei militanti an-
tifascisti, accorsi sulle ali dell’entusia-
smo da ogni parte d’Europa a contra-
stare la sedizione militare di Franco? 
Quali tradizioni di lotta politica rap-
presentavano, quale bagaglio di espe-
rienze militari potevano mettere a di-
sposizione della Repubblica spagnola? 
Da quali regioni provenivano? 

I dati quantitativi: il problema delle 
fonti 

Della centuria ci sono pervenuti 
sino ad oggi quattro ruolini: il primo, 
stilato da Edoardo D’Onofrio nel 
1942, nel quadro di una più generale 
analisi del contributo dei militanti co-
munisti italiani alla guerra di Spagna, 
probabilmente su richiesta dal Komin-
tern, contiene sessantatré nomi10; il 

10 Si veda la relazione di Edoardo D’O-
nofr io , Indice sobra la actividad de la XII 
Brigada y de la XII Brigada Garibaldi, in 
Ape, I comunisti italiani nella guerra di 
Spagna, b. 7, fase. 8, pp. 19-20; in un al-
t ro documento , e laborato a Mosca nel 
1940 “sulla base di tutta la documentazio-
ne delle brigate internazionali e del Ce del 
Pc spagnolo” dallo stesso D’Onofr io , Vo-
lontaires italiens dans l’Espagne republi-

Comba t t en t i della centuria “ G a s t o n e Sozzi 
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secondo redatto da Pavanin nel gen-
naio 1946, al ritorno dall’Urss dove 
aveva militato con valore nell’eserci-
to sovietico, elenca settantaquattro no-
minativi con alcune aggiunte e non po-
che difformità rispetto al precedente 
non solo nella grafia11; il terzo anco-
ra dovuto a Pietro Pavanin, pubblica-
to nel 1973, riporta ottantasei nomi12: 
il quarto e il più recente è stato com-
pilato con grande cura da Alvaro Lo-
pez, che ha pazientemente ricostruito 
i dati essenziali di ot tantadue volon-
tari italiani, a cui vanno aggiunti ol-
tre allo svizzero Antonio Canonica, 
anche l’unica donna, la francese Chri-
stine Couder che nel seguire in prima 
linea il compagno Antonio Tonussi “si 
dimostrerà nei combattimenti la degna 
emula delle combattenti della Comu-
ne di Parigi”1 3 , e il misterioso mari-
naio svedese o americano Edward We-
din “che brucia dal desiderio di parti-
re per il f ronte ed ha voluto unirsi a 
noi, antifascisti italiani”14, tanto da 

cai ne (1936-1938). Statistique, (v. ivi, fase. 
9, p. 9) i militanti della centuria sarebbero 
invece settantasei. Pur r imanendo inalte-
rato il totale, varia la composizione regio-
nale dei garibaldini di Spagna stilata da 
PIETRO SECCHIA, Il Partito comunista ita-
liano, in ID., Chi sono i comunisti. Parti-
to e masse nella vita nazionale. 1848-1870, 
a cura e con prefazione di Ambrogio Do-
nini, Milano, Mazzotta, 1977, p. 49, che 
riproduce la voce omonima in Enciclope-
dia dell’antifascismo e della Resistenza 
(d’ora in poi Ear), 1, Milano, La Pietra, 
1968. Secchia non indica la sua fonte e 
quindi non spiega le ragioni di questa di-
versa attribuzione: non vi sono dati speci-
fici sulla “Gas tone Sozzi”. Anche secon-
do una lettera di Lorenzo Vanelli, segre-
tario della Fratellanza ex-garibaldini di 
Spagna, inviata a Longo nel 1965 in pre-
visione di una pubblicazione celebrativa del 
30° della guerra di Spagna, i componenti 
della centuria “Gastone Sozzi” risultereb-
bero settantasei (v. ivi, fase. 10, p. 7): ma 
probabilmente la fonte era la stessa. L’ap-
passionata ricerca di Vanelli sarebbe stata 
pubblicata solo nove anni dopo in appen-
dice a GIACOMO CALANDRONE, La Spagna 
brucia. Cronache garibaldine, Roma, Edi-
tori Riuniti, 1974, pp. 384-425. I dati di 
Lopez sono stati indicati come unica fon-
te e riprodotti senza variazioni dall’esten-
sore della voce dedicata alla “Gastone Soz-
zi” in Ea r , voi. V, Milano, La Pietra -
Walk Over, 1987, pp. 600-602, che - salvo 
errori di stampa - dovrebbe essere l’ex-
garibaldino Flavio Fornasiero. 

11 Cf r . Ape, Bmt, doc. 2. 
12 V. PIETRO PAVANIN, I componenti 

della Centuria “Gastone Sozzi”, in II dia-
rio di Ugo Muccini, cit, pp. 68-72. 

13 C f r . ANTONIO CANONICA, La Colon-
na Libertad, cit., p. 12. 

14 Ivi, p. 11. 

risultare il primo caduto della centu-
ria (Pelahustàn, 13 settembre 1936)15: 
in totale ottantacinque unità. Pur tra-
lasciando di considerare, nonostante 
le affermazioni di Leone, la presenza 
di trentasei antifascisti polacchi inqua-
drati nella centuria, per l’impossibili-
tà di reperire documenti attendibili su 
di essi16, o di seguire l’indicazione di 
Paolo Spriano secondo cui la centuria 
“comprende[va] ottantasei italiani, se-
dici polacchi, un danese, qualche bel-
ga e dieci francesi: come un germe del-
le future brigate internazionali”17 sen-
za specificare la fonte di queste sue in-
formazioni, agli ottantacinque vanno 
comunque aggiunti altri tre nomi e-
mersi da un’ulteriore ricerca all’Archi-
vio del Pci e all’Archivio centrale del-
lo Stato di Roma: l’emiliano Enea 
Landini, l’istriano Giovanni Tambu-

15 È ancora Muccini a in formarc i : 
” Avevamo con noi un compagno di nazio-

nalità americana che non so com’è venuto 
f r a noi, ragazzo di coraggio, in quando in 
quando le facevamo segno di non sparar 
più tanto il fucile era caldo e mentre stava 
r i tornando a prendere le munizioni una 
granata scoppiò a pochi passi da lui col-
pendolo alla gola. Lo t raspor tarono subi-
to all’infermeria, ma poco dopo spirò” 
(cfr. Il diario di Ugo Muccini, cit., p. 32). 

16 V. FRANCESCO LEONE, Faccia a fac-
cia col nemico, cit., p. 97. 

17 V. PAOLO SPRIANO, Storia del Parti-
to comunista italiano, voi. 3: I fronti po-
polari, Stalin e la guerra, Torino, Einau-
di, 1970, p. 89. 

rini - probabilmente espunti perché 
disertori18 - ed il ligure Paolo Zanet-
tin19. Si arriva perciò agli ot tantot to 
nominativi, ancora incompleti per 
quanto riguarda tutta una serie di in-
formazioni importanti: per alcuni non 
disponiamo né del luogo né della data 
di nascita, per altri della professione 
o delle precedenti esperienze militari e 
politiche, per la quasi totalità degli esi-
ti post-bellici20. Mi sembra comunque 

18 II primo disertò l’unità nell’ottobre 
1936, venendo in seguito espulso dal Pci; 
rientrato in Francia nel marzo 1937, secon-
do il cenno biografico della polizia italia-
na rimase comunque attivo antifascista fre-
quentando gli anarchici, tanto da venire in-
ternato nel campo di Gurs nel 1940, da cui 
evase per riprendere la lotta nella Resisten-
za e morire a Bruxelles il 21 gennaio 1941, 
fucilato dai nazisti (v. Acs, Cpc, ad nomen 
e GIACOMO CALANDRONE, La Spagna 
brucia, cit., p. 370). Il secondo era invece 
un marit t imo nato a Pola, espatriato in 
Urss nel 1925, dove era rimasto a lavorare 
nei cantieri navali Marty di Nicolajev fino 
al 1934, prima di trasferirsi in Francia e 
quindi in Spagna: nel già citato rappor to 
del 1946 di Pavanin, avrebbe disertato già 
nel settembre 1936. Non compare neppu-
re nell’elenco di nomi pubblicato da GIA-
COMO CALANDRONE, La Spagna brucia, 
cit. 

19 II nome di questo comunista ligure 
come combattente della Sozzi emerge sia 
da Biografie di garibaldini in Spagna, in 
Ape, Bmt, b. 7, fase. 12, che da Acs, Cpc, 
ad nomen. 

20 L’elenco alfabetico dei combattenti è 
in appendice. 
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Tabella 1 

N A Z I O N I D I P R O V E N I E N Z A 

Brigate Garibaldi Centur ia G. Sozzi 
% % 

Francia 1.996 59,50 66 75,00 
Italia 223 6,65 2 2,28 
Usa 104 3,10 — — 

Belgio 98 2,90 4 4,55 
Svizzera 60 1,80 4 4,55 
Urss 58 1,70 1 1,14 
Argen t ina 37 1,10 — — 

Lussemburgo 25 0,75 4 4,55 
Jugoslavia 19 0,55 — — 

Cecoslovacchia 4 0,13 — — 

Aust r ia 2 0,07 — — 

Spagna — — 1 1,14 

Tota le 2.626 78,25 82 93,21 
Non de tc rmina ta 728 21,75 6 6,79 

Tota le generale 3.354 100,00 88 100,00 

costituire un piccolo, ma significativo 
campione, sufficiente per mettere alla 
prova i metodi quantitativi della ricer-
ca. C’è chi in passato ha voluto legge-
re nella formazione della centuria 
“Gastone Sozzi” la definitiva adesio-
ne alla causa repubblicana dell’Inter-
nazionale comunista e dell’Urss; sulla 
base dell’analisi dei dati e soprattutto 
della non sempre definita opzione co-
munista di alcuni dei combattenti, cre-
do più aderente alla realtà affermare 
che la centuria si formò sì su basi emi-
nentemente di partito, ma in maniera 
del tutto volontaria, come la colonna 
“Ascaso-Rosselli”, in sostanza per 
reagire all’attendismo e all’inerzia in-
ternazionale di fronte alla ribellione di 
Franco ed ai rischi per la pace mon-
diale dello stabilirsi in Spagna di una 
dittatura fascista. Mi sembra difatti 
più storicamente corretto collocare 
l’intervento ufficiale dell’Internazio-
nale comunista all’atto della formazio-
ne del battaglione “Garibaldi” prima 
e delle brigate internazionali poi. La 
guerra civile divenne così il banco di 
prova della capacità dell’antifascismo 
di rispondere armi alla mano all’ag-
gressione falangista, appoggiata dal-
l’Italia fascista e dalla Germania na-
zista con armi, uomini e mezzi. Per gli 
antifascisti italiani era anche un’affer-
mazione di presenza concreta dopo gli 
anni della clandestinità e dell’esilio, 
un’occasione di rivincita della ancor 
bruciante sconfitta subita in Italia per 
non aver voluto e saputo rispondere 
sullo stesso terreno alla violenza fasci-
sta, che aveva disgregato e distrutto 
cinquant’anni di paziente tessitura del-

la rete di organizzazioni economiche 
e politiche dei movimento operaio ita-
liano. 

“La nostra Centuria - chiariva en-
faticamente Leone, concludendo una 
delle sue più note corrispondenze dal-
la Spagna - ha promesso il suo sangue 
alla causa della Repubblica democra-
tica di Spagna, per la difesa della li-
bertà, per lavare l’onta del governo di 
Mussolini, complice di Franco, per 
l’onore del popolo italiano: questo 
sangue è stato versato. 

Ma la lotta non è finita. T compa-
gni della Centuria ’Gastone Sozzi’ lo 
sanno. Il loro motto è: - Piuttosto di 
cedere, morire! - Come Gastone Soz-
zi, il Martire eroico del partito comu-
nista d’Italia, il cui magnifico esempio 
e sacrificio innalziamo come nostra 
bandiera”21 . 

Vi era dunque da parte italiana la 
coscienza di rivendicare un’autonomia 
di giudizio e d’intervento rispetto alla 
complicità del fascismo: come ha rile-
vato Paolo Spriano “per la prima vol-
ta, dopo il 1921-22, ci si può battere 
a viso aperto e con un’arma contro il 
fascismo. E a differenza del 1921 la 
lotta è impegnata non in un momento 
di riflusso del movimento, ma in mez-
zo a un popolo che fa dell’antifasci-
smo, del motto ’No pasaran’, la sua 
divisa morale e politica. Ecco il salto 
di qualità che la guerra di Spagna im-
prime a tutto l’antifascismo”22. 

21 V. FRANCESCO LEONE, Faccia a fac-
cia col nemico, cit., p. 102. 

22 V. PAOLO SPRIANO, Storia del Parti-
to comunista italiano, cit., p. 89. 

Negli stessi mesi della costituzione 
della centuria un grande antifascista 
italiano, Emilio Lussu, scriveva con 
una buona dose di autocritica “non ci 
siamo saputi battere contro il fasci-
smo. La piccola avanguardia politica 
dell’emigrazione italiana deve genero-
samente sacrificarsi e affrontare que-
st’impresa. Essa si farà un’esperienza 
e un nome sui campi di battaglia. E di-
venterà il nucleo affascinante attorno 
a cui si formerà la più grande avan-
guardia di domani”2 3 . 

La “piccola avanguardia politica”, 
rappresentata fisicamente dalla colon-
na “Ascaso-Rosselli” e dalla centuria 
“Gastone Sozzi”, raccoglieva que-
st’appello appassionato e un poco re-
torico, che si concludeva con un ri-
chiamo alla tradizione risorgimentale 
ed ai garibaldini. Un passato a cui ci 
si sarebbe richiamati organicamente di 
lì a due mesi all’atto della costituzio-
ne delle brigate internazionali, intito-
lando al più popolare dei padri della 
patria la brigata italiana e sottraendo 
così alla propaganda nazionalistica, 
patriottarda e populista uno dei sim-
boli di cui il fascismo si era servito per 
sottolineare la supposta continuità fra 
le lotte per l’indipendenza nazionale e 
la scalata al potere delle camice nere. 

La provenienza geografica 

Da dove venivano gli ottantacinque 
antifascisti italiani della “Sozzi” che 
idealmente accoglievano e facevano 
proprio l’invito dell’ex-capitano della 
brigata “Sassari” ? Riassumendo i dati 
della tabella 1, che confronta in valo-
re assoluto e in percentuale la nazione 
di provenienza dei componenti della 
“Gastone Sozzi” con quella più gene-
rale dei garibaldini italiani ed i grafici 
1 e 2 che ne disegnano il rapporto per-
centuale, degli ottantadue di cui sia-
mo riusciti a ricostruire il percorso ses-
santasei erano entrati in Spagna pro-
venienti dalla Francia, quattro dal Bel-
gio, altrettanti dalla Svizzera e dal 
Lussemburgo, uno dall’Urss, mentre 
uno si trovava già in Spagna, il corri-
spondente di guerra al seguito della 
centuria, il torinese Renato Ludovico 
Beux; due soli, gli amici Ugo Muccini 
e Domenico Bruno Rolla di Arcola 
(Sp), provenivano dall’Italia24, avan-

2 3 V . EMILIO Lussu, La legione italiana 
in Spagna, in “Giustizia e Liber tà” , 28 
agosto 1936. 

24 Entrambi già nel mirino della polizia 
fascista, si erano accordati con il respon-
sabile spezzino del Pcd’I Anelito Baronti-
ni per eluderne la sorveglianza e, contan-
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Gra f i co n. 1 

guardia di quel gruppo di oltre duecen-
to giovani antifascisti che vi sarebbe-
ro accorsi dopo lo scoppio della guer-
ra civile. 

I componenti della “Gastone Soz-
zi” erano nati per lo più in regioni con 
radicate tradizioni operaie come l’E-
milia Romagna (diciassette), la Lom-
bardia (dodici) e la Toscana (dieci) o 
di secolare emigrazione come il Vene-
to (dieci) e la Venezia Giulia (nove): 
la tabella 2 ed il grafico 3 dimostrano 
che queste cinque regioni davano ol-
tre il 67 per cento dei combattenti, 
mentre l’Italia settentrionale toccava 
più del 70 per cento, se si comprende 
anche il più noto f ra essi, il vercellese 
Francesco Leone, solo accidentalmen-
te nato in Brasile, perché figlio di emi-
granti, ed espunto perciò da questa 

do sulla connivenza del concittadino e 
compagno Eugenio Vignale, in quegli an-
ni milite di frontiera in servizio sul confi-
ne jugoslavo, attraverso l’Austria aveva-
no infine raggiunto Parigi e di lì, in treno, 
la Spagna. Lo stesso Vignale, scoperto dai 
suoi superiori, sarebbe stato costretto ad 
espatriare e a gettare la divisa per indos-
sare la tuta di miliziano garibaldino in Spa-
gna pr ima e quella di partigiano in Belgio 
poi. Su questa poco nota figura di com-
battente antifascista e sulla rocambolesca 
f u g a d e i d u e v . ANTONIO BIANCHI, Gli 
spezzini alla guerra di Spagna, in Antifa-
scismo e Resistenza alla Spezia (1922-
1945), La Spezia, Istituto storico della Re-
sistenza, 1987, p. 56 e II Diario di Ugo 
Muccini, cit. Sull’attività di Rolla in Abis-
sinia si veda anche la bella testimonianza 
di ANTON UKMAR, Contro il fascismo su 
qualsiasi fronte, in I compagni. Scritti e te-
stimonianze, a cura di Enzo Rava, prefa-
zione di Giorgio Amendola , Roma, Edi-
tori Riuniti, 1971, pp. 297-303. 

statistica25. Un altro “straniero” co-
me Leone era Renato Costetti, un for-
naio nato a Lugano che aveva girato 
mezza Europa, sempre inseguito dal-
la polizia per la sua attività di demo-
cratico e di antifascista: conosciuto so-
prat tut to con i nomi di battaglia di 
Abd-el-krim e Belventi (è indicativo 
che compaia ancora con questo secon-
do appellativo, storpiato in Belvenet-
ti, sia nel primo dei due ruolini di Pa-
vanin che in quello di D’Onofrio) , si 
dimostrò combattente di tempra ecce-
zionale fino alla Resistenza ed oltre26. 

Vi sono poi casi non facilmente spie-

25 Cf r . la tabella 2 ed il grafico 3, che 
esplicita il rappor to f ra la centuria ed il 
complesso dei combattenti garibaldini; va 
nota to come il rappor to f ra regioni di na-
scita si sia in seguito stabilizzato pur rima-
nendo invariato il rapporto f ra i vari com-
partimenti storici. 

26 Questo il r i tratto che ne traccia Lo-
pez: “Con la Sozzi combatté a Pelahustàn, 
Chapineria e poi passò al battaglione e al-
la brigata Garibaldi, e partecipò a tutte le 
battaglie f ino alla caduta della Repubbli-
ca. In Francia fu internato a St. Cyprien, 
Gurs, Argelés e Vernet. Fuggito dal Ver-
net, raggiunse a Tolosa le forze di libera-
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gabili come quelli di Angelo Dabalà e 
di Bernardo Falco, entrambi abitanti 

zione e fece parte, col grado di maggiore, 
della IX brigata partigiana spagnola agli 
ordini del generale Riquelme” (cfr. ALVA-
RO LOPEZ, La Centuria Gastone Sozzi, 
cit., p. 11). 

Tabella 2 

R E G I O N I D I N A S C I T A 

Brigate Gar ibald i Centur ia G. Sozzi 
% % 

Piemon te 167 4,96 7 7,93 
L o m b a r d i a 225 6,70 12 13,64 
Liguria 77 2,30 5 5,68 
Veneto 309 9,21 10 11,36 
Venezia Giulia 132 3,94 9 10,23 
Tren t ino 29 0,86 1 1,14 
Emil ia R o m a g n a 209 6,25 17 19,32 

Italia set tentr ionale 1.148 34,22 61 69,30 

Toscana 145 4,32 10 11,36 
Lazio 41 1,22 3 3,42 
U m b r i a 32 0,95 — — 

Marche 26 0,78 1 1,14 
Abruzzo Molise 12 0,36 — — 

Italia centrale 256 7,63 14 15,92 

Sicilia 43 1,28 1 1,14 
Sardegna 31 0,92 1 1,14 
Calabr ia 28 0,83 — — 

Pugl ia 19 0,57 — — 

C a m p a n i a 19 0,57 — — 

Basilicata 2 0,06 — — 

Italia mer idionale e insulare 142 4,23 2 2,28 

Italia 1.546 46,08 77 87,50 
Non de termina ta 1.808 53,92 11 12,50 

Tota le generale 3.354 100,00 88 100,00 
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a Villejuif nell’immediata periferia di 
Parigi: probabilmente due amici che 
avrebbero per uno strano giuoco del 
destino trovato entrambi la morte nel-
lo stesso giorno a Chapineria il 18 ot-
tobre 1936, la battaglia che segnò la fi-
ne delle operazioni belliche della cen-
turia ed il prodromo al suo scioglimen-
to. O quello di Nazzareno Lombezzi e 
Domenico Nardini, entrambi prove-
nienti da Drancy (Nardini era nato a 
Mercato Saraceno, in provincia di For-
lì, come Giulio Pasini, bombardiere e 
cuoco della centuria, e sarebbero morti 
a distanza di un mese l’uno dall’altro, 
il primo a Peluhastàn nel tentativo di 
soccorrere un compagno ferito27, il se-
condo a Chapineria); o dei coetanei 
Giovanni Baesi e Luigi Barani, nati ad 
un mese di distanza l’uno dall’altro a 
Monteveglio in provincia di Bologna 
- ma forse emigrati in Francia in tem-
pi diversi - ritrovatisi a combattere 
fianco a fianco nella centuria e poi nel-
la brigata “Gar iba ld i” . Solo ricerche 
più approfondi te potranno far luce su 
questi piccoli “enigmi” e dirci se alcu-
ni di essi non siano qualcosa di più di 
pure coincidenze. 

Più del 40 per cento risulta espatria-
to prima del 1926 per motivi di lavoro 
o più spesso per motivi politici, sep-
pur non sia sempre possibile tracciare 
una netta linea di demarcazione f ra 

2 7 “ H a un foro alla tempia sinistra. La 
testa inclinata in un pozzo di sangue. L’oc-
chio sinistro è aperto, vitreo. L’occhio de-
stro è semichiuso. Sollevo il suo corpo, che 
mi ricade pesantemente sotto la mano . 
Stringo il suo braccio sinistro: è f reddo, il 
polso non batte più. . . [...] Seppi poi che 
era caduto accorrendo in aiuto al compa-
g n o G h i n i ” ( c f r . FRANCESCO LEONE, Fac-
cia a faccia col nemico..., cit., p. 101). 

questi due aspetti del medesimo pro-
cesso di abbandono dell’Italia. Un al-
tro 40 per cento f ra il 1926 e il 1930: 
molti sia della prima che della secon-
da categoria r i tornarono però clande-
stinamente in Italia soprattutto dopo 
la “svolta” del 1930, come il murato-
re cremonese Giordano Bruno Bellini 
o come il meccanico bresciano Pietro 
Guerini. At torno al 15 per cento la 
percentuale di quanti sarebbero emi-
grati clandestinamente dopo il 1931: 
una distribuzione, come dimostrano la 
tabella 3 ed il grafico 4, che concentra 
oltre il 50 per cento del totale nel de-
cennio 1926-35 ed è indice probabil-
mente della scarsa presa delle ragioni 
della lotta antifascista negli emigrati di 
più antica data, cioè fino al 1920 com-
preso. Dati che rispettano dunque so-
lo in parte i valori percentuali per le 
brigate internazionali, dove le prime 
due fasce (1920 e 1921-25) raggiungo-
no percentuali pressoché identiche a 
quelle della terza e della quarta, come 
dimostra il grafico 4: segno che l’in-
tensa attività di propaganda promos-
sa dai partiti democratici in appoggio 
alla Spagna repubblicana seppe in se-

Gra f i co n . 2 

guito penetrare a fondo non solo ne-
gli strati di emigrazione politica più re-
cente e, in teoria, inserita meno com-
piutamente nel mercato del lavoro, ma 
anche f ra quanti ormai avevano tro-
vato nei luoghi d’esilio occupazioni 
stabili o comunque non precarie. Per 
questo mi sembra altrettanto utile de-

Tabella 3 

D A T A D I E S P A T R I O 

Anni Brigate Garibaldi Centur ia G . Sozzi 
% % 

P r i m a del 1920 69 6,91 3 4,28 
1920 49 4,91 — — 

l a fascia 118 11,82 3 4,28 

1921 44 4,42 1 1,43 
1922 82 8,23 6 8,57 
1923 98 9,84 7 10,00 
1924 104 10,45 8 11,44 
1925 54 5,45 5 7,16 

2 a fascia 382 38,39 27 38,60 

1926 47 4,71 3 4,28 
1927 28 2,81 3 4,28 
1928 38 3,82 — — 

1929 67 6,73 10 14,28 
1930 105 10,55 13 18,58 

3 3 fascia 285 28,62 29 41,42 

1931 41 4,11 2 2,86 
1932 32 3,21 — — 

1933 30 3,01 2 2,86 
1934 29 2,92 3 4,28 
1935 21 2,11 — — 

4 a fascia 153 15,36 7 10,00 

1936 58 5,81 4 5,70 

To ta le 996 100,00 70 100,00 
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finire con la maggiore approssimazio-
ne possibile la condizione professiona-
le dei combattenti della centuria. 

La condizione professionale 

Operai, artigiani e contadini costi-
tuivano il grosso della “Gastone Soz-
zi”: di quanti è stato possibile rico-
struire con una buona dose di appros-
simazione la condizione professiona-
le (oltre i tre quarti del totale, v. tabella 
4), più del 55 per cento si erano dichia-
rati operai con un’assoluta prevalen-
za di operai meccanici o metallurgici 
(dieci), di muratori (otto), di carpen-
tieri (tre); quasi un quinto artigiani, al 
cui interno spiccavano quattro fale-
gnami, e quasi altrettanti gli agricol-
tori, per il 60 per cento braccianti di 
ogni regione italiana dal sardo Giusep-
pe Frau, sergente con funzioni di co-
mandante di sezione, poi radiato per 
aver rifiutato di continuare a combat-
tere dopo il primo scontro a fuoco28, 
o come il trevigiano Giovanni Tollot, 
un socialista che sarebbe poi caduto 

nel 1938 sul fronte di Tortosa. 
Cinque invece gli impiegati (nemme-

no il 6 per cento del totale), di cui ben 
due commessi postali, come il venezia-
no Lindo Volpato, un portaordini che 
secondo Pavanin avrebbe disertato 
nell’ottobre 1936, un contabile ed un 
esercente, il reatino Luigi Vico, che, 
avendo perso il braccio destro nella 
battaglia di Chapineria, venne invia-
to nel 1937 in delegazione con l’altro 
ferito Lino Zocchi in Urss per portare 
a Mosca al Museo della Rivoluzione 
quella bandiera della centuria che og-
gi è conservata nell’Archivio storico 
del Pci a Roma. 

L’esperienza militare e politica 

I dati sull’età dei combattenti della 
centuria sono presentati analiticamen-
te nella tabella 5. L’età media era di 
oltre trentacinque anni, superiore di 
un anno al medesimo dato delle futu-
re brigate internazionali: dal più vec-
chio, il trapanese Giovanni Campo, 
nato nel 1879, unico siciliano e fra i 
primi a cadere a Chapineria il 18 ot-
tobre 1936, ben trentun volontari ave-
vano avuto la possibilità di combatte-
re nella prima guerra mondiale: come 
il bolognese Gottardo Rinaldi, sergen-
te dei bersaglieri, primo comandante 

28 Molto precisa in proposito la testimo-
nianza del solito Muccini: “A [una] riunio-
ne ne seguì subito un’altra per giudicare il 
comportamento del caposquadra Frau or-
mai guarito da una ferita che non ha mai 
avuto e che era riuscito a imboscarsi pres-
so lo stato maggiore a far nulla, l’antipa-
tia era ormai aperta in tutt’i compagni, fin-
ché un giorno apparve nell’ordine del gior-
no con questa frase: ’espulso dalla centu-
ria G. Sozzi perché indegno di questo 
nome’ ecc. All’indomani fu accompagna-
to da due guardie spagnole a Madrid e cre-
do l’abbiano rimpatriato alla frontiera 
francese sempre accompagnato dalle guar-
die repubblicane” (cfr. Il diario di Ugo 
Muccini, cit., p. 40-41). 
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militare della centuria e addestratore 
delle reclute nella caserma Karl Marx 
di Barcellona; o come il sergente mag-
giore Spartaco Giovannini, un fale-
gname romano più volte ferito, che 
avrebbe raggiunto il grado di tenente 
nella brigata “Garibaldi” , dove avreb-
be assunto il comando della 1 compa-
gnia del II battaglione; o come l’ope-
raio bolognese Luigi Ardizzoni, cadu-
to a Chapineria. Il servizio di leva era 
stata invece l’unica forma di addestra-
mento per gli altri quarantotto, com-
preso il più giovane membro della cen-
turia, il venticinquenne Oberdan Chie-
sa, un livornese espatriato al termine 
proprio del servizio di leva in marina, 
che, allo scioglimento della “Sozzi”, 
avrebbe militato nella marina repub-
blicana prima di rientrare in Italia per 
morire fucilato dai nazisti sulla spiag-
gia di Rosignano Solvay il 29 gennaio 
1944 per la sua attività di partigiano: 
al suo nome sarebbe stata intitolata la 
brigata garibaldina operante nella zo-
na labronica, come a Muccini quella 
operante nello spezzino; ma quasi tutti 
potevano vantarsi di avere alle spalle 
anche episodi di lotta contro le squa-
dracce fasciste: come l’istriano Artu-
ro Fonovich, responsabile delle “guar-
die rosse” di Pola nel 1921 e poi se-
gretario del Pcd’I per la VI zona, la 
Bassa Istria. Come lui ben ventitré 
combattenti della “Sozzi” risultano 
iscritti al Partito comunista, alcuni si-
no dalla fondazione come, ad esem-
pio, Gilberto Carboni di Luzzara, il 
bresciano Angelo Marchina o il con-
tabile reggiano Angelo Curti, sottote-
nente del genio della prima guerra 
mondiale poi degradato per l’intensa 
attività di “rivoluzionario” già all’at-
to dell’intervento, primo segretario 

Tabella 4 

PROFESSIONI 

Categoria Brigate Garibaldi Centuria G. Sozzi 
% % 

Operai 1.471 43,86 37 42,05 
Artigiani 254 7,58 13 14,78 
Impiegati 180 5,36 5 5,68 
Agricoltori 104 3,10 12 13,63 

Totale 2.009 59,90 67 76,14 

Non determinata 1,345 40,10 21 23,86 

Totale generale 3.354 100,00 88 100,00 
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Tabella 5 

E T À M E D I A 

Fasce d’età Brigate Garibaldi Centuria G. Sozzi % 
% 

1879 - 1899 695 32,90 31 39,24 
1900 - 1908 1.193 56,46 41 51,90 
1909 - 1911 225 10,64 7 8,86 

Totale 2,113 100,00 79 100,00 

Età media 34,36 35,39 

della federazione reggiana del Pcd’I, 
direttore dell’organo locale “Il Lavo-
ratore comunista” e candidato alle ele-
zioni politiche del 1921. 

Alcuni potevano addirittura vanta-
re una militanza più antica come il già 
ricordato Guerini, che era stato uno 
dei delegati italiani della Federazione 
giovanile socialista alle conferenze in-
ternazionali di Zimmerwald e Kien-
thal; sul piano internazionale non va 
neppure dimenticata la presenza al V 
Congresso dell’Internazionale sindaca-
le (Mosca, 1930) di Alighiero Boncia-
ni, un impiegato fiorentino cui l’inva-
lidità riportata in Spagna non avreb-
be impedito l’attiva partecipazione alla 
Resistenza, tanto da venir fucilato dai 
nazifascisti a Milano il 22 ottobre 
1944. 

Avevano invece conosciuto il Tribu-
nale speciale Vittorio Ghini, un par-
rucchiere bolognese, militante della 
Fgci, che ne ebbe una condanna ad un 
anno di reclusione: commissario poli-
tico della “Sozzi”, avrebbe raggiunto 
nella Resistenza il grado di tenente co-
lonnello prima di venir arrestato dai 
nazifascisti e morire fucilato a Nova-
ra il 14 giugno 1944. La medesima fi-
ne avrebbe fatto a Fossoli il vetraio 
empolese Pietro Lari, detto “Gigi il to-
scano”, che il Tribunale speciale ave-
va invece assolto, attivo nell’emigra-
zione a Tolosa come segretario della 
sezione del Pcd’I locale. 

Ma non mancavano un socialista 
come il trevigiano Tollot ed un “cat-
tolico popolare” - a detta della poli-
zia - come lo spezzino Vittorio Orlan-
dino Ma tutti, chi più chi meno, era-
no stati costretti all’esilio dopo aver 
subito vessazioni di ogni genere. Co-
me Amedeo Nerozzi, sindaco comuni-
sta di Marzabotto fra il 1920 e il 1921 
fino al forzato scioglimento della giun-
ta democratica, più volte vittima di ag-
gressioni e di intimidazioni conclusesi 
con il bando dal paese e con il conse-
guente espatrio in Belgio nel 1923; fra 

i primi ad accorrere in Spagna, la sua 
esperienza di soldato nel corpo della 
Sanità nel 1915-18 ne avrebbero fatto 
il “medico” sia della centuria che del 
battaglione e della brigata “Garibal-
di” ; fino a morire nel pieno della sua 
attività sotto un bombardamento che 
centrò il padiglione sanitario in cui sta-
va lavorando sulla Sierra Caballs il 9 
settembre 1938. 

L’esperienza di amministratore co-
munale era stata condivisa anche dal 
“vecchio” dell’episodio iniziale, quel 
Luigi Cannonerò, combattente della 
prima guerra mondiale, assessore ap-
punto a Bolzaneto (Ge), che sarebbe 
caduto durante la battaglia di Cha-
pineria29. Anche lui era stato costret-
to a rifugiarsi in Belgio, dove aveva 
continuato a svolgere nelle organizza-
zioni politiche dell’emigrazione un’in-
tensa attività politica. Sempre in Bel-
gio, fu segretario nazionale dei grup-
pi di giovani comunisti italiani uno fra 
i promotori dell’Aicvas, il friulano 
Giuseppe Marchetti: espulso nel 1931, 
trovò modo di farsi arrestare ed espel-
lere dalla Svizzera per esser venuto al-
le mani con i fascisti. Rientrato nella 
Confederazione clandestinamente era 
stato segretario della Fgci di Basilea 
dal 1931 al 1936, facendosi arrestare 
più volte dalla polizia. In Spagna, do-
po esser stato presente a tutti gli scon-
tri sostenuti dalla centuria, sarebbe 
stato tenente della brigata “Garibal-
di” , combattendo poi nella Resisten-
za francese. 

29 Ancora una volta ci viene in aiuto la 
testimonianza di Muccini, così precisa pur 
nella concitazione della lotta: “I compa-
gni si mettono a correre disordinatamen-
te, Can[n]onero corre anche lui nel picco-
lo burrone che andava sulla strada mi met-
to in ginocchio carico il fucile per di più 
non ho baionetta e dopo corro dietro agli 
altri, non sono sicuro ma dal cappotto ne-
ro con la faccia rivolta a terra era lui sen-
z’altro, Can[n]onero, dopo ferito ho visto 
un moro affondargli la baionetta attraver-
so la schiena” (cfr. ivi, p. 58). 

Avevano invece conosciuto il carce-
re, e non sempre come “università” , 
il bracciante pistoiese Gino Poli (tre 
anni) e il muratore veneto Vittorio 
Scalcon, arrestato dalla polizia fran-
cese al termine di una rissa con alcuni 
marinai fascisti italiani a Marsiglia. 
L’alessandrino Luigi Barisone, com-
missario politico di sezione caduto poi 
a Chapineria, era l’unico invece ad 
aver sperimentato il confino ad Usti-
ca fra il 1927 e il 1929. Ma non è il so-
lo primato di questo militante, già al-
lievo della scuola di partito di Lenin-
grado: poteva difatti vantarsi di esser 
stato il primo diciottenne a subire il 
confino. 

Francesco Leone: umanità e senso 
di disciplina di un ” rivoluzionario 
di profess ione” 

Ma la biografia forse più comple-
ta, sino quasi a divenire emblematica 
di quella parte della gioventù italiana 
che non aveva esitato a mettere a re-
pentaglio la propria vita in Spagna 
contro i mercenari del Tercio o con-
tro i legionari italiani, è quella di Fran-
cesco Leone. Più volte il suo nome è 
stato richiamato nel corso di questo 
rapido quadro dei componenti della 
centuria, della “ sua“ centuria, il cui 
ricordo fotografico faceva mostra di 
sé nel corridoio dell’appartamento di 
Vercelli. Figlio di poveri braccianti 
emigrati in Brasile poco prima della fi-
ne del secolo scorso, era ben presto 
rientrato con la famiglia ad Asigliano 
Vercellese. Diplomatosi nel 1918 peri-
to all’Istituto tecnico “Quintino Sel-
la” di Biella, aveva già dato giovanis-
simo segni inequivocabili dell’attrazio-
ne esercitata su di lui dalla lotta poli-
tica; era stato infatti arrestato nel 1916 
per aver diffuso manifestini contenenti 
il documento “per trasformare la 
guerra imperialista in guerra civile” 
votato a Kienthal e per aver organiz-
zato il primo sciopero studentesco 
contro di essa. Con il suo carattere ar-
guto e impetuoso, non aveva esitato 
un attimo di fronte al falso in atto 
pubblico pur di manifestare concreta-
mente la sua opposizione alla guerra 
ed evitare di esser inviato al fronte con 
i giovani della sua classe: essendo na-
to nel 1899 e non nel 1900, come poi 
avrebbe continuato con pervicacia tut-
ta contadina a sostenere - i manualet-
ti parlamentari della “Navicella” ne 
fanno fede -, aveva convinto il funzio-
nario dell’anagrafe del villaggio bra-
siliano a posticipare di un anno la da-
ta sul certificato. Aveva tuttavia fat to 
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Un’al t ra immagine di combat ten t i della centur ia “Sozzi” 

il servizio militare di leva in aviazione 
f ra il 1918 e il 1920. Membro della Fe-
derazione giovanile socialista, di cui 
aveva preso la tessera già nel 1916, sa-
rebbe stato uno dei fondatori e dei di-
rigenti di primo piano della Federazio-
ne giovanile comunista e del Pcd’I nel 
Vercellese. 

Delegato a Livorno al XVII Con-
gresso del Psi, si mise in un primo mo-
mento in mostra come uomo d’azio-
ne per aver fat to parte del corpo scel-
to delle guardie rosse poste a difesa 
dell’“Ordine nuovo” a Torino e per 
aver guidato con coraggio e spavalde-
ria gli arditi del popolo nella lotta con-
tro il sorgente fascismo sino ai fatti di 
Novara del luglio 1922: di quella lotta 
portava ancora a distanza di oltre cin-
quan tann i le cicatrici e i segni. Era pe-
rò anche un giornalista caustico e pun-
gente. Le sue corrispondenze sull’or-
gano locale “ L a Risaia”, f irmate con 
lo pseudonimo don Biagio bolscevico 
sono esempio di concisione e chiarez-
za. L’accusa di aver ucciso un fasci-
sta nella piazza principale di Vercelli, 
lo consigliò a lasciare la zona e ad 
espatriare in Francia per un anno. 
Rientrato clandestinamente in Italia 
nel pieno del primo processo intenta-
to al Pcd’I (1923), lavorò come mura-
tore assieme a Pietro Secchia alla Cit-
tà degli studi di Milano, collaboran-
do nottetempo all’organo clandestino 
della Fgci “ L a voce della gioventù”. 
Fu poi inviato in Unione Sovietica al-
l’Accademia militare Tolmaciov di Le-
ningrado, frequentata assieme a quel 
Gastone Sozzi a cui avrebbe intitola-
to la centuria30: in quegli anni com-
pletò la sua preparazione teorica e pra-
tica, militare e politica, che ne avreb-
be fa t to il prototipo del militante de-
gli “ann i di ferro e di f uoco” che 
attendevano i comunisti italiani. Da 
questo momento non si contano più gli 
incarichi di partito: f ra gli organizza-
tori del Congresso di Lione (1926), ri-
mase in Francia fino al 1927, quando 
rientrò in Italia clandestinamente per 
ordine del Centro estero. 

Arrestato con le bozze di un artico-
lo per “ l ’Uni tà” ancora in tasca, fu 
picchiato a sangue e tor turato a San 
Vittore e a Regina Coeli prima di es-
ser assegnato dal Tribunale speciale a 
sette anni e sette mesi di reclusione. 

30 Sempre a Leone si deve uno dei pri-
mi articoli apparsi nella stampa comuni-
sta dedicati a Gastone Sozzi, che aveva co-
nosciuto a Torino al l’“Ordine nuovo” 
( c f r . FRANCESCO] L[EONE], Gastone Soz-
zi (Martiri della nuova Italia), “Rinasci-
t a ” , a . I I , 1945 , n . 1 , p p . 19-20) . 

Sassari, Portolongone, Parma, Ales-
sandria, Civitavecchia furono le tap-
pe di una detenzione quanto mai tra-
vagliata e costellata di lunghi periodi 
di isolamento per il suo carattere ribel-
le alla disciplina. I trasferimenti con-
tinui e le vessazioni quotidiane non lo 
piegarono: anzi, all’atto della scarce-
razione per amnistia nel 1933, preferì 
sfruttare la doppia nazionalità e chie-
se ed ottenne di emigrare in Brasile nel 
marzo 1934. 

Ma anche sul continente americano 
la sua attività di “rivoluzionario pro-
fessionale” non conobbe sosta: al con-
trario si alimentò con la partecipazio-
ne alla fallita insurrezione di Luis Car-
los Prestes, sia sul terreno dell’azione 
prendendo parte alla leggendaria mar-
cia attraverso la giungla con cui gli in-
sorti sfuggirono all’accerchiamento 
dell’esercito, sia su quello della propa-
ganda, dirigendo il quotidiano “A Ma-
fia”. Soffocata nel sangue la rivolta, 
Leone nel 1935 fu richiamato in Fran-
cia e destinato al Soccorso rosso inter-
nazionale: ma un combattente come lui 
non poteva rimanere a lungo dietro 
una scrivania. Non appena la situazio-
ne lo consentì, chiese ed ottenne di po-
ter andare in Spagna, dove era scop-
piata la rivolta franchista. E qui assun-
se la responsabilità di fare di un centi-
naio di volontari giunti alla spicciolata 
una formazione di combattimento. 

Anche in Spagna la sua azione si 

esplicò sia sul terreno della propagan-
da giornalistica - di cui ho riportato so-
lo brevi stralci, ma che forse merite-
rebbe di esser raccolta in un volume 
a parte, assieme alle sue corrisponden-
ze su “ L a Risaia” - sia su quello della 
lotta armata, alla testa dei volontari. 
Ne rimangono alcune annotazioni nel 
più volte citato diario di Muccini, che 
danno il senso e il peso di quella pre-
senza al fronte: “Zocchi si avvicina 
domandandomi - ma non sei Muccini 
- Sì - rispondo perché cosa c’è. In quel 
mentre avanza Leone brontolando 
Dio.. . ti abbiamo dato per perduto. 
Intanto mi dà uno strettone contro il 
suo petto, beh, meglio così, pubbliche-
remo la smentita. Fa una piccola riu-
nione all’ultimo il circolo si serra sem-
pre più intorno a lui, c’è chi le manca 
le calze, chi il sapone, chi le sigarette, 
sembra il padre di tutti, in verità ha 
una parola buona per tutti3 1”. 

Una presenza dunque paterna e af-
fettuosa, protettiva sino a rischiare la 
vita per salvare Ghini, pronta però a 
recuperare il controllo della situazio-
ne e a sottolineare il necessario senso 
della disciplina f ra i combattenti: “È 
già una quindicina di giorni che dor-
miamo all’aperto e Leone pensa bene 
di mandarci altri 15 uomini per darci 
il cambio, ma Pavanin improvvisa una 
riunione che ha avuto per conclusio-
ne di non accettare questo cambio lo-

3> Ivi, p. 4 1 . 
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gico anche dal punto di vista politico, 
e fa un biglietto a Leone esaltando che 
noi non avremmo mai abbandonata la 
posizione ecc. I nuovi arrivati un po’ 
mortificati dovettero riprendere la 
strada del ritorno. All’indomani ritor-
nano c’è anche Leone che ci riunisce, 
ha la faccia un po’ turbata, comincia 
che un ordine militare va eseguito, che 
anche noi dobbiamo essere disciplina-
ti, spiega la disciplina volontaria ecc. 
- Dio... che volevate fare gli eroi solo 
voi altri? Gli altri compagni sono di 
carne come voi e risentono certe cose 
ecc. Dopo una mezz’ora con questo 
linguaggio un po’ duro ritorna pian 
piano col suo sorriso naturale, nessu-
no ha da prendere la parola in riguar-
do, diamo la consegna agli altri, si pre-
para i zaini e lo si segue”32. 

Per quegli stessi, indisciplinati vo-
lontari, con uno di quei gesti passio-
nali, tipici del suo carattere emotivo, 
avrebbe rifiutato la nomina a commis-
sario politico del battaglione “Gari-
baldi” , abbandonando “la riunione, 
alla presenza di Longo e di Di Vitto-
rio, indignatissimo perché nell’organi-
gramma del battaglione nessun altro 
reduce della ’Gastone’ tranne me, era 
stato scelto, neanche come appun-
tato!”3 3 . 

Carattere impulsivo e insofferente 
dei torti subiti, irascibile e brontolo-
ne, Francesco Leone era dunque il 
prototipo del “capo“ popolare ama-
to, temuto e rispettato, ma capace di 
gesti imprevedibili: doti che gli sareb-
bero costate allora l’allontanamento 
dal fronte, nonostante la formale in-
clusione nello stato maggiore del bat-
taglione “Garibaldi” e i gradi di ca-
pitano delle brigate internazionali, e la 
destinazione alla direzione della “Vo-
ce degli Italiani” a Parigi. Le ferite ri-
portate in prima linea costituirono il 
motivo ufficiale di questa esclusione: 
ma è chiaro che contrasti di fondo di-
videvano il carattere spontaneo e ribel-
le dell’uomo d’azione dai gesti misu-
rati di alcuni membri dell’apparato 
giunti dall’Unione Sovietica a coordi-
nare l’azione dei comunisti italiani in 
Spagna. 

Terminava così la breve vicenda del-
la centuria “Gastone Sozzi”, ma non 
del suo comandante, che avrebbe con-

32 Ivi, pp. 45-46. 
33 Da una lettera inviatami in data 17 

dicembre 1983. Per una biografia completa 
si v e d a GIANNI ISOLA, Francesco Leone, 
in FRANCO ANDREUCCI - TOMMASO DET-
TI, Il movimento operaio italiano, cit., 3: 
(K-N), Roma, Editori Riuniti, 1977, pp. 
92-95. 

tinuato la lotta al fascismo fino alla 
Resistenza ed oltre, con una dedizio-
ne ed una disciplina pari solo alla pro-
fonda umanità che ne aveva sempre 
ispirato l’azione. 

Appendice 

I combattenti della centuria 
ne Sozzi” 

1. Ambros in i Giovanni Battista 
2 . An ton in i Angelo 
3. Ardizzoni Vincenzo 
4. Bacchiocchi Ciro 
5. Baesi Giovanni 
6. Baldini Gino Bruno 
7. Barani Luigi 
8. Bar isone Luigi 
9. Bartol i Alber to 

10. Basso F o r t u n a t o Mar ino 
11. Becherini A n t o n i o 
12. Bellini G io rdano Bruno 
13. Beret ta Giuseppe 
14. Berger Giuseppe Fe rd inando 
15. Bertolini Rena to 
16. Beux Rena to Ludovico 
17. Bocchi Giovanni 
18. Bonard i Giuseppe 
19. Bonciani Alighiero 
20. Bonfan t i Enr ico 
21. Bonfil i Et ienne 
22. Bosco Pier ino 
23. C a m p o Giovanni 
24. C a n n o n e r ò Luigi 
25. Canon ica A n t o n i o 
26. C a r b o n i Gi lber to 
27. Chiesa O b e r d a n 
28. Colani Giuseppe 
29. Cont i Rena to 
30. Coste t t i Rena to 
31. C o u d e r Chris t ine 
32. Croce Emil io 
33. Cur t i Angelo 
34. Daba là Angelo 
35. Falco Bernardo 
36. Fonovich A r t u r o 
37. F rau Giuseppe 
38. Gasparel l i Cesare 

’Gasto-

39. Ghera rd i Nello 
40. Ghini Vi t tor io 
41. Gilli Michele 
42. Giovannin i Spar taco 
43. Guerini P ie t ro 
44. Landini Enea 
45. Lari P ie t ro 
46. Leone Francesco 
47. Lombezzi Nazzareno 
48. Magoga A n t o n i o 
49. Malaca rne Giovanni 
50. M a m b r i n A n t o n i o 
51. Marchet t i Giuseppe 
52. March ina Angelo 
53. Minghet t i Giuseppe 
54. M o n t a n a r Rocco 
55. M o t t a A d a m a s t o r e 
56. Muccini U g o 
57. Nappi A n t o n i o 
58. Nard in i Domenico 
59. Nerozzi A m e d e o 
60. Or landini Vit torio 
61. Pais G i o r d a n o 
62. Pasini Giulio 
63. Pavan in P ie t ro 
64. Pezzet ta A u g u s t o 
65. Poli G ino 
66. Premol i Giovanni 
67. Ramazzini P ie t ro 
68. Rinaldi G o t t a r d o 
69. Rolla Domenico Bruno 
70. Rubini Liber tar io 
71. Scalcon Vit tor io 
72. Senna P ie t ro 
73. Silvestrini U m b e r t o 
74. Spada Angelo 
75. Spa rano Ciro 
76. Stagnett i Felice 
77. Tambur in i Giovanni 
78. Tollot Giovanni 
79. Tonuss i A n t o n i o 
80. Vere Francesco 
81. Vico Luigi 
82. Vivian R o m e o 
83. Volpa to Lindo 
84. Wedin E d w a r d 
85. Zanet t in P a o l o 
86. Z e n n a r o Giovanni 
87. Zocchi L ino 
88. Zurilli O r l a n d o 

Uomin i della “ G a s t o n e Sozzi” 
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Il nostro Sessantotto 
Testimonianze sui movimenti giovanili in Valsesia 

Vi furono in Valsesia avvenimenti o 
movimenti o gruppi giovanili che anti-
ciparono in qualche modo il Sessantot-
to e, se sì, quali? 

Gianfranco Fasanino 
Il movimento “Pax Christi”, di cui 

anch’io per un certo periodo ho fatto 
parte, anticipava nel suo modo di es-
sere molti di quelli che poi sarebbero 
stati i temi del Sessantotto. Intanto il ri-
trovarsi tra giovani di lontanissime 
esperienze, di entrambi i sessi (oggi la 
cosa fa un po’ ridere anche me, ma al-
lora...); le discussioni su grandi e pic-
coli temi, durante le non proprio mas-
sacranti marce; lo spirito di religiosità 
tutto particolare, “contestatore” , se mi 
è permesso il termine, di quelli che era-
no allora nella Chiesa i residuati del 
pontificato di papa Pacelli, il tutto nel-
lo spirito di rinnovamento e rottura con 
un certo passato, a partire da Giovan-
ni XXIII per arrivare al Concilio. 

Di quel periodo ricordo alcuni temi: 
il rinnovamento della politica, l’econo-
mia dello spreco, la fine del coloniali-
smo classico e l’inizio del neocoloniali-
smo, la guerra del Vietnam, ecc. 

Giovanni Turcotti 
Nei primi anni sessanta al Liceo 

scientifico di Borgosesia c’era, come in-
segnante di filosofia, Cesare Massa 
(Cesarino), uomo di grande spirituali-
tà (oggi è prete, ordinato dopo i cin-
quantanni) , attento interprete del Con-
cilio e stimolante propositore di proble-
mi filosofici etico-politici, inauguratore 
di una fede autentica nei giovani, che 
divenne figura molto significativa per il 
mio clan rovers, il clan Monte Rosa del 
gruppo Asci di Borgosesia (compren-
dente anche i rovers di Quarona e Val-
duggia). 

Cesarino, che ci preconizzò con buon 
anticipo il centro-sinistra come esigen-
za di giustizia e di chiarezza politica, ci 
introdusse come rovers nel movimen-
to internazionale “Pax Christi” e comin-
ciammo a partecipare a routes provin-
ciali e regionali. Alcuni amici varallesi 
dell’oratorio avevano già fatto la route 
di Germania e nel 1967 anch’io, con 
mia sorella Lucia, partecipai alla route 
internazionale di Olanda, come chef de 

route di un gruppo internazionale di 
una cinquantina di giovani di otto na-
zionalità: una specie di battesimo tra-
volgente sotto tanti punti di vista. Un 
altro chef de route italiano era Giovanni 
Goria, di Asti... Le tematiche trattate 
nelle varie routes, a partire da quelle 
provinciali e regionali, ci avevano scos-
so in modo molto salutare, specie sul 
piano del significato dell’avere fede “nel 
Cristo crocifisso e risorto”, nei confronti 
del nostro essere presenti alla “crocifis-
sione” dei vietnamiti o dei proletari (pur 
con differenze di modalità) e sul piano 
delle speranze “politiche” che poteva-
no collocarsi nella prospettiva simboleg-
giata dalla “risurrezione” . 

Nel 1967 don Marino Grassi, parro-
co di Varallo (oggi ad Intra), riunì un 
buon numero di giovani varallesi del-
l’oratorio, della “Pax Christi”; quaronesi 
dell’ambiente scout e simpatizzanti, ro-
vers e routiers di “Pax Christi” di Bor-
gosesia e Valduggia, per dar consisten-
za al mondo giovanile cattolico della 
Valsesia in modo aperto e disinvolto, 
col chiaro intento di preparare un am-
biente di ventenni-trentenni in grado di 
essere presenti nella valle dietro alla fi-

Assemblea studentesca 

gura, autorevole e già avanti negli an-
ni, dell’onorevole Giulio Pastore. Ricor-
do che don Marino diceva che dietro 
a lui non c’era nessuno, nel senso di 
possibili continuatori. Questa iniziativa 
varallese prese consistenza e si fecero 
anche incontri di fine settimana a Ri-
mella, nella baita di Gianni Bonaccio, 
nei pressi di San Gottardo, su temati-
che di alternative culturali e di aiuti ai 
paesi sottosviluppati. Fermenti, simpa-
tia, fraternità, presa di coscienza della 
forza “politica” del Vangelo. 

Cosa ricorda del “Gruppo di Plello”, 
che si riunì nel 1967-68 nella casa di 
don Giuseppe Cappa? Di quali argo-
menti si discusse? Cosa rappresentò per 
Lei quell’esperienza? 

Giovanni Turcotti 
Il Gruppo di Plello nacque come 

gruppo dei routiers reduci dalle routes 
della “Pax Christi”. Don Giuseppe era 
stato emarginato dopo aver avuto in-
carichi in Diocesi ed aver dimostrato 
troppo spirito conciliare; a Plello attua-
va interessanti innovazioni nelle pasto-
rali parrocchiali con varie “risposte” da 
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parte dei fedeli. Inoltre prendeva con-
tatto con preti italiani e stranieri che se-
guivano le linee innovatrici del Conci-
lio, specie nell’ambito della presa di po-
sizione politico-sociale. 

Un’analisi accurata sarebbe impor-
tante per seguire l’evoluzione dello 
scoutismo borgosesiano nel momento 
in cui i gruppi dell’oratorio, di cui gli 
scouts e i rovers non facevano parte, 
ma con cui erano in contatto tramite 
don Franco Mortigliengo, che era inse-
rito nel “Clan Monte Rosa”, manifesta-
rono inquietudini e si aprirono a con-
tatti con gruppi extraoratoriali. Il “Clan 
Monte Rosa” aveva nuovi elementi che 
non avevano fatto le routes della “Pax 
Christi”, ed i rouers che avevano avu-
to esperienze con la “Pax Christi” era-
no ora impegnati come capi nelle va-
rie branche dell’Associazione scout. Io 
ero con i nuovi rovers, più irrequieti e 
meno “formati”, e partecipavo alle riu-
nioni plenarie all’oratorio su temi spes-
so relativi all’impegno di giustizia verso 
gli emarginati, del Terzo Mondo lonta-
no e di quelli vicini e sugli argomenti 
affrontati nelle routes di Pax Christi. 

Le discussioni vertevano sostanzial-
mente sulla necessità di un mutamen-
to radicale delle prospettive politico-
culturali. L’orientamento era antimpe-
rialista, aperto alle istanze della sinistra 
italiana e particolarmente indirizzato al 
rinnovamento del modo di essere cri-
stiano-cattolico dopo il Concilio Vatica-
no II. Ci furono incontri con persone 
impegnate a vario titolo nella realtà po-
litica non istituzionale del momento, co-
me un reduce da una visita in Cina nel 
periodo della Rivoluzione culturale, un 
certo Lazagna, mi pare alessandrino o 
casalese, testimone, con altri, di tenta-
tivi di diversa impostazione di rapporti 
nel mondo industriale (fratello di un fu-
turo bierre o lui in persona?) e anche 
incontri con Robert Darvisy, ingegne-
re e prete parigino, organizzatore con 
Jean Paul Sartre del Secour rouge. Al-
l’incontro sulla Rivoluzione culturale ci-
nese parteciparono anche l’industriale 
Francesco Ilorini, che era stato in Ci-
na, e Cino Moscatelli. 

Quell’esperienza, oltre che interes-
santissima e formativa, rappresentò 
un’alternativa molto profonda e seria 
sul piano dell’espressione della fede cri-
stiana, attraverso esperienze molto in-
tense di momenti comunitari anche sa-
cramentali, attuati all’insegna di una li-
turgia non rituale ma autenticamente 
vissuta da tutti in prima persona con un 
mutamento radicale del senso del “sa-
cro” e senza discriminazioni di perso-
ne e di strutture. 

A Quarona fu attivo un gruppo di 
giovani, che pubblicò anche un giorna-
le, “il Rospo”. Secondo Lei, cosa rap-
presentò per la società quaronese e val-
sesiana l’azione di quel gruppo? Quali 
furono i rapporti con il Movimento stu-
dentesco valsesiano, quali con i partiti 
e i sindacati, quali con la Chiesa? Co-
sa ricorda di quell’esperienza? 

Gianni Bonacc io 
Il Gruppo di Quarona nacque inizial-

mente come gruppo di giovani cattoli-
ci che, ritenendo necessaria una pre-
senza nella vita amministrativa locale, 
aveva ritenuto opportuno confrontarsi 
con persone di diversa estrazione cul-
turale per trovare momenti comuni di 
impegno nella società quaronese. 

All’interno del gruppo gradualmen-
te maturò la convinzione della necessi-
tà di una maggior presenza nel sinda-
cato e nei partiti (Pci e Psi). Alcuni fra 
i componenti di estrazione cattolica tro-
varono in queste strutture una ragione 
di nuovo impegno, altri continuarono 
la propria attività in gruppi vicini alla 
Chiesa. Ricordo a proposito che la fi-
gura di don Erminio Ragozza, estrema-
mente aperto al “nuovo” , costituiva al-
lora un valido riferimento. 

Michele P i e m o n t e s e 
Il gruppo giovanile quaronese fece i 

suoi primi approcci con la realtà locale 
all’incirca nel 1967. Ci trovammo ini-
zialmente in pochi, affittando a nostre 
spese un buio locale della vecchia casa 
Barone in viale Roma, dove con po-
che sedie e una stufetta a kerosene ini-
ziò quella che secondo me è stata una 
grande esperienza di vita, vissuta con 

i sentimenti dell’amicizia, innanzitutto, 
della stima reciproca, della tolleranza 
ideologica, della discussione franca e 
aperta, del coinvolgimento personale. 

A mio avviso il Gruppo fu l’embrio-
ne dal quale ebbe vita e crebbe il grup-
po dirigente politico-amministrativo 
quaronese di questi ultimi venti anni e, 
più in generale, ebbe riflessi interessanti 
sull’intera Valsesia. Ci furono serate di 
confronto con i diversi partiti, con l’Am-
ministrazione comunale, con i rappre-
sentanti della Chiesa, con i sindacati. 
Si creò un’aggregazione giovanile no-
tevole attraverso la costituzione di una 
biblioteca, l’organizzazione di cineforum 
e di tornei di calcio per ragazzi. Ma di-
rei che soprattutto lo sforzo maggiore 
fu l’uscita del nostro giornalino, “il Ro-
spo”, che fu il classico sasso gettato nel-
lo stagno. Ci aiutò a capire la realtà e 
ad individuare anche il nostro ruolo fu-
turo di persone che volevano impe-
gnarsi per tradurre gli ideali in regole 
di vita comune democratiche e coe-
renti. 

Giancarlo Zamboni 
Si trattava di ritessere in periferia ini-

ziative già frequentate in città, nell’am-
biente scolastico. Viaggiando in treno 
ebbi occasione di incontrare Gianni Bo-
naccio, neo ingegnere, ex boy-scout, 
con consolidati legami con i giovani di 
Quarona e la voglia di far qualcosa. 
Dotato di brillante ingegno, ma anche 
di notevole spirito pratico, Gianni ra-
dunò tutte le conoscenze e propose il 
cineforum d’autunno; ricordo ancora 
alcuni dei primi films: “Il settimo sigil-
lo” di Bergman e “L’uomo del banco 
dei pegni”; molti neppure li vidi, in 
quanto il cineforum si teneva il vener-
dì sera e molte volte rientravo solo il sa-
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bato. Chiaro mi è ancora, però, il rap-
porto tra evidente problematica esisten-
ziale dei films proiettati e ricerca di iden-
tità individuale e di gruppo di noi gio-
vani gestori e fruitori del prodotto. Tra 
i promotori si annovera un’intera gene-
razione quaronese: gli attuali quaran-
tenni ’politici” e molti altri rifluiti poi nel 
privato: il cineforum e, successivamen-
te, “il gruppo” ebbero indubitabilmen-
te un carattere di fenomeno di massa. 

Sul piano delle idee, un’amalgama 
molto originale associava laici come me 
a cattolici (di gran lunga il gruppo più 
consistente), provenienti da esperien-
ze scoutistiche, a comunisti ortodossi o 
di tradizione di sinistra. La necessità di 
dare continuità all’iniziativa di confronto 
e dibattito iniziata con il cineforum tro-
vò modo di concretizzarsi nella costitu-
zione della “Biblioteca popolare”. Nel 
comune di Quarona non esisteva una 
biblioteca civica; avendo l’allora Con-
siglio della valle istituito una biblioteca 
itinerante con libri a rotazione periodi-
ca in posti di prestito disseminati nei co-
muni valsesiani che lo richiedessero, 
noi giovani ci offrimmo di gestire il po-
sto di prestito di Quarona. 

Rimango ancora convinto che quel-
la scelta, ancorché un’occasione oppor-
tuna, rappresentò un esempio illumi-
nante di una caratteristica pragmatica 
del Gruppo di Quarona che mai ven-
ne meno, anche nei momenti più ideo-
logici. Così un gruppo di giovani, un 
gruppo di amici, divenne “il Gruppo” 
e come tale non potè sottrarsi al suo de-
stino: prima di tutto l’essere folgorato 

sulla “via di Damasco” dal Sessantotto. 
L’attività del Gruppo intanto prose-

guiva: dopo i primi numeri de “il Ro-
spo”, che inteneriscono a rileggerli a 
vent’anni di distanza, ma che portava-
no allora subbuglio nella guardinga co-
munità locale e suscitavano scandalo 
perché non interpretabili secondo il 
senso comune, il dibattito si approfon-
dì entro i confini della biblioteca con la 
partecipazione, su invito, di notabili lo-
cali: ricordo un dibattito con il senato-
re democristiano Bertola e con Cino 
Moscatelli; alle serate partecipavano 
anche operai e impiegati delle aziende 
locali impegnati sindacalmente, si di-
scuteva, si dibatteva, si litigava e si ti-
rava notte tarda. 

Sull’importanza che ebbe il Sessan-
totto si discute molto. Quali furono, se-
condo Lei, le cause dell’esplodere dei 
movimenti in quegli anni, in generale 
e in particolare in Valsesia? Cosa rap-
presentarono questi movimenti, che 
portata ebbero nelle scuole, nelle fab-
briche e nella società valsesiana? 

Luciano Bandi 
Il 1968 rappresenta il momento di 

inizio di un movimento generalizzato 
che già negli anni precedenti aveva 
avuto delle manifestazioni solo più set-
toriali e ristrette. Nelle fabbriche tutti gli 
anni sessanta sono stati pieni di lotte e 
di approfondimento di temi nuovi ed 
impegnativi. Con il Sessantotto si met-
teva in discussione non il singolo pro-
blema ma l’intero bagaglio culturale. 

Venivano quindi toccati il lavoro, la 
scuola, la religione. Tutti, più o meno, 
ne erano coinvolti. 

Si può quindi dire che la fine degli 
anni sessanta ha un po’ rappresentato 
l’amalgamazione di tutte quelle picco-
le attività di cui erano pieni quegli an-
ni. Informazione e crescita culturale 
hanno fatto sì che ogni piccolo proble-
ma diventasse di tutti e che tutti lo ana-
lizzassero, lo approfondissero, lo ren-
dessero proprio. 

La Valsesia non poteva esserne fuo-
ri. Tradizioni storiche, presenza massic-
cia di industrie e scuole non potevano 
non intaccare il nostro quieto vivere. 
Credo che la portata, sia nella scuola 
che nelle fabbriche, sia stata enorme ed 
i segni sono ancora oggi evidenti e pre-
senti. 

Giovanni Beccaro 
Le cause del Sessantotto credo sia-

no nelle profonde trasformazioni avve-
nute nel nostro Paese ed in Europa du-
rante gli anni sessanta; gli anni del 
boom economico a cui però non ave-
va fatto seguito per le grandi masse una 
equa distribuzione del maggior reddi-
to, ma soprattutto era una rivolta con-
tro l’autoritarismo, contro il “medio 
evo” che ancora aleggiava nella socie-
tà e nei rapporti fra cittadino e potere 
costituito (politico ed economico). 

In quel momento storico, particolar-
mente nel 1969 e nel 1970, i lavorato-
ri, con la forza della ritrovata unità, con-
quistarono il diritto di essere “persone” 
e non numeri all’interno dei luoghi di 
lavoro, prima con i contratti e, subito 
dopo, con le leggi; ne cito una per tut 
te: lo “Statuto dei lavoratori”. 

Questi fatti modificarono profonda-
mente i rapporti di forza e portarono Studenti varallesi in assemblea 
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anche un miglioramento economico 
per le famiglie dei lavoratori; ricordo 
che proprio nel 1970 (ero operaio tes-
sile specializzato) superai per la prima 
volta la ” favolosa” cifra delle centomi-
la lire mensili. 

Norberto Julini 
Rischiando consapevolmente di pro-

vocare un dissenso impulsivo affermo 
che il Sessantotto in Valsesia fu feno-
meno d’importazione e d’imitazione, 
anzi, non fu neppure il “Sessantotto”, 
ma piuttosto il “Settanta” ; già questo 
ritardo è rivelatore del suo scarso radi-
camento locale. Inoltre credo che gli 
episodi più significativi vadano indivi-
duati nelle iniziative del movimento sin-
dacale durante e dopo il cosiddetto 
“autunno caldo”. Ma neppure sul pia-
no occupazionale vi era allora motivo 
di accumulare un’accentuata tensione 
sociale. 1 guai da noi, come altrove e 
più che altrove, cominciarono dopo la 
crisi petrolifera del ’73 ed in conseguen-
za dei riaggiustamenti produttivi ed oc-
cupazionali. 

Tuttavia si ebbero anche in Valsesia 
ripercussioni interessanti degli eventi 
metropolitani di quegli anni. E qui, al-
lora, il discorso dovrebbe diventare ge-
nerale, riferendosi, più che a specifiche 
cause valsesiane, a un significato gene-
rale di quei fatti. La produzione memo-
rialistica, fin eccessiva, di questi tempi, 
mi esime dal tentare una mia sintesi 
personale; vorrei anzi evitare di cade-
re nella trappola psicologica del qua-
rantenne che rivede sé stesso vent’an-

ni prima e si attribuisce intenzioni e po-
tenzialità demiurgiche. Forse tanto par-
lare di Sessantotto deriva anche dal 
fatto che proprio molti di quegli ex ven-
tenni sono oggi produttori e consuma-
tori di questo revival. 

Osservo soltanto che anche il Ses-
santotto rientra in un ipotetico anda-
mento della storia per il quale, quan-
do si accumulano troppe contraddizio-
ni fra idee ed eventi innovatori da un 
lato, ed abitudini mentali e comporta-
mentali di gruppi, classi, società dall’al-
tro, qualcuno s’incarica d’interpretare, 
esprimere e parzialmente realizzare una 
brusca modernizzazione. Allora toccò 
ai giovani e poi agli operai. Restando 
in Italia basterebbe pensare alle inten-
se energie attivate dall’avvento del 
centro-sinistra e dallo svolgersi del Con-
cilio Vaticano II: innovazioni certamen-
te non improvvisate, giunte a matura-
zione nella prima metà degli anni ses-
santa, mentre a livello di comporta-
menti di ordinaria quotidianità comin-
ciarono ad affermarsi i modelli di vita 
del consumismo. Una domanda di sen-
so della vita ed una crescente coscien-
za del ruolo personale e sociale erano 
fenomeni diffusi. Era forte il fascino per 
le teorie generali della società industria-
le, borghese, anche perché era forte la 
domanda di coerenza nei comporta-
menti individuali e collettivi per il rag-
giungimento di una maggiore giustizia 
distributiva di “potere” , di sapere, di es-
sere. Si aveva una permalosa ed intol-
lerante avvertenza del condizionamen-
to anche soggettivo esercitato dai mezzi 
di comunicazione di massa e del loro 

uso elitario e riservato: non a caso fu-
rono anni in cui fiorì la contro-
informazione, pur con mezzi e risorse 
irrisorie, e questo va detto anche per 
la Valsesia. Il Sessantotto ha scritto po-
chi libri, è vero, ma quanti ciclostilati! 

Inevitabile dunque lo sbocco spon-
taneo nell’impegno politico, all’inizio 
nelle istituzioni e volutamente in aree 
prossime, ma esterne, ai partiti tradizio-
nali. Forse proprio qui si deve marcare 
la distanza e la diversità di oggi da que-
gli anni: partecipare, esserci, testimo-
niare sembrava ai giovani davvero im-
portante. Alzare una tenda in piazza, 
raccogliere firme su un tavolino, scri-
vere un manifesto erano gesti significa-
tivi e gratificanti, anche per la loro tra-
sgressività. 

Quali furono e per quali motivi, se-
condo Lei, i personaggi e i grandi “mi-
ti” nazionali e internazionali che, anche 
in Valsesia, toccarono e mossero le co-
scienze e l’immaginazione dei giovani 
in quegli anni? E quali gli avvenimenti 
storici? 

Norberto Julini 
Certamente il Vietnam, fortemente 

e sopra tutti gli altri avvenimenti, quin-
di una profonda consapevolezza dello 
squilibrio mondiale, del Terzo Mondo, 
dell’altra faccia del mondo cosiddetto 
civile, poi, per me, l’enciclica “Popu-
lorum progressio” di Paolo VI (1967) 
e tutto ciò che concerneva l’ambito 
socio-politico dell’America Latina: em-
blematico di un’umanità sofferente, do-
ve le figure evangeliche del ricco e del 
povero avevano la stessa intensa aspi-
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razione alla giustizia ed alla carità di ta-
lune parabole. 

Dom Helder Camara quindi si pro-
poneva anche allora come uomo di 
enorme potere carismatico e di messag-
gio, specie per essere l’alternativa non-
violenta alla scelta armata di Camillo 
Torres, di cui anche nei circoli cattolici 
si parlava con grande rispetto, ma con 
inquietanti questioni sull’ammissibilità e 
sull’efficacia della violenza, opposta alla 
prolungata violenza della sopraffazione. 

Don Milani fu senz’altro figura em-
blematica di quel periodo, anche per-
ché tutti sappiamo bene come fosse al-
l’origine di tanta parte del movimento 
studentesco proprio l’esplosione delle 
“contraddizioni” all’interno della scuo-
la e quanto il parroco di Barbiana aves-
se fatto per sottrarre la sua scuola dalla 
selettività, misurata, fra l’altro, con ri-
ferimento alla capacità verbale ed all’e-
rudizione libresca. Don Milani poi, co-
me scrisse Neera Fallaci nella sua bel-
lissima biografia, stava “dalla parte de-
gli ultimi” e quest’aspirazione fu certo 
dominante in quanti hanno ricevuto la 
loro educazione politica in quel perio-
do. Si è scritto che sull’onda, anche 
emotiva, di una tale propensione, si ar-
rivò ad inventare un vero e proprio 
look da poveri, ma certo si aveva allo-
ra cognizione di quante contraddizioni 
morali e sperequazioni economiche 
fossero insite nella disponibilità e nel-
l’uso del sovrappiù, e quindi nello spre-
co. Un bisogno di essenzialità e di au-
tenticità, insomma, anche nell’accesso 
al bene di consumo. 

Circa i rapporti con il marxismo e con 
gli interpreti contemporanei del suo 

pensiero, rivoluzionari e fondatori di 
modelli di politiche comuniste, occor-
re dire che si verificò più la caduta del 
tabù, che l’adesione a quel pensiero ed 
a quei progetti storici concreti. Il mar-
xismo veniva tolto dall’“indice“ delle 
opere proibite, almeno nel modo di 
sentire dei giovani, anche dei cattolici 
valsesiani; mi sembra di poter dire che 
non vi furono qui fenomeni di accultu-
razione forzata e di frettolosa assunzio-
ne del lessico marxista. Decisamente 
più pesante, invece, il condizionamento 
a livello universitario e metropolitano, 
dove il bombardamento ideologico era 
martellante, ma non ad opera della si-
nistra storica italiana, bensì dei gruppu-
scoli che si autodefinivano “extraparla-
mentari”. 

Da noi il fatto che il giovane sindaco 
di Rassa tenesse nel suo piccolo ufficio 
in alta valle una riproduzione incorni-
ciata dell’“Iskra“ di Lenin, non signifi-
cava appunto alcuna particolare ade-
sione ideologica e politica da parte del 
dirigente nazionale dei giovani demo-
cristiani, Gianfranco Astori, quanto l’at-
testato di un’attenzione nuova e diver-
sa per eventi ed ideologie certamente 
importanti, dense di conseguenze, me-
ritevoli di essere conosciute senza pre-
giudizi. Forse poi, nel caso specifico, 
c’era anche un intento intellettualistico 
e provocatorio. 

Un certo conformismo ideologico 
non mancò, neppure in questo perio-
do di rottura di rigidità schematiche del-
le analisi del Pci, sugli eventi interna-
zionali: l’invasione sovietica della Ce-
coslovacchia, di fronte alla quale il Pci 
assunse posizioni critiche di grande in-

teresse, non mobilitò le piazze; pareva 
che solo in Vietnam l’imperialismo fa-
cesse le sue prove. Un’indignazione 
francamente un po’ isolata fu quella dei 
giovani democristiani di allora. 

Wilmer Ronzani 
Non vi è dubbio che la generazione 

del Sessantotto sia identificata con vi-
cende come quella del Vietnam e con 
uomini come Ho Chi Minh, che della 
lotta per la libertà e l’indipendenza di 
quel Paese era divenuto il simbolo prin-
cipale. Molti di noi sono stati segnati in 
quel periodo da quelle rivoluzioni e dai 
loro miti. Ci si poteva identificare o ri-
conoscere con l’uno o con l’altro di 
questi miti a seconda della sensibilità, 
dell’estrazione sociale, dell’impegno e 
della formazione politica e culturale di 
ciascuno. Per chi, come me, stava co-
noscendo l’abc della politica in fabbri-
ca, attraverso le lotte sindacali, e ave-
va un certo tipo di formazione, l’iden-
tificazione con il Vietnam e Ho Chi 
Minh era forse quella più immediata. 
Comunista era Ho Chi Minh, di libera-
zione e contro l’imperialismo era la lot-
ta che lì si stava combattendo per af-
fermare il diritto alla libertà e all’indipen-
denza nazionale per troppo tempo con-
culcato, eccezionale era l’eroismo del 
popolo vietnamita impegnato in una 
lotta impari. Forti, poi, erano, se non 
altro sul piano ideale, le analogie tra 
quella lotta e quella della Resistenza. 
C’è però un filo rosso che tiene insie-
me quelle generazioni indipendente-
mente dall’identificazione con questo o 
quel mito, con questa o quella rivolu-
zione: esso è rappresentato dalla criti-
ca che i giovani muovevano all’assetto 
economico e sociale esistente e alle in-
giustizie che produceva, ai limiti della 
democrazia, e dall’emergere di una for-
te domanda di partecipazione e di so-
cialismo. 

Vi fu una continuità, ideologica e cul-
turale, tra il patrimonio della Resisten-
za e le idee e le lotte che avvennero nel 
periodo 1968-70 in Valsesia? 

Pietro Giulio Axcrio 
Quale legame fra Resistenza, antifa-

scismo e movimento? Io non credo si 
possa schematizzare anche perché il 
movimento fu un qualcosa di magma-
tico, molto differenziato al suo interno: 
così come vi erano quelli che si ricono-
scevano nei valori della Resistenza e si 
dichiaravano esplicitamente quali pro-
secutori di quelle lotte e portatori di 
quegli ideali, altri guardavano con di-
stacco e fastidio al “reducismo dei vec-Tenda di solidarietà per il Vietnam 
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chi partigiani”. 
Io credo che una continuità oggetti-

va vi sia, ma più che nei contenuti spe-
cifici e nei valori ideali mobilitanti sia da 
individuare nella tensione alla rottura 
col passato, all’aspirazione ad un mon-
do genericamente migliore e comun-
que “nuovo”, alla ricerca di spazi di giu-
stizia e di libertà più ampi, alla convin-
zione che il metodo politico per rom-
pere gli equilibri conservatori e realiz-
zare il nuovo sia quello della mobilita-
zione sociale e dell’impegno individuale 
nella lotta, inteso quasi come fatto eti-
co, prima ancora che politico. 

Certo l’oggettivazione storica di que-
sto metodo per rompere col passato e 
innescare una fase di progresso e di 
mutamento era diversa perché diverse 
erano le circostanze storiche e le con-
dizioni in cui questa lotta si svolgeva, 
così come credo siano e debbano es-
sere diversi oggi rispetto al 1968 i me-
todi e gli strumenti per le battaglie di 
progresso e di giustizia. Certamente in 
Valsesia la figura e l’azione di Cino Mo-
scatelli hanno dato un carattere di mag-
gior continuità al movimento del Ses-
santotto nei confronti della lotta di li-
berazione e dell’antifascismo. 

Marilena Braggion 
Sì, esiste, a mio avviso, una conti-

nuità ideologica e culturale tra la Resi-
stenza e il Sessantotto, ma non solo in 
Valsesia. Mi sembra che sia un po’ ri-
duttivo voler vedere le continuità solo 
nella valle, quando sono gli anni (sia 
nel 1943, sia nel ’68) in cui la Valsesia 
non si discosta dai movimenti nazionali, 
ma è in sintonia perfetta. 

Vi sono poi variabili analoghe nella 
Resistenza e nel Sessantotto: la parte-
cipazione, la capacità di imbrigliare per 
obiettivi giusti persone di vario orien-
tamento, di classi diverse, la crescita 
culturale e politica, le reazioni e le con-
seguenze successive, le interpretazioni 
stesse che tendono a ridimensionare i 
due movimenti. 

È ovvio che nel ricercare le analogie 
non si possono perdere di vista le dif-
ferenze: la Resistenza fu anche lotta ar-
mata, il Sessantotto no; diverso fu il 
rapporto con i partiti, diverso il rischio 
per i militanti: nella Resistenza si paga-
va con la vita, nel Sessantotto con il fer-
mo di polizia o con qualche frattura. 

Norberto Julini 
La Resistenza fu anzitutto lotta di li-

berazione da un invasore, contro un 
“regime” : va, in questo senso, rivalu-
tata la definizione di “ribelli”, attribuita 
dagli avversari con intento denigrato-
rio, ribelli per amore... di pace, di giu-
stizia, e per avversione a tante tragiche 
umiliazioni della persona e di un intero 
popolo. Fu lotta armata, scelta in larga 
parte resa necessaria quale mezzo or-
dinario di difesa-offesa entro un qua-
dro di eventi bellici che poco spazio 
concedevano ad altre forme di resisten-
za passiva e di disobbedienza civile, che 
pure si verificarono. 

La contestazione del Sessantotto, e 
particolarmente in Valsesia, ebbe dav-
vero pochi elementi di continuità con 
quel periodo. Intanto perché la diffu-
sione del fenomeno fu incomparabil-
mente più limitata e non giunse a coin-
volgere, neppure emotivamente, la no-
stra gente. Inoltre perché le idee di rot-
tura non ponevano un avversario di 
regime (accezione in vero più usata dal-
la destra reazionaria contro le istituzio-
ni repubblicane ed i partiti), bensì un 
avversario nel “sistema” , cioè in un in-
sieme di significati sociali, politici ed 
economici assai più indeterminati come 
“borghesia”, “capitalismo”, “imperiali-
smo” , nozioni sulle quali si operarono 
semplificazioni pericolose, pagate poi 
con un duro scontro con la realtà, as-
sai più complessa e contraddittoria. 
Mentre l’esito verso forme di lotta ar-
mata non credo abbiano mai interessa-
to, neppure teoricamente, i sessantot-
tini valsesiani; qualora si fosse posto, 
come altrove si pose, sarebbe stato l’e-
sito disperato e non la scelta di speran-
za fatta da altri, in altro contesto, Cen-
t’anni prima. Vi fu continuità in una cer-
ta egemonia della dottrina marxista e 
del suo lessico, in un preminente ruo-
lo del Pci che qui, più che altrove, si 

potè registrare. I comunisti valsesiani, 
ed in primis Cino Moscatelli, posero 
molta attenzione ed esercitarono larga 
comprensione per le ragioni dei giova-
ni contestatori, e furono naturalmente 
portati, anche in omaggio al continui-
smo, ad assimilare metodi e contenuti 
della Resistenza con quelli della conte-
stazione: vi fu una cordiale intesa fra 
vecchi combattenti e giovani arrabbia-
ti. Certo come con la Resistenza, così 
con la contestazione, il Pci valsesiano 
fece una leva di classe politica dirigen-
te pronta a cogliere i frutti elettorali e 
le conseguenti responsabilità del 15 giu-
gno 1975. 

Wilmer Ronzani 
Secondo me sì, nel senso che alcu-

ne delle tematiche del 1968-70 (vale la 
pena di ricordare che sia il movimento 
degli studenti che il movimento sinda-
cale ponevano insieme il grande tema 
delle riforme e quello della democra-
zia) si ricollegavano “di fatto” ad alcu-
ne delle idee forza della Resistenza. 
Prevalente mi pare sia stata la critica nei 
confronti delle ingiustizie sociali e di 
classe che avevano caratterizzato lo svi-
luppo economico degli anni sessanta a 
cui si voleva porre rimedio attraverso 
una politica di riforme strutturali e l’in-
troduzione di nuovi strumenti di demo-
crazia e di partecipazione. 

La mia opinione è che vi sia stata 
quindi continuità fra la Resistenza e i 
suoi valori e il movimento di quegli anni 
dato che gli obiettivi che ci ponevamo 
non solo non contraddicevano ma si 
muovevano nella direzione e sollecita-
vano una piena attuazione della Costi-
tuzione. Si discute oggi se ha ancora 
senso la contrapposizione tra fascismo 
e antifascismo. Ebbene, per quella ge-
nerazione questo è stato un discrimine 
fondamentale a conferma del fatto che 
“il patrimonio della Resistenza” non so-
lo non era estraneo a quel movimen-
to, ma in qualche modo lo ispirava. 

Giovanni Turcotti 
Le tentazioni alla chiusura nell’indi-

vidualismo, il pericolo di involuzioni di 
tipo nazionalistico o razziale, gli integri-
smi di tipo politico, culturale, religioso, 
sono pericoli sempre persistenti, oggi 
come ieri. “Ora e sempre Resistenza” 
ha voluto dire molto ieri ed anche oggi 
ha il suo profondo significato. Se, quin-
di, per chi aveva ampie vedute circa la 
storia dell’umanità certamente gli ideali 
della Resistenza erano presenti nelle 
lotte del ’68-70, oggi desidero ram-
mentare ai cristiani l’antica frase “Ubi 
charitas et amor Deus ibi est!”, ed a tutti 

27 



questa: “Finché avremo frontiere nel 
cuore ne avremo dappertutto”. 

Durante il 1969 le riunioni del Mo-
vimento studentesco valsesiano si svol-
sero nella “dacia” di Cino Moscatelli. 
Cosa ha rappresentato, secondo Lei, 
la figura di Moscatelli in quegli anni e 
come è stato il suo rapporto con i gio-
vani del Movimento studentesco? Co-
sa ricorda di quegli incontri, di quella 
situazione? E, su un piano più genera-
le, quali furono i rapporti del Movimen-
to con i partiti e i sindacati? 

Pietro Giulio Axerio 

Nell’autunno del ’69 conobbi perso-
nalmente quel “mito vivente”, quell’uo-
mo straordinario, nel senso letterale 
della parola, che fu Cino Moscatelli. 

Attraverso Mornese, che aveva man-
tenuto i contatti con noi liceali, venne-
ro organizzate delle riunioni nella da-
cia di Cino a Borgosesia. Ci andava-
mo in treno o in pullmann da Varallo 
ed io restai affascinato da quell’uomo 
che ci raccontava delle sue esperienze 
clandestine e partigiane; della sua plu-
ridecennale milizia; di Amendola, che 
rispettava senza amare; di Pajetta, di 
Togliatti, del capitano Beltrami, di In-
grao, che sentiva istintivamente così di-
verso da lui, di Alberganti, di Lenin e 
di Castro. Fra un mondo di sensazioni 
e di storia, di lotte e di conquiste, di te-
nacia e di libertà, anche rispetto al Pci 

di quegli anni, che lui incarnava e che 
ci svelava. Per me che fino ad allora di 
Cino avevo sentito parlare solo da mio 
padre, che lo rispettava pur avversan-
done le idee, e da alcuni vecchi parti-
giani, conoscere direttamente Cino fu 
un’impressione fortissima che mi ha la-
sciato un segno che ancor oggi mi por-
to dentro. La mia coscienza antifasci-
sta maturò in quei pomeriggi di otto-
bre ascoltando affascinato i suoi rac-
conti. 

Cino Moscatelli fu per me “eroe“ in 
termini culturali ed emotivi, quasi ro-
manticamente come lo erano in quegli 
anni Che Guevara, gli antifascisti greci 
o - l’accostamento solo superficialmen-
te può apparire improprio - Cesare Pa-
vese e John Kennedy. Mi suggestiona-
vano e mi affascinavano le figure che 
avevano con la propria vita dimostrato 
coerenza di pensiero e avevano tra-
smesso testimonianza più con quella 
che con questo. Cino non fu, almeno 
per me, un maitre à penser: fu, e lo ri-
cordo ancora, come un grande esem-
pio di uomo “integrale” e non “ad una 
dimensione” che impegna, letteralmen-
te, la propria vita per le sue idee senza 
annullare in queste la propria umani-
tà. Paradossalmente, ma a ben analiz-
zare non tanto, quegli incontri con Ci-
no, così coinvolgente sul piano uma-
no, segnarono il mio distacco dal mo-
vimento, o quantomeno da quel 
gruppo del movimento in Valsesia. Il 
fatto è che con Cino quel gruppo veni-
va ad assumere, o così allora mi sem-
brava, una connotazione e strutturazio-
ne politica più precisa, una finalizzazio-
ne più esplicita. 

Marilena Braggion 

Nella “dacia” si parlava, si discute-
va: erano discussioni approfondite, 
sfaccettate, teoriche, sul potere, sull’i-
deologia marxista, sul capitalismo, sul-
l’integrazione o meno della classe ope-
raia, sugli scioperi, sull’autoritarismo e 
sul nozionismo nella scuola. Spesso 
nella dacia c’era anche Cino. Mosca-
telli era l’interlocutore preferito dai gio-
vani, era il punto di riferimento, per-
ché egli stesso era “giovane dentro”; 
osservatore attento ma discreto, ac-
compagnava la nuova generazione nel 
la crescita politica e culturale e accor-
ciava la distanze dicendo semplicemen-
te: “Diamoci del tu”. 

Cino insegnava ad essere pratici, es-
senziali, efficaci, umani ed ottimisti an-
che nella lotta: era l’educatore fiducio-

so nei giovani, il politico cosciente, il 
militante con le radici nella popolazio-
ne. Queste peculiarità di Moscatelli e-
mergono con chiarezza ora, a distanza 
di molti anni: l’azione di educatore era 
rivolta soprattutto a coloro i quali ap-
partenevano sia al Ms sia alla Fgci e si 
può sintetizzare nei valori proposti: la 
famiglia, lo studio e poi la società (al-
lora società si coniugava con politica) ; 
l’azione di politico era più evidente con 
tutto il Ms ed era indirizzata non a fa-
gocitare i giovani, bensì a evidenziare 
le contraddizioni insite negli interventi 
teorici, a migliorare la conoscenza del-
le problematiche sociali, a consentire lo 
sviluppo dei concetti di democrazia, di 
non violenza, di cognizioni storiche sul-
lo sviluppo del movimento operaio. 
Moscatelli non aveva pregiudizi intellet-
tuali: sapeva ascoltare e dialogare con 
tutti i giovani, operai e studenti, parla-
va il linguaggio di ognuno e, soprattut-
to, non umiliava alcuno, perché aveva 
un profondo rispetto delle persone; 
non temeva il confronto neppure con 
le frange più estremiste (ricordo un in-
contro con Mario Capanna), ma con-
dannava severamente la linea politica 
degli estremisti (li considerava “paro-
lai” ), con logica intelligente e rigorosa 
poneva in evidenza gli errori negli arti-
coli e nelle argomentazioni, invitava ad 
evitare le provocazioni. Ricordo, a tal 
proposito, un episodio accaduto in oc-
casione dell’allestimento della “tenda 
dei minatori” a Varallo: un gruppo del 
Ms di Milano tentò di provocare i pas-
santi con gesti violenti, subito noi inter-
venimmo per calmare i provocatori e 
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spiegare che la lotta politica era ben al-
tra cosa e che, comunque, nella nostra 
zona, eravamo noi a dirigerla, perché 
noi eravamo quelli che, poi, abitando 
lì, avremmo dovuto “fare i conti con la 
gente”. A differenziare le nostre posi-
zioni da quelle di altri gruppi del Ms na-
zionale eravamo giunti proprio per il 
dialogo costante aperto con Moscatel-
li. Cino educava i giovani a costruire, 
non a distruggere, a valutare positiva-
mente ogni conquista degli “oppressi” , 
a difendere le conquiste, perché, dice-
va, “costano fatica e spesso qualcuno 
le paga con la vita”. 

I rapporti del Ms con i partiti e i sin-
dacati non erano codificati da una pras-
si periodica di incontri, ma erano pre-
senti nel movimento giovani di diversi 
partiti e anche senza partito: numero-
so era in Valsesia il gruppo della Fgci, 
ma c’erano anche esponenti di Lotta 
continua, Potere operaio, i cattolici del-
l’oratorio e così via. L’azione dei partiti 
e dei sindacati era oggetto di attenzio-
ne, di critica e di valutazione: si legge-
vano, infatti, molti quotidiani e riviste 
di diverso e opposto orientamento per 
conoscere la linea che i partiti seguiva-
no. A livello individuale, poi, era fre-
netica la partecipazione a riunioni, con-
ferenze, dibattiti, convegni, proiezioni, 
promossi dalle organizzazioni di sinistra: 
contestare la società e progettarne una 
nuova erano gli obiettivi dominanti che 
permeavano quei giorni. 

Giancarlo Zamboni 
II gruppo giovanile quaronese, pur 

essendo quello organicamente più vi-
cino alla sinistra istituzionale, mantene-
va rapporti continui ma interlocutori 
con Cino Moscatelli. Interlocutori nel 
senso che pur riconoscendo la statura 
del personaggio ne accettava l’autore-
volezza ma non l’autorità; non manca-
rono, all’interno di un rapporto franco, 
i momenti di frizione e di litigio, per ri-
comporre i quali a volte occorsero anni. 

Per me Cino aveva un’intuizione po-
litica esagerata; in momenti in cui, sba-
gliando, si diceva che “tutto era politi-
ca”, Moscatelli operava perché tutto lo 
fosse davvero, a volte con sagace in-
tuizione, altre con evidenti forzature, 
suscitando in noi giovani indiscutibile 
ammirazione mista però a ragionevoli 
timori. 

Meno tormentati furono i rapporti 
con la sezione Pci di Quarona: la gran-
de generosità dei compagni anziani che 
ci concessero fiducia anche più del ra-
gionevole, oltre ad essere una dimo-
strazione di lungimiranza politica, rap-
presentò un notevole fatto di integra-

zione generazionale; negli anni succes-
sivi furono i compagni anziani: Mario 
Salsa, Nino Rovasino, Alino Lazzaro-
ni, Giuseppe Zaninetti, o quelli della 
generazione immediatamente successi-
va: Oscar Tribaudi, Italo Ponzetti, Carlo 
Sartorio, i più strenui difensori di que-
sta scelta. 

Quali aspetti rammenta del gruppo 
“Chiesa ’70”? Quali temi trattò, come 
contribuì alla formazione culturale e so-
ciale di molti giovani? Quale fu l’inci-
denza sulla società borgosesiana? Qua-
le il rapporto con i giovani del Movi-
mento studentesco valsesiano? 

Luciano Bandi 
Il gruppo “Chiesa ’70” era nato co-

me esigenza di ridefinizione del rappor-
to tra i cattolici ed i temi sociali che si 
stavano dibattendo. Era formato da 
elementi provenienti dalle tipiche isti-
tuzioni cattoliche che non rispondeva-
no più alle esigenze che la società crea-
va giornalmente. Si riteneva opportu-
no che la Chiesa fosse presente e pren-
desse posizione nei confronti delle te-
matiche sociali che nascevano. 

Il messaggio culturale che ne deriva-
va era soprattutto spingere i cattolici ad 
impegnarsi in prima persona, a porsi in 
posizione critica nei confronti di quelle 
situazioni che non potevano, fino ad al-
lora, essere messe in discussione. 

Alcune iniziative hanno sicuramen-
te creato scompiglio nella popolazione 
valsesiana e, nell’ambiente cattolico e 
vicino ad esso, la sua presenza era ben 
sentita. Il rapporto con il Ms non era 

conflittuale in quanto molti elementi 
erano parte attiva di entrambe le situa-
zioni. Sulla società valsesiana non cre-
do ci sia stata un’incidenza forte e ge-
neralizzata in quanto gli obiettivi posti 
non erano così lungimiranti. Si tende-
va soprattutto a creare un arricchimen-
to culturale su temi che non venivano 
affrontati da altri movimenti. 

Marisa Gardoni 
La partecipazione a “Chiesa ’70” fu, 

per noi che vi partecipammo, quasi un 
modo d’essere, uno stile di vita e di 
pensiero. Io ci arrivai dopo l’esperien-
za dei campi di lavoro in Danimarca per 
“Mani tese”; si discuteva di tutto, nel 
tentativo di caratterizzare in senso so-
ciale e politico il nostro cristianesimo. 

Fu anche occasione di vita insieme 
per i membri del gruppo (ricordo il Na-
tale a Carcoforo) e sicuramente punto 
di riferimento per parecchi giovani. 
Senza mai ovviamente identificarsi con 
le sue posizioni, “Chiesa ’70” fu co-
munque sempre attenta, sensibile e 
partecipe delle problematiche solleva-
te dal Ms. Chi come me, ad un certo 
punto, lasciò “Chiesa ’70” fu perché 
sembrò arrivato il momento di ricono-
scersi prioritariamente nel marxismo 
più che nel cristianesimo. 

Giovanni Turcotti 
Del gruppo “Chiesa ’70” rammento 

tutti gli aspetti e conservo tutti i proget-
ti, i programmi, le relazioni, i resocon-
ti, i documenti. Per sintetizzare i temi 
trattati e i contributi alla formazione data 
è bene richiamare i motivi ispiratori del 
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gruppo, brevemente. Nato dalle espe-
rienze del “Clan Monte Rosa” del grup-
po scout di Borgosesia, arricchite da 
quelle vissute nel movimento inter-
nazionale Pax Christi, consolidate da 
quelle del gruppo di Plello e da altre at-
tività in ambito diocesano, ha fondato 
le sue basi culturali e le sue prospettive 
d’azione proprio sul patrimonio di tali 
esperienze. Con “Chiesa ’70” si vole-
va fare un’esperienza di rinnovamento 
personale, di testimonianza di cristiane-
simo “forte” e di stimolo agli altri sul 
piano sociopolitico. 

Penso sia significativo riportare alcuni 
“assiomi” scritti sulla “Carta fondamen-
tale” di “Chiesa ’70”: “Nessuna rivolu-
zione è autentica se non è ’culturale’, 
cioè di principi, di valori, di strutture...; 
la rivoluzione comincia preparando dei 
rivoluzionari”. 

Va da sé che su questa linea si co-
minciò a rivedere la nostra posizione di 
cristiani in tre direzioni: circa i fonda-
menti culturali della tradizione cristiana; 
circa il modo di realizzare la comunità 
all’interno dell’istituzione Chiesa; circa 
le posizioni politiche da assumere co-
me individui, comunità, istituzione. Ne 
derivarono interessanti e impegnativi 
elementi di novità sul modo di pensa-
re, di valutare le prospettive esistenziali, 
di schierarsi nelle situazioni storiche del 
momento. Si può facilmente immagi-
nare come, a seconda dell’età dei com-
ponenti il gruppo, della loro “apertu-
ra” al rinnovamento di vita, della loro 
capacità di approfondire ed elaborare 
quanto nel gruppo veniva proposto, si 
ebbero esempi disparati di atteggiamen-
ti pratici, rimasti oscuri o resi espliciti alle 
persone che venivano a contatto con 
“Chiesa ’70”. 

Certamente i volantini, i manifesti, gli 
articoli e la presenza di membri del 
gruppo in varie occasioni e iniziative, 
costituirono solo l’aspetto esteriore di 
un’esperienza profonda che ebbe risvol-
ti e conseguenze ben più incisive e du-
rature di quanto può apparire ad una 
analisi complessiva orientata a formu-
lare una specie di resoconto consun-
tivo. 

I rapporti con il Ms valsesiano, co-
me con altri gruppi di tipo “neocultu-
rale” che c’erano nella zona, erano im-
prontati a reciproco interesse. Con il Ms 
c’erano rapporti diretti grazie alla pre-
senza in esso di amici che erano più o 
meno inseriti nel gruppo “Chiesa ’70”. 

Circa l’incidenza sulla società borgo-
sesiana penso che, a partire dalla pri-
ma manifestazione della nostra presen-
za, attuata con il volantino di contesta-
zione del carnevale, cosa che ebbe va-
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sta eco sui giornali locali e nei discorsi 
ufficiali del Perù, la società borgosesia-
na abbia avvertito la presenza del grup-
po come vivaio di irrequieti, di “ideali-
sti” e, talora, di rampolli degeneri di fa-
miglie “sane”, il più delle volte consi-
derati come “comunisti” per darne una 
qualifica consuntiva dei caratteri ideo-
logico-politici. Un’incidenza più signifi-
cativa dovuta ad un’analisi più accura-
ta e ad un’attenzione più sollecita si eb-
be negli ambienti della Chiesa locale e 
anche diocesana (il vescovo recente-
mente ha detto, me presente, che in 
quegli anni io gli andavo dietro dapper-
tutto dove c’erano incontri e raduni per 
avviare animate discussioni e dichiara-
re dissensi insieme a proposte innova-
tive) . 

Negli ambienti della chiesa ufficiale 
il gruppo ebbe quindi un’incidenza ab-
bastanza significativa dato che ci si era 
accorti dello sforzo del gruppo di rin-
novare le proprie posizioni a partire dai 
fondamenti evangelico-teologici sulla 
scia del Concilio Vaticano II, attraverso 
l’approfondimento personale, di grup-
po e con il contributo di esperti e testi-
moni innovatori di indubbio valore ed 
interesse. A riprova cito il fatto che, du-
rante un convegno di cattolici adulti te-
nutosi a Novara, l’oratore, il teologo 
don Enrico Nobile, ad una domanda su 
un argomento piuttosto impegnativo 
posta da uno dei convenuti esordì di-
cendo: “Volete la risposta secondo la 
teologia ufficiale o secondo la teologia 
di Chiesa ’70?”. Questo per far notare 
come, al di là delle nostre intenzioni, 
il nostro lavoro di ricerca e di proposta 
di rinnovamento fosse ritenuto non ir-
rilevante nell’ambito della Chiesa dio-

cesana. Fino al punto di depennare da 
un nostro documento, stilato in occa-
sione di un importante incontro dei gio-
vani della diocesi di Novara, tutto un 
lungo periodo sull’uomo alla ricerca di 
Dio perché ritenuto troppo “innovato-
re” e quindi inopportuno e anche ri-
schioso perché poteva “farci avere delle 
grane”. 

Negli anni 1973-1974, in conse-
guenza delle idee e dei movimenti de-
gli anni precedenti, si formarono in Val-
sesia alcuni gruppi, con ideologie di-
verse: cattolici, operaisti, legati alla Dc 
(Forze nuove) o vicini al Pci o al Psi, 
ecc. Quale importanza ebbero nella so-
cietà di quegli anni? Quali iniziative pre-
sero e su quali idee si basarono? Cosa 
ricorda di quell’esperienza? 

Luciano Castaidi 
La parte del mondo cattolico che vis-

se da protagonista o che, comunque, 
aderì ai fermenti politico-sociali degli 
anni 1968-74 era stata animata dalle 
novità del Concilio Vaticano II. Gli oriz-
zonti aperti da questo creativo momen-
to ecclesiale stavano allora producen-
do prorompenti impatti su una realtà 
che, nella maggior parte delle sue strut-
ture e dei suoi comportamenti, faceva 
fatica ad adattarsi al nuovo. Per noi che 
uscivamo allora dalla giovinezza e sen-
tivamo fortemente un’esigenza di chia-
rimento intellettuale che sostenesse an-
che razionalmente una scelta di vita, i 
fermenti religiosi portati dal Concilio 
gettavano una luce diversa su molti 
aspetti della problematica sociale e po-
litica. 

Le soluzioni date a questioni intra-
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ecclesiali, quali il ruolo dei laici nella 
Chiesa, la revisione delle categorie eti-
che determinata da aggiornamenti della 
lettura biblica, la scoperta della caduci-
tà dell’identificazione tra valori di fede 
e valori della civiltà occidentale, la mar-
cata legittimazione delle scelte basate 
sulla libertà di coscienza anche nell’am-
bito dei valori di fede, aprirono sensi-
bilità nuove sui problemi che riguarda-
no i rapporti tra fede e vita politica. 

Uno di questi fu il concetto di depo-
liticizzazione della Chiesa che, tra l’al-
tro, colpì la teoria del collateralismo. La 
caduta di questa teoria, insieme alla 
scoperta della religione-ideologia come 
copertura del disordine stabilito e della 
fede come potenza liberante, capace di 
costruire rapporti umani più giusti, por-
tarono molti a sentire l’esigenza di un 
impegno politico. 

Uno degli aspetti più interessanti, e 
forse più ricco di incisività per un cam-
biamento nei rapporti sociali, fu la co-
stituzione di gruppi con persone prove-
nienti da esperienze diverse, per pro-
getti specifici di intervento. Alcuni pro-
venivano dal sindacato confederale, 
altri dai partiti: Dc, Pci e Psi; dall’Anpi; 
dall’Arci; dalle Acli; dallo scoutismo. 
Un comune interesse per la partecipa-
zione politica fu il cemento di questi 
gruppi. Da una parte queste persone 
portavano la sensibilità dell’ambiente di 
provenienza, dall’altra il loro costituirsi 
era un tentativo di superare concreta-
mente la separatezza tra partiti, asso-
ciazioni, ambienti. Sembrava anche che 
i partiti di massa non fossero in grado 
di farsi carico dei molti problemi avver-
titi a Borgosesia. 

Furono diversi i momenti e i motivi 
dell’aggregazione: ricerca sui problemi 
della scuola elementare a Borgosesia 

ed elaborazione di proposte in un pe-
riodo in cui si percepiva un vuoto di in-
tervento politico-amministrativo in tale 
settore; proposte per un intervento mi-
rante a dotare Borgosesia delle strutture 
urbanistiche necessarie per un uso so-
cialmente ricco del suo territorio (zone 
verdi, parchi-gioco). Proposte, queste 
ultime, che intendevano inserirsi nel di-
scorso sul piano urbanistico allora in di-
scussione e per riparare in qualche mo-
do ai guasti provocati da uno sviluppo 
urbano basato sulla speculazione cieca 
verso le esigenze socio-culturali dei cit-
tadini. 

Ritengo che queste proposte seppe-
ro trovare attenzione ed ebbero riso-
nanza presso le tradizionali forze politi-
che proprio perché espresse da gruppi 
di eterogenea provenienza che, uniti 
negli obiettivi, raccoglievano ed espri-
mevano esigenze largamente condi-
vise. 

Angelo Zancaner 
Dall’esperienza del Ms nacquero in 

tutta Italia (e anche in Valsesia) vari 
gruppi autonomi con diverse ideologie 
nell’ambito di una sinistra sia riformista 
che rivoluzionaria. Uno di questi mo-
vimenti, che sorsero proprio nel ’70, fu 
il Movimento politico dei lavoratori 
(Mpl) che raggruppava i cristiano-sociali 
e quanti erano delusi dai partiti tradi-
zionali della sinistra e ricercavano una 
nuova via per l’alternativa socialista. Il 
fondatore era Livio Labor, che era sta-
to in precedenza presidente dell’Adi. Il 
Mpl si proponeva di realizzare in Italia 
le condizioni obiettive e soggettive per 
una strategia qualitativamente nuova di 
democrazia socialista, capace di attua-
re nel nostro Paese un progetto politi-

co globale alternativo a quello del siste-
ma, ed elaborato con la più vasta pos-
sibile partecipazione delle forze sociali 
e politiche e delle classi popolari. 

Ci fu all’inizio una entusiastica ade-
sione da parte soprattutto dei molti gio-
vani del Ms di estrazione cattolica. Gli 
iscritti infatti aumentavano continua-
mente finché fu deciso dal Comitato 
centrale di partecipare alle elezioni po-
litiche. Pare questo fosse indispensabi-
le per potere dare al Mpl una veste na-
zionale e, soprattutto, per avere dei fi-
nanziamenti che ci permettessero la so-
pravvivenza; i dirigenti nazionali inoltre 
si dicevano sicuri in una buona affer-
mazione elettorale. Ci furono però dei 
fatti inaspettati che giocarono a sfavo-
re di queste rosee previsioni. Il primo 
fu che le elezioni furono anticipate (per 
crisi di governo) di un anno circa (nel 
’72) rispetto alla data prestabilita, e il 

secondo che anche il “Manifesto” de-
cise di partecipare alle stesse elezioni 
nazionali’. 

Il primo fattore fu per noi determi-
nante. Infatti il Mpl era nato da troppo 
poco tempo e ci voleva ancora alme-
no un anno perché la popolazione ci 
conoscesse. Infatti né i mass-media 
avevano dato notizie sufficienti di que-
sto movimento, né noi eravamo riusciti 
in quel breve periodo a farci conosce-
re dalle grandi masse popolari. Pure il 
secondo fattore fu importante, perché 
la presenza del “Manifesto” alle elezio-
ni significava dividere elettoralmente 
quella gran parte di persone che non 
si riconoscevano nei partiti tradizionali 
della sinistra. Inoltre, nel periodo elet-
torale, il Mpl fu attaccato in maniera in-
cresciosa dalla Dc. Infatti questi aveva-
no paura (e noi in effetti ci speravamo) 
che il Mpl, essendo un partito soprat-
tutto di cattolici, potesse infliggere un 
duro colpo alla Dc stessa (cosa che a 
mio avviso sarebbe in effetti avvenuta 
se avessimo avuto più tempo a dispo-
sizione, sia per farci conoscere, che per 
organizzarci come partito). 

Anche in Valsesia il Mpl ebbe ade-
sioni soprattutto fra i cattolici di sinistra 
(Turcotti, Castaldi, ecc.). Si fecero riu-
nioni in casa di alcuni compagni e si de-
cise di dare un certo impulso alla cam-
pagna elettorale nei limiti delle nostre 
possibilità. Purtroppo, comunque, no-
nostante i nostri sforzi, ci mancarono i 
mass-media ed inoltre alcuni sindaca-
listi ed ex-aclisti che ci avevano assicu-
rato il loro appoggio si ritirarono all’ul-
timo momento. Patimmo così una du-
ra sconfitta elettorale senza raggiunge-
re il quorum per il Parlamento (come 
pure avvenne per il “Manifesto” ). Ci fu, “Studenti e operai uniti nella lotta” 
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dopo circa due settimane da questa 
sconfitta elettorale, il Comitato centra-
le del Mpl a Roma a cui partecipai. Qui 
si delinearono subito tre linee. Una par-
te (la principale), facente capo a Livio 
Labor, era decisa a sciogliere il Mpl e 
si dichiarava disposta ad entrare nel Psi; 
una parte si dichiarò disposta ad entrare 
nel Pci e solo una minoranza, capeg-
giata dal gruppo torinese (Corsico), in-
sisteva per proseguire ancora come 
movimento autonomo. Volarono pa-
role grosse e fu lo scioglimento. 

Anche in Valsesia come in tutta Ita-
lia gli iscritti o simpatizzanti al Mpl, de-
lusi, scelsero vie diverse. Infatti nelle 
elezioni amministrative del ’75 io entrai 
come indipendente nella lista del Pci, 
Castaldi in quella del Psi e Turcotti non 
si legò ad alcun partito ma proseguì co-
me gruppo autonomo (“Chiesa ’70“). 

Dopo il ’73 tutti i protagonisti delle 
lotte degli anni precedenti erano ormai 
convinti che un ciclo di grandi ideali e 
mobilitazioni fosse chiuso; differenti, 
spesso opposti, furono i destini degli at-
tivisti del Movimento studentesco e dei 
gruppi del Sessantotto: impegno nei 
partiti o nei sindacati, ritiro dalla attivi-
tà politica, scelte (di pochi, per fortu-
na) estremiste o di autodistruzione per-
sonale. Cosa ne pensa di strade e de-
cisioni così diverse? Quale la conse-
guenza sulla società degli anni settanta? 

Gianni Bonacc io 
Le persone che si formarono in que-

gli anni ancor oggi sono operanti nelle 
strutture amministrative valsesiane. L’e-
sperienza di allora fu dunque decisiva 
per la loro formazione ed il loro inseri-

mento nella vita politica ed amministra-
tiva. 

Sicuramente le attese maturate nel-
l’entusiasmo degli anni precedenti fu-
rono deluse dalla gestione del “quoti-
diano” nella vita politica ed amministra-
tiva. In ogni caso però la fine degli an-
ni settanta fu ancora caratterizzata dalla 
presenza di “prospettive” nello scena-
rio politico nazionale e regionale, per 
cui le energie risvegliate vennero cana-
lizzate nell’impegno concreto nelle strut-
ture amministrative locali. Dopo anni di 
presenza dominante, nella politica val-
sesiana, della Democrazia cristiana e 
delle “clientele” dei suoi personaggi, il 
quadro amministrativo si articolò e si ar-
ricchì di personaggi nuovi, che anima-
rono con iniziative nuove la vita degli 
enti locali. 

Gianfranco Fasanino 
Le conseguenze della frantumazione 

non sono state positive. E non parlo so-
lo di chi, con la scelta terrorista, ha fa-
vorito il sorgere delle leggi liberticide 
dell’“emergenza“, tuttora in vigore; di 
chi nei sindacati ha confuso “partecipa-
zione” con “esasperazione” , aiutando 
a partorire lietamente i moderni Cobas; 
ma parlo delle stesse “giunte rosse”, 
che, nate, si diceva allora, sull’onda del 
Sessantotto, dopo aver sollevato grandi 
aspettative, sono finite per naufragare 
tra scandali e manette. 

Naturalmente ci sono stati anche i lati 
positivi, anche se questi, forse per ca-
rattere, tendo a sottovalutarli. È cam-
biato certo il modo di essere dirigenti 
nelle fabbriche, il modo di essere pro-
fessori nelle scuole, sindacalisti nei sin-
dacati e magari anche consiglieri nei co-

muni: non sarebbe più pensabile un ri-
torno al paternalismo anni cinquanta o 
inizio sessanta (studia/lavora ragazzo, 
che al resto penso io); e poi l’odierna, 
diversa distribuzione di ricchezza: l’en-
richez-vous adottato ad emblema del-
la nostra attuale Repubblica; alcune ca-
tegorie sociali che non lottano più per 
il pane, o la carne o la frutta, ma, for-
se, per il caviale e lo champagne (e i 
proletari dove sono?). 

Marisa Gardoni 
Se non tutti, molti di noi sono rima-

sti “segnati” dall’esperienza di quegli 
anni, anche se poi vent’anni di storia 
e soprattutto di vita personale hanno 
sedimentato sopra tante cose. In alcu-
ni ideali e valori credo ancora, ma non 
sono più disposta a morirci; mi è rima-
sta l’indignazione per l’ingiustizia, il so-
pruso, l’arroganza dei singoli, dei grup-
pi, delle classi. Non mi sento di con-
dannare chi è tornato a casa, nel pri-
vato; spesso tento un bilancio di questi 
miei vent’anni politici, pubblici e ho 
paura a trarne amare considerazioni. 

Sono convinta che la società non po-
trà più essere come prima del Sessan-
totto, ma vedo anche certi ritorni, ad 
esempio quello dell’autoritarismo nel-
la scuola, preoccupanti, con la differen-
za che ora non abbiamo più strumenti 
di difesa e di lotta (come insegnanti, co-
me genitori, come studenti). 

Manifestazione operaia 

32 



Varallo. Studenti in corteo 

Alcuni di noi sono diventati anche 
protagonisti dell’oggi, “dirigenti” direm-
mo, ma non costituiscono gruppo: iso-
lati in contesti diversi, abbiamo per for-
tuna evitato il “reducismo”, ma non sia-
mo riusciti a dare organizzazione alle 
nostre idee, neanche a difendere un’-
immagine, una storia, quella del Ses-
santotto, forse anche in questo fedeli 
a noi stessi, giovani dissacratori e ora 
adulti disincantati. 

Angelo Zancaner 
Il Sessantotto, a mio avviso, fu posi-

tivo per le idee nuove che è riuscito a 
creare nei giovani e per la mentalità di-
versa che ha dato a loro, permettendo 
a gran parte di essi di partecipare suc-
cessivamente in modo attivo allo svilup-
po sociale. 

Una piccola parte di essi divenne 
estremista e furono coloro che erronea-
mente videro nella violenza l’unica via 
per giungere a concretizzare le loro idee 
(che erano inizialmente basate sull’u-
guaglianza e giustizia sociale). Gli ini-
ziali atti di violenza dimostrativa dege-
nerarono poi in quei tragici fatti di san-
gue che si videro negli anni successivi, 
ma non mi pare che questo fu la logica 
conseguenza, bensì credo che si siano 
intrecciati fatti e personaggi diversi, che 
ancora oggi sfuggono ad un’analisi 
chiara, e siano di difficile interpreta-
zione. 

Per quanto riguarda l’autodistruzio-
ne a mio avviso il Sessantotto non ha 
molta importanza. La droga, infatti, ne-
gli anni settanta, si sarebbe comunque 
diffusa in Europa: il fatto che alcuni gio-
vani in precedenza vicini al movimen-
to siano negli anni successivi diventati 
alienati e / o disadattati e si siano dati al-
la droga non mi pare assolutamente im-
putabile al movimento stesso. Coloro 
che mettono in relazione le due cose 
o sono in malafede o commettono un 
grandissimo errore di valutazione. 

Sulle tracce lasciate dal Sessantotto, 
in generale e in particolare in Valsesia, 
la discussione è più che mai aperta. Se-
condo Lei, ha davvero introdotto idee 
nuove, che hanno poi cambiato lo stu-
dio nelle scuole, il lavoro nelle fabbri-
che e la mentalità collettiva? Ha lascia-
to tracce che segnano ancora la nostra 
società? E i protagonisti di quei movi-
menti sono diventati protagonisti anche 
in seguito, anche in questi anni ottanta? 

Luciano Castaldi 
Le tracce lasciate anche in Valsesia 

dai fermenti del Sessantotto possono 
essere ricercate in terreni diversi e, pen-

so, con risultati diversi. 
Sul terreno della partecipazione dob-

biamo rassegnarci a riconoscere un’e-
norme differenza da allora. È andata 
persa quella grande e diffusa disponi-
bilità a partecipare che, in quel momen-
to, era comune a gran parte dei citta-
dini. Molti rispondevano con prontez-
za a inviti di incontri, dibattiti, discus-
sioni. Vi era la sensazione che ognuno 
fosse responsabile dei problemi della 
città (e non solo della città) e che la pro-
pria partecipazione e la propria parola 
potessero garantire il successo dell’o-
biettivo. Ora non è più così. Il disincan-
tamento è vissuto con amarezza da chi 
ha respirato il clima di allora. Però la 
preoccupazione maggiore è per chi, 
giovane, ha sperimentato solo la situa-
zione attuale: la riterrà l’unica possibile? 

Un altro terreno di valutazione sono 
gli istituti giuridici nati dalla spinta ideale 
di allora. Gli organi collegiali della scuo-
la, ad esempio, stabiliti da una legge nel 
1973, sono un portato di quella tem-
perie di partecipazione popolare. È ve-
ro che si sono spente la vivacità e la 
combattività con le quali negli anni 
scorsi si partecipava agli organi colle-
giali della scuola. Il fatto, ad esempio, 
che nelle ultime elezioni per il rinnovo 
degli organi collegiali nel Distretto sco-
lastico di Borgosesia sia stata presen-
tata una sola lista di candidati, sia per 
i rappresentanti dei genitori, sia per i 
rappresentanti dei docenti, la dice lun-
ga. E non è il caso qui di discuterne le 

cause. Tuttavia è comunque operante 
una struttura giuridica che può consen-
tire alla scuola di diventare un corpo so-
ciale vivo e partecipato, anche se oggi 
si avverte la necessità di riformare tale 
struttura giuridica. Il problema è di pen-
sare a riforme che riescano a rivivifica-
re la corresponsabilità e a non negare 
questo spirito originario di una sempli-
ce funzionalità amministrativa. 

Oltre a queste strutture, che con il lo-
ro carattere giuridico consentono la 
continuità di conquiste democratiche, 
è ancor più significativa una generale, 
più acuta, sensibilità verso i problemi 
dell’uguaglianza, del pluralismo, dei di-
ritti civili, individuali e collettivi. Que-
ste sono idee che nel periodo 1968-74 
hanno guadagnato consenso e diritto 
di cittadinanza nella mentalità colletti-
va. Ciò, ovviamente, non significa che 
esse siano sempre e realmente appli-
cate. Significa solo che la nostra cultu-
ra pone queste idee tra i valori da per-
seguire. E non è poco, se pensiamo 
che, al di là delle devianze individuali, 
una società tende a costruirsi attorno ai 
valori più condivisi. Alcuni sintomi fan-
no pensare che il clima stia mutando 
e il consenso su quei valori si stia ap-
pannando. Forse è troppo presto per 
verificarlo. Potrebbe trattarsi solo dello 
sforzo che ognuno deve fare per conti-
nuamente attualizzare questi valori af-
finché mantengano la loro funzione di 
idee direttrici. 
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“Uniti si vince” 

Silvana Patriarca 
Io credo che l’esperienza delle lotte in 

Valsesia, per quanto limitata nel suo 
complesso, non abbia potuto non lascia-
re tracce, innanzitutto perché i militan-
ti, anche quando non hanno fatto più 
politica come prima, hanno però man-
tenuto e diffuso un bagaglio di contenuti 
o valori che non sono facilmente dimen-
ticagli. Anche quando la loro prassi 
sembra negare questi valori, ciò nondi-
meno essi esistono e sono terreno di 
confronto e contraddizione nel quotidia-
no. In questo la Valsesia non è certa-
mente diversa da altre situazioni in Ita-
lia e altrove. In fondo, niente davvero 
si perde, ma le nuove forme di coscien-
za o i discorsi alternativi informano con 
varie modalità i comportamenti quoti-
diani, nei modi di pensare, nel senso co-
mune della gente. Ho in mente le criti-
che all’ordinamento della scuola ad 
esempio (sempre all’ordine del giorno 
perché istituzionalmente non è cambia-
to molto al suo interno) e come esse an-
cora guidino l’azione degli insegnanti de-
mocratici. Certo, in altri settori della so-
cietà, oggi sembra difficile vedere le trac-
ce di quegli anni. Se si pensa alla 
fabbrica, ad esempio, bisogna osserva-
re che, data la struttura assai decentrata 
del tessuto produttivo valsesiano, non 
mi pare vi sia mai stata alcuna notevole 
radicalizzazione. 

Quanto ho appena detto può tuttavia 
sembrare troppo ottimista, e forse lo è. 
In fondo ho due modi di vedere la que-
stione: da un lato l’enfasi sulle continui-
tà, dall’altro la considerazione della di-

versità dei discorsi di oggi da quella di 
allora, il senso della rottura che v’è stata 
nel campo della “coscienza” e, soprat-
tutto, con riguardo alla natura stessa del-
la “coscienza” . Se già allora il nostro di-
scorso critico si scontrava con un’ampia 
indifferenza, che veniva imputata per lo 
più al fatto che la Valsesia non era Mila-
no, oggi la possibilità stessa del discorso 
critico è virtualmente vanificata dalla dif-
ficoltà di individuarne i soggetti, le mo-
dalità e gli interlocutori (e parlo natural-
mente sempre come “cane sciolto”, per-
ché ancora non mi riconosco in alcun 
partito o linea politica). 

Michele P i e m o n t e s e 
Direi senz’altro di sì. Dal ’68 in avanti 

direi che tutti si sono sentiti legittimati a 
“gridare qualche slogan”, a “farsi ascol-
tare”, a dire “ci sono anch’io e voglio 
contare di più”. Da questa fase ognuno 
ha ricevuto una spinta a smuovere vec-
chi equilibri. Lo “Statuto dei lavorato-
ri”, i consigli di fabbrica, i decreti dele-
gati nella scuola, sono alcune conse-
guenze di questo clima. Certo non tutto 
è stato risolutivo, né poteva esserlo an-
che perché le conquiste, secondo me, 
vanno continuamente difese e riverifi-
cate. Le tracce quindi ci sono ancora og-
gi nonostante la fase di riflusso, che io 
ritengo superata. 

I protagonisti di allora mi sembra che 
abbiano conservato una loro lucidità in-
tellettuale anche se, dovendosi misura-
re con problemi concreti, hanno assun-
to, oltre ad un ruolo di garanti di una 
continuità di rapporti, una posizione 

marcata ed incisiva nella vita politica e 
civile. 

Angelo Zancaner 
Il Sessantotto rappresentò per molti 

(ed io sono fra questi) un grande mo-
mento di maturazione ideologica, poli-
tica e sociale. Giovani come me che ave-
vano poche idee e confuse sulla socie-
tà, sui partiti, sul capitalismo ed il mar-
xismo, ecc., lentamente ma progressi-
vamente grazie ai libri, alle riviste, ai 
films, alle assemblee ed alle discussioni 
che si tennero ovunque, capirono delle 
verità che altrimenti difficilmente avreb-
bero intuito. Fu un processo evolutivo 
lento ma costante e nel giro di un anno 
o due ci si sentì padroni delle nostre idee 
e politicamente maturi. Questo, secon-
do me, è stato il fatto più positivo del Ses-
santotto. Non ha cambiato la società, ha 
cambiato però molte persone; ha inol-
tre dato una mentalità diversa sia nel-
l’ambito della sinistra che nei rapporti fra 
le masse operaie e studentesche, allora 
ancora non politicizzate, e la sinistra stes-
sa. Questo ha permesso a mio avviso il 
successo elettorale della linea progres-
sista di sinistra nelle amministrative del 
’75. Certo molti attivisti del Sessantotto 

sono stati fra gli elementi trainanti di que-
gli anni. La società non è cambiata di 
molto dopo il Sessantotto (e qui in par-
te il movimento ha fallito) ma la menta-
lità di molte persone è cambiata. Per in-
cidere più a fondo e definitivamente su 
una società, movimenti ideologici, po-
litici e culturali di questo tipo a mio avvi-
so dovrebbero ripetersi almeno ogni 
venti, venticinque anni. 

(a cura di Piero Ambrosio 
e Gladys Motta) 
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Per una storia dell’antifascismo 

PIERO AMBROSIO 

Vercellesi, biellesi e valsesiani 
deferiti al Tribunale speciale fascista 
4 a parte 

Mosca, Giuseppe 
Nato a Cossato l’11 gennaio 1903, 

residente a Chiavazza (Biella) fin dal-
l’infanzia, fonditore, comunista. 

Giuseppe Mosca 

Fu arrestato il 27 novembre 1927 a 
Torino con l’accusa di appartenenza al 
Partito comunista e diffusione di stam-
pa clandestina nelle fabbriche della cit-
tà e fu deferito al Tribunale speciale300. 
Assolto in istruttoria il 6 luglio 1928 
(sentenza n. 148) per insufficienza di 
prove, fu rimpatriato a Chiavazza. 

Dopo pochi giorni si trasferì a Tori-
no, impiegandosi presso la fonderia 
“Mandelli”. Nel mese di dicembre ritor-
nò nuovamente a Chiavazza occupan-
dosi presso la uOctir“. 

Per una corretta lettura delle biografie 
e per conoscere i criteri seguiti nella loro re-
dazione si rinvia alle avvertenze nell’intro-
duzione (vedi “L’impegno” , a. VII, n. 1, 
aprile 1987). 

300 Assieme ad altri tre, tra cui Gian Car-
lo Pajetta. 

Secondo la Prefettura di Vercelli ri-
sulta essersi allontanato “per ignota de-
stinazione” nel novembre 1932. Fu 
iscritto nella “Rubrica di frontiera” per 
l’arresto. 

Nel marzo 1934 fu denunciato al Tri-
bunale speciale dalla Questura di Mila-
no per attività comunista30*. 

Nel settembre 1936 il console di Lio-
ne riferì che si trovava “nel comune di 
Villeurbaine dove simpatizza [va] per il 
partito comunista prendendo parte a 
qualche festa indetta dalle organizzazio-
ni sovversive, senza peraltro svolgere 
attività pubblica degna di rilievo”. Egli, 
il 31 ottobre 1941, dichiarerà invece ai 
funzionari della Questura di Vercelli di 
essersi recato in Francia nell’agosto del 
1931 e che, avendo trovato “gravi dif-
ficoltà per avere il permesso di soggior-
no a scopo di lavoro”, aveva proseguito 
per la Spagna, dove, a Neva da Segre, 
era stato assunto come garzone in un 
mulino, e che era rimasto in tale locali-
tà fino al 1936, anno in cui l’azienda 
cessò il lavoro. 

Nel novembre 1936 - sempre secon-
do la sua deposizione - si era arruolato 
nell’esercito repubblicano spagnolo ed 
era stato assegnato alla 3a compagnia 
della brigata “Garibaldi” ad Albacete e, 
dopo un breve periodo, inviato al fron-
te a Madrid. Ammise di aver parteci-
pato al combattimento di Boadilla del 
Monte. 

Dopo la sconfitta della Repubblica 
spagnola, riparò in Francia e fu inter-
nato nei campi di concentramento di S. 
Cyprien, Gurs e Vernet. Rimpatriato il 
23 settembre 1941 fu arrestato dalla 
polizia di Mentone e tradotto a Vercel-
li. Il 31 ottobre il prefetto lo propose per 
il confino e la Commissione provincia-
le il 19 novembre lo condannò a cin-
que anni: fu assegnato a Ventotene. 

301 V. Felice Balocco. 

Liberato in seguito alla caduta del fa-
scismo, dopo l’8 settembre 1943 si al-
lontanò dal comune di residenza “per 
ignota destinazione”. 

Mosca, Severo 
Nato a Occhieppo Superiore il 14 ot-

tobre 1893, ivi residente, decoratore, 
comunista. 

Il 18 agosto 1918 fu condannato dal 
Tribunale militare di guerra del 30° 
Corpo d’armata a sette anni di reclu-
sione per insubordinazione. “Durante 
il periodo rosso” partecipò all’occupa-
zione delle fabbriche e “a tutte le ma-
nifestazioni sovversive”. Il 25 giugno 
1925 fu condannato dalla Pretura di 
Biella a cinquanta lire di multa per ol-
traggio all’autorità. 

In due perquisizioni domiciliari nel lu-
glio 1927 furono rinvenute copie de 
“L’Unità” e di “Battaglie sindacali”. As-
serì di aver rinvenuto gli stampati lun-
go la strada Biella-Occhieppo Inferio-
re. Il 14 agosto, indiziato come “uno 
dei più attivi e proficui propagandisti ed 
organizzatori comunisti nella zona biel-
lese ed in celato contatto con i dirigen-
ti del Partito Comunista”, fu denuncia-
to, a piede libero, per diffusione di 
stampati clandestini. Risultò essere sta-
to iscritto al Partito comunista (e che tra 
i suoi compagni era ritenuto un abile or-
ganizzatore) , alla Camera del lavoro di 
Torino, all’Associazione sindacale de-
coratori di Torino e al circolo comuni-
sta di Occhieppo Superiore. 

Il prefetto di Vercelli ne propose l’as-
segnazione al confino. Fu inoltre defe-
rito al Tribunale speciale: il 1 dicembre 
il giudice istruttore (ordinanza n. 119) 
ordinò il non luogo a procedere “non 
risultando indizi sufficienti di reità”. La 
Commissione provinciale per il confi-
no il 29 dicembre lo condannò a tre an-
ni, assegnandolo a Lipari e disponen-
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Severo Mosca 

done l’arresto immediato. Giunse nel-
l’isola il 20 gennaio 1928. In occasio-
ne della Pasqua il periodo di confino 
gli fu ridotto a due anni. 

Il 5 aprile fu arrestato e messo a di-
sposizione del Tribunale speciale per-
ché colpito da mandato di cattura del 
17 marzo per rispondere una seconda 
volta del reato di propaganda sovver-
siva “in epoca imprecisata ma anterior-
mente al 29 gennaio 1928”. Elemento 
di accusa era fornito da un rapporto dei 
carabinieri di Sordevolo del 29 gen-
naio, in cui si precisava che, successi-
vamente alla “avvenuta dichiarazione 
di non luogo a procedere penalmente 
per insufficienza di prove a [suo] cari-
co, il sovversivo Negro302 aveva affer-
mato che la copia del giornaletto comu-
nista ’Unità’ sequestrata [gli] gli era sta-
ta data da [lui], soggiungendo però di 
non sapere se [...] facesse il distributo-
re di giornali sovversivi e se avesse con-
segnato ad altri copie dell“Unità’ “. Di 
fronte alla nuova imputazione “si man-
tenne sempre negativo, dichiarando di 
non essere mai stato comunista ma solo 
socialista, del pari del Negro, nel do-
poguerra”. Nel corso del dibattimento 
continuò energicamente a protestare la 
sua innocenza, dicendosi ingiustamente 
accusato. Nell’udienza non fu possibi-
le ascoltare l’unico teste diretto, il Ne-
gro, che non si potè presentare, essen-

302 Firmo Negro, nato il 1 settembre 
1876 a Occhieppo Superiore, ivi residen-
te, folloniere, classificato comunista. Il 16 
novembre 1927 era stato condannato a tre 
anni di confino ma, nel gennaio successi-
vo. era stato prosciolto a causa di soprag-
giunta infermità. 

dogli stata amputata una gamba. E poi-
ché i “dati precisi” forniti nella dichia-
razione sottoscritta dal Negro il 24 gen-
naio furono invece ritenuti, nel corso 
dell’istruttoria, “alquanto vaghi”, si af-
facciò l’ipotesi dubitativa. Il Tribunale 
speciale, pertanto, il 23 novembre (sen-
tenza n. 142) lo assolse per insufficien-
za di prove. Fu riportato a Lipari il 19 
dicembre. 

Il 28 dicembre 1929 fu liberato “per 
compiuto periodo di assegnazione” e 
fatto accompagnare a Vercelli. Qui 
venne trattenuto in carcere per misure 
di sicurezza preventive disposte in oc-
casione delle nozze del principe eredi-
tario. Il 13 gennaio fu accompagnato 
a Occhieppo Superiore. 

Il 14 maggio si allontanò “per ignota 
direzione in cerca [di] lavoro”. Furono 
diramate circolari per le ricerche. Ritor-
nò dopo dieci giorni. Continuò ad es-
sere vigilato: in una perquisizione do-
miciliare operata nell’agosto 1931 fu 
rinvenuto un catalogo di libri editi dal 
“Bureau d’Editions” di Parigi. Si rilevò 
che i libri elencati erano in maggioran-
za di argomento sociale e politico ed al-
cuni di contenuto antifascista. 

L’8 marzo 1932, la Commissione 
provinciale lo sottopose ai vincoli del-
l’ammonizione per la durata di due an-
ni, perché sospettato di essere il re-
sponsabile di diffusioni di manifestini 
sovversivi verificatesi con frequenza nel 
Biellese negli ultimi tempi. 

Il 25 aprile dello stesso anno fu arre-
stato dalla Questura per aver fornito ad 
“un gruppo giovanile comunista [...] 
scoperto in provincia”303 materiale di 

303 V. Ubaldo Cesare Chinea. 

propaganda sovversiva e aver dato di-
rettive per l’attività da svolgere. Denun-
ciato al Tribunale speciale e rinviato a 
giudizio il 26 luglio, il 22 settembre 
1933 (sentenza n. 24) fu condannato 
a cinque anni di reclusione (di cui tre 
condonati), all’interdizione perpetua dai 
pubblici uffici e alla libertà vigilata per 
ricostituzione del Partito comunista, ap-
partenenza e propaganda. Fu detenu-
to a Roma e a Castelfranco Emilia. 

Dimesso il 5 maggio 1934 in seguito 
a condono e rinviato al paese di resi-
denza, fu sottoposto ai vincoli della li-
bertà vigilata e iscritto nell’elenco delle 
persone da arrestare in determinate 
contingenze. 

Verso la metà del mese inoltrò al mi-
nistero dell’Interno un’istanza, probabil-
mente tesa al proscioglimento dagli ob-
blighi derivanti dalla libertà vigilata. Il 
2 giugno, infatti, il prefetto di Vercelli 
restituì al ministero il ricorso, sostenen-
do che, trattandosi di “comunista con-
vinto” e dai “pessimi precedenti politi-
ci”, doveva ancora essere vigilato “con 
assiduità” poiché, pur non svolgendo 
alcuna attività ad Occhieppo Superio-
re, “fuori di detto Comune, specie a 
Biella” la sua attività avrebbe potuto es-
sere “deleteria al Regime”. La Prefet-
tura segnalò inoltre al ministero che il 
Mosca era sospettato di essere sovven-
zionato dal Soccorso rosso; che prima 
dell’ammonizione tutti i giorni si reca-
va a Biella in bicicletta con la scusa di 
cercare lavoro e che era stato visto “in 
diversi paesi del Biellese a confabulare 
con individui non potuti identificare, 
ma sospetti”; che dopo il ritorno dal 
carcere si era pure allontanato da casa 
per ignota destinazione e che non era 
“stato possibile farsi dire dove era an-
dato”. 

Nel mese di giugno la Prefettura di 
Torino trasmise al ministero dell’Inter-
no una lettera indirizzata al “noto reca-
pito comunista ’Bureau d’Editions’ di 
Paris”, sequestrata durante la revisio-
ne della corrispondenza: essendo sta-
to sospettato quale autore, il ministero 
ordinò alla Prefettura di Vercelli di in-
tensificare “le misure di riservata vigi-
lanza” e di far revisionare attentamen-
te la corrispondenza del Mosca “in vi-
sta della possibilità che egli intend [es-
se] riprendere i collegamenti col centro 
del partito comunista”. Il 27 giugno fu 
fatto fermare dai carabinieri di Sorde-
volo e tradotto nelle carceri di Vercelli 
a disposizione della Questura. Il 13 lu-
glio fu assegnato al confino per la du-
rata di cinque anni e inviato a Ponza, 
dove giunse il 30. Il 13 giugno 1935 fu 
liberato condizionalmente. Trovò occu-
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pazione a Biella come decoratore. Il 30 
dicembre 1936 fu depennato dall’elen-
co delle persone pericolose “in consi-
derazione della buona condotta ^ser-
bata”. 

Il 20 agosto 1941, in un ristorante di 
Romagnano Sesia (No), durante la tra-
smissione del giornale radio non si al-
zò in piedi per ascoltare il bollettino di-
ramato dal Quartier generale delle For-
ze armate: richiamato da due ufficiali 
dell’esercito presenti, rispose “che non 
era tenuto ad alzarsi e rifiut[ò] di dare 
il suo nome”. Successivamente, inter-
rogato da funzionari della Questura di 
Novara, “tentfò di] giustificarsi asseren-
do che al momento della trasmissione 
radio era semi-addormentato al tavolo 
dove aveva consumato il pasto con al-
tri operai e che la sala dove si trovava 
era divisa da altre due stanze da quella 
dove era collocato l’apparecchio radio, 
per cui non [aveva avuto] percezione 
che si trasmettesse il bollettino delle 
Forze armate”. Da successive indagini 
risultò “invece che nella sala ove tro-
vavasi il Mosca altre persone presenti 
avevano sentito l’avviso della trasmis-
sione e si erano alzate mentre il predet-
to, che non si era affatto assopito, [era 
rimasto] deliberatamente seduto”. Ri-
tenendo quindi che il motivo del suo 
contegno dovesse essere ricercato “nel-
le convinzioni politiche”, il prefetto di 
Vercelli propose di denunciarlo alla 
Commissione provinciale, per sottopor-
lo ad ammonizione, “per poterne me-
glio controllare la sospetta attività sov-
versiva”. Il 6 novembre fu quindi am-
monito e nei suoi confronti venne in-
tensificata la vigilanza. 

Il 21 agosto 1944 fu fermato, ad Oc-
chieppo Superiore, perché sospettato 
di minacce nei confronti di fascisti. Il 31, 
insieme ad altri304, fu fucilato a Viglia-
no Biellese dai tedeschi per rappresa-
glia per la cattura da parte dei partigia-
ni di due filofascisti. 

Moscatel l i , Marcello 

Nato a Novara il 4 settembre 1905, 
residente a Varallo Sesia, fabbro, co-
munista. 

In seguito alla scoperta, nell’aprile 
1934, dell’organizzazione clandestina 
comunista novarese, fu arrestato e, il 
2 agosto, denunciato al Tribunale spe-
ciale, con altri dieci, dalla Questura di 
Novara. Rinviato a giudizio il 5 ottobre 
(sentenza istruttoria n. 42), il 31 mag-
gio 1935 (sentenza n. 45), fu conden-
304 I loro nomi sono riportati in ANELLO 
POMA - GIANNI PERONA, La Resistenza nel 

Biellese, Parma, Guanda, 1972, p. 231. 

Marcello Moscatelli 

nato a due anni di reclusione, intera-
mente condonati per indulto, e alla li-
bertà vigilata, la cui esecuzione fu pure 
sospesa. Fu pertanto scarcerato e fece 
ritorno a Varallo, dove risulta ancora 
vigilato nel maggio 1941. 

Durante il periodo della Repubblica 
sociale, il 10 marzo 1944, fu fermato 
nel corso di una operazione di rastrel-
lamento perché “sospetto di attività co-
munista”. Tradotto in Questura fu 
“identificato per il fratello del famige-
rato bandito Moscatelli Vincenzo, capo 
banda di ribelli armati annidati nella zo-
na della Valsesia”. Risultò che “dopo 
il 25 luglio [aveva] spallegg[iato] il fra-

Celeste Negro Brida 

tello nella sua azione politica e per 
quanto non lo [avesse] seguito alla 
macchia si [ebbe] motivo di ritenere che 
si [fosse] prestato e [potesse] prestarsi 
in qualsiasi modo a favore di quest’ul-
timo”. Fu pertanto proposto per l’asse-
gnazione al campo di concentramento 
“per tutta la durata della guerra”. 

Il 21 maggio la Direzione generale di 
polizia autorizzò l’assegnazione al cam-
po di Castello di Montalbano (Fi). Il 6 
giugno, accompagnato da due militi 
della Gnr (gli ex carabinieri Mario Ore-
nesu e Lorenzo Ellena) partì da Vercelli 
ma la Prefettura non fu in grado di con-
fermare al ministero dell’Interno l’avve-
nuto arrivo a destinazione, in quanto 
(come riferì il 5 dicembre) i due militi 
non fecero rientro al reparto (e furono 
pertanto denunciati al Tribunale regio-
nale di guerra per diserzione). 

Negro Brida, Ce les t e 

Nato a Tollegno il 28 marzo 1906, 
ivi residente, meccanico, comunista. 

Il 18 gennaio 1941, in seguito alla 
scoperta del “Gomirc“305, fu arrestato 
per aver partecipato a riunioni del grup-
po. Denunciato al Tribunale speciale, 
l’8 aprile fu condannato a tre anni di re-
clusione, a cinque anni di interdizione 
dai pubblici uffici e alla libertà vigilata, 
per partecipazione ad associazione sov-
versiva. Nel mese di dicembre rifiutò di 
associarsi alla domanda di grazia pre-
sentata dall’avvocato difensore. 

Il 9 settembre 1943 la Direzione ge-
nerale della Ps, su richiesta della Pro-
cura generale militare, espresse parere 
favorevole “circa l’opportunità di un at-
to di sovrana clemenza”. 

305 V. Corrado Acquadro. 
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Nicola, Fel ice 

Nato a Strona il 29 giugno 1905, ivi 
residente, tessitore, comunista. 

Il 15 febbraio 1927 fu arrestato es-
sendo risultato appartenere al Partito 
comunista. La perquisizione domiciliare 
portò al ritrovamento di stampa di pro-
paganda; ammise inoltre di aver par-
tecipato a riunioni clandestine. Fu pro-
posto per l’assegnazione al confino per-
ché ritenuto pericoloso per l’ordine 
nazionale e denunciato al Tribunale 
speciale. Rinviato a giudizio il 7 otto-
bre, l’8 novembre fu condannato a un-
dici anni e otto mesi di reclusione306. 

Felice Nicola 

Il 30 gennaio 1929, al direttore del 
carcere di San Gimignano (Si), che gli 
comunicava l’accoglimento di una i-
stanza di grazia avanzata dalla madre, 
in considerazione delle misere condizio-
ni economiche della famiglia (era stato 
inoltre giudicato “incapace di svolgere 
proficua propaganda” e si sostenne che 
“al mal fare [fosse] stato trascinato dalla 
perfidia di compagni che abusarono 
della sua tarda intelligenza”), affermò 
di non aver invocato quel provvedi-
mento e confermò che “sarebbe rima-
sto comunista non solo di pensiero ma 
anche di azione”. Per questo motivo fu 
nuovamente arrestato e denunciato alla 
Commissione provinciale per il confi-
no che, l’I 1 febbraio 1930, lo condan-
nò a cinque anni. Fu destinato a Pon-
za, dove giunse il 5 marzo. 

L’11 dicembre dello stesso anno fu 
arrestato e incarcerato a S. Maria Ca-
pua Vetere (Ce) per aver protestato, in-
sieme ad altri confinati, per la riduzio-
ne del sussidio giornaliero. Il 27 gen-

306 V. Lorenzo Bianchetto. 

naio 1931 fu ritradotto a Ponza per or-
dine del ministero dell’Interno. Il 1 feb-
braio 1934 fu liberato. 

In seguito non diede “luogo a rimar-
chi sulla sua condotta in genere, spe-
cialmente su quella politica”, ma non 
si dimostrò “però favorevole al Regi-
me” e non diede “serie prove di rav-
vedimento”, pertanto, seppure condu-
cesse “vita ritirata”, continuò ad esse-
re vigilato. 

Norzi, Ercole 

Nato a Vercelli il 4 novembre 1884, 
residente a Torino, ingegnere, antifa-
scista. 

Avendo nel 1942, con altri quattro 
professionisti e due studenti torinesi, di 
origine ebraica, stampato e diffuso un 
opuscolo di denuncia dell’imperialismo 
tedesco e contenente giudizi negativi 
sul fascismo italiano, fu denunciato al 
Tribunale speciale per propaganda an-
tinazionale e disfattismo. In istruttoria 
il 28 maggio (ordinanza n. 161) fu rin-
viato alla magistratura ordinaria307. 

Nosenzo , Giuseppe 

Nato a Tronzano il 23 novembre 
1875, ivi residente ma senza fissa di-
mora, arrotino ambulante, antifascista. 

Il 16 settembre 1938 fu arrestato dai 
carabinieri di Treville (Al) per aver pro-
nunciato, “in istato di ubriachezza, fra-
si oltraggiose all’indirizzo del Duce”. 
Deferito al Tribunale speciale, fu rinvia-
to ad altro giudice (sentenza istruttoria 
n. 96)308. 

307 Non esiste il fascicolo del Cpc. Le 
notizie sono state tratte da L’Italia dissiden-
te e antifascista, cit. 

308 Nel fascicolo del Cpc non vi è noti-
zia del deferimento al Tribunale speciale. La 

Il 12 ottobre fu sottoposto ad ammo-
nizione dalla Commissione provinciale 
di Alessandria e rimpatriato. Fu pro-
sciolto il 22 dicembre “per atto di cle-
menza” in occasione del Natale. 

Il 21 giugno 1943 fu assegnato al 
confino per tre anni dalla Commissio-
ne di Cuneo per propaganda antifasci-
sta309. 

Novaretti, Valentino 

Nato a Occhieppo Superiore il 19 
novembre 1897, residente a Biella, at-
taccatili, comunista. 

Arrestato a Biella il 23 agosto 1927, 
in seguito all’arresto di Giovanni Zani-
netti310 e di Francesca Corona311, su ri-
chiesta della Questura di Ancona (do-
ve era già detenuto lo Zaninetti), fu da 
questa deferito al Tribunale speciale. 
Rinviato a giudizio il 18 agosto 1928, 
il 30 ottobre fu assolto dall’imputazio-
ne di appartenenza ad associazione 
sovversiva. 

Il 20 gennaio 1929 fu diffidato dalla 
Questura di Vercelli. 

Il 3 marzo 1932 fu fermato perché 
sospettato di aver diffuso manifestini 
sovversivi nel Biellese e, non essendo 

notizia è stata tratta da Aula IV e da L’Italia 
dissidente e antifascista, citt. La sentenza è 
probabilmente dei primi di ottobre, essen-
do la n. 95 del 30 settembre. Nel fascicolo 
del Cpc non vi è neppure alcun cenno a 
procedimenti di fronte alla magistratura or-
dinaria: è probabile che il rinvio sia stato ap-
punto alla Commissione provinciale per il 
confino e l’ammonizione. 

309 Nel fascicolo del Cpc vi è anche co-
pia di un’autorizzazione per l’assegnazione 
al confino rilasciata dal ministero al prefet-
to di Asti il 12 giugno 1942, tuttavia non 
vi sono altre notizie al riguardo. 

310 Vedi. 
3“ Vedi. 
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Valentino Novaretti 

stati “raccolti indizi di responsabilità a 
suo carico”, fu rimesso in libertà ed 
iscritto nell’elenco delle persone perico-
lose da arrestare in determinate contin-
genze. 

Fu nuovamente fermato il 12 mag-
gio 1934 e liberato il 7 giugno. Risulta 
ancora vigilato nel luglio 1940. 

Osenga, Pietro 

Nato a Trino il 23 dicembre 1898, 
residente a Torino, meccanico, comu-
nista. 

“Venne segnalato fin dal 1922 come 
professante idee comuniste perché fre-
quentava circoli e riunioni sovversive. 
Nel marzo 1924 fu arrestato e deferito 
all’Autorità giudiziaria per vilipendio alle 

Pietro Osenga 

istituzioni dello Stato e, con sentenza 
della locale Corte d’Assise in data 11 
ottobre venne assolto per verdetto ne-
gativo. In detta epoca fu segnalato da 
fonte fiduciaria come capo gruppo dei 
giovani comunisti della Barriera di Mi-
lano”. 

Il 6 agosto 1927 fu arrestato dai ca-
rabinieri e denunciato al Tribunale spe-
ciale, con altri312. Con ordinanza del 3 
febbraio 1928 il giudice istruttore richie-
se un supplemento di istruttoria. Il 18 
giugno fu rinviato a giudizio e il 21 ago-
sto fu assolto dall’imputazione di rico-
stituzione del Partito comunista e di 
propaganda sovversiva. Fu scarcerato 
il 23 agosto. 

Nel dicembre 1930 emigrò clande-
stinamente in Francia: fu pertanto iscrit-
to nella “Rubrica di frontiera” per per-
quisizione e vigilanza. Il 26 novembre 
1930 si trasferì in Belgio, da cui fu 
espulso nell’aprile 1932 per attività sov-
versiva e quindi ritornò in Francia. 

Ozino, Ercole 

Nato a Valle San Nicolao il 26 ago-
sto 1908, ivi residente, attaccafili, co-
munista. 

Il 15 febbraio 1927 fu arrestato dai 
carabinieri di Bioglio: ammise di aver 
partecipato a riunioni clandestine e la 
perquisizione effettuata nella sua abita-
zione portò al rinvenimento di stampati 
di propaganda. Il comando della Com-
pagnia dei carabinieri di Biella lo pro-
pose per l’assegnazione al confino. De-
nunciato anche al Tribunale speciale, 
con altri313, e rinviato a giudizio il 7 ot-
tobre, l’8 novembre fu condannato a 
sette anni, due mesi e venti giorni di re-
clusione, con l’applicazione del benefi-
cio della diminuente per la minore età. 
Fu incarcerato ad Alghero (Ss), Finale 
Ligure, Alessandria. 

Nuovamente deferito al Tribunale 
speciale assieme ad altri quattordici de-
tenuti politici nelle carceri di Finale per 
resistenza e violenza a pubblici ufficiali 
e offese al duce, il 29 agosto 1932 (or-
dinanza n. 166) fu rinviato alla magi-
stratura ordinaria. Il 22 dicembre il Tri-
bunale penale di Savona lo condannò 
a dieci mesi e venti giorni di reclusione. 

Il 5 gennaio 1933 fu liberato per 
amnistia e tradotto nelle carceri di Ver-
celli. Il prefetto sollecitò disposizioni mi-
nisteriali in merito all’eventuale asse-
gnazione al confino che era stata pro-
posta il 28 febbraio 1927: essendo sta-
ta rifiutata l’autorizzazione a sottoporlo 
a tale pena, il 27 gennaio fu rilasciato. 

312 V. Eusebio Mandosino. 
313 V. Lorenzo Bianchetto. 

Ercole Ozino 

Si stabilì al paese d’origine. Nei suoi 
confronti venne esercitata “attiva vigi-
lanza”. Pur mantenendo “buona con-
dotta morale e politica” e non dando 
“luogo a rimarchi”, non diede “prove 
concrete di ravvedimento”. Risulta an-
cora vigilato il 26 giugno 1941. 

Paggi, Luigi314 

Nato a Vercelli il 27 agosto 1886, re-
sidente a Milano dal 1926, maniscal-
co, comunista. 

Fu arrestato il 13 marzo 1927 su de-
nuncia del fascista Natale Mirabelli per-
ché la sera precedente aveva “lanciato 
uno sputo dietro la giacca di un indivi-
duo che, unitamente ad altri era inten-
to a suonare ’Giovinezza’ e per avere 
fatto seguire all’atto frasi oltraggiose” al-
l’indirizzo di Mussolini. Infatti, riferen-
dosi all’attentato contro il “duce” com-
messo dalla Gibson l’ i l settembre del-
l’anno precedente, aveva esclamato: 
“Se gli hanno portato via un po’ di na-
so, io sono capace di portargli via la te-
sta”. Deferito al Tribunale speciale per 
apologia di attentato, il 3 maggio (sen-
tenza n. 3) la Commissione istruttoria 
rinviò il procedimento alla magistratu-
ra ordinaria: il Tribunale di Milano, il 
26 giugno, lo condannò a tre mesi di 
reclusione e a trecentocinquanta lire di 
multa. 

314 Nelle varie opere consultate e nella 
stessa sentenza pubblicata dall’Ufficio stori-
co dello Stato maggiore dell’Esercito è in-
dicato come Poggi (v. nota n. 77). Dal fa-
scicolo del Cpc, recentemente acquisito, ri-
sulta invece la corretta grafia, confermata 
anche dall’anagrafe comunale di Vercelli. 
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Risulta ancora vigilato nell’ottobre 
1942. 

Parlamento, R e m o 

Nato a Cossato il 7 ottobre 1905, ivi 
residente, attaccafili, comunista. 

Nell’aprile del 1926 venne condan-
nato a quattro mesi di reclusione per-
ché trovato in possesso di manifestini 
sovversivi. 

Il 25 febbraio 1927 fu nuovamente 
arrestato e denunciato come responsa-
bile di riunioni e di propaganda sovver-
siva: fu proposto per l’assegnazione al 
confino. Il 4 giugno venne tradotto al-
le carceri di Roma a disposizione del 
Tribunale speciale. Rinviato a giudizio 
il 7 ottobre, l’8 novembre fu condan-
nato a quattro anni di reclusione per 
cospirazione contro i poteri dello Stato 
e assolto per insufficienza di prove dal-
le altre imputazioni3^. 

Remo Parlamento 

Fu associato alle carceri di Avellino 
e liberato il 18 marzo 1930, essendogli 
stato condonato un anno. Scortato a 
Cossato fu disposta nei suoi confronti 
una attenta vigilanza e fu iscritto nell’e-
lenco delle persone da arrestare in “de-
terminate contingenze”. 

Nel 1931, sposatosi, si trasferì a 
Quaregna. Qui mantenne “buona con-
dotta in genere senza dar luogo a rilie-
vi di sorta nei riguardi politici” e si di-
mostrò “ossequiente alle leggi ed alle 
istituzioni del partito”, pertanto venne 
disposta la radiazione del suo nomina-
tivo dall’elenco delle persone pericolo-
se. Fu tuttavia ancora “adeguatamen-
te vigilato” non avendo dato “prove 

315 V. Lorenzo Bianchetto. 

concrete di ravvedimento”. Durante il 
periodo della Repubblica sociale, il 12 
febbraio 1945, la Questura segnalò al 
ministero dell’Interno che non si occu-
pava di politica, che conduceva vita ri-
tirata, “dedita al lavoro di contadino in 
proprio” e che era iscritto al sindacato 
fascista degli agricoltori. 

Pasquino, Antonio 

Nato a San Germano Vercellese il 20 
novembre 1900, residente a Varallo e 
dal 1923 a Vercelli, calzolaio, “di ten-
denza sovversiva ma senza spiccato co-
lore politico”3^. 

Prima di essere chiamato alle armi, 
nel 1918, aveva professato “idee socia-
liste” e successivamente, fino al 1922, 
comuniste. Nello stesso anno si era i-
scritto al fascio (e - secondo il prefetto -
era stato “uno dei più scalmanati squa-
dristi”) da cui era stato espulso nel 1923 
“per non provata fede politica” (pare 
che in seguito si fosse iscritto al fascio 
di Torino). 

Il 20 novembre 1927 in un’osteria di 
Vercelli, essendo intervenuto un cara-
biniere per identificare un altro avven-
tore, Mario Gaviglio317, autore di “gri-
da sediziose”, “dichiarandosi fascista, 
diede un ceffone all’agente” e rifiutò poi 
di declinare le sue generalità: fu pertan-
to arrestato per resistenza e violenza. 
La Commissione istruttoria del Tribu-
nale speciale, a cui fu deferito, il 16 feb-
braio 1928 lo rinviò alla magistratura 
ordinaria. Il Tribunale di Novara il 22 
marzo 1928 lo condannò a un mese e 
due giorni di reclusione e a cinquanta 
lire di ammenda. 

Morì a Vercelli il 15 aprile 1935. 

Pasquino, Giuseppe 

Nato a San Germano Vercellese il 16 
marzo 1899, residente a Vercelli, fale-
gname, antifascista. 

Il 20 novembre 1927, fu coinvolto 
nell’episodio che vide protagonisti il fra-
tello Antonio e Mario Gaviglio. Arre-
stato per essersi rifiutato di declinare le 
proprie generalità al carabiniere inter-
venuto, fu deferito al Tribunale specia-
le. Il 16 febbraio 1928 la Commissio-
ne istruttoria lo rinviò alla magistratura 
ordinaria. Il Tribunale di Novara il 22 
marzo lo condannò a cinquanta lire di 
ammenda31®. 

316 Tuttavia nel Cpc è classificato comu-
nista. 

317   
318 Non esiste il fascicolo del Cpc. Le 

notizie sono state ricavate dai documenti 
contenuti nel fascicolo di Antonio Pasquino. 

Onorato Pasquino 

Pasquino, Onorato 

Nato a Borgo Vercelli il 26 novem-
bre 1907, ivi residente, contadino, an-
tifascista. 

Si dimostrò “non favorevole al Re-
gime disertando ostentatamente tutte le 
manifestazioni fasciste e patriottiche”. 
Nel 1930 espatriò per due mesi in Fran-
cia, da cui fu espulso nel novembre. 

Nel febbraio del 1931 in un pubbli-
co esercizio espresse giudizi contrari al 
fascismo e al duce: fu pertanto denun-
ciato all’autorità giudiziaria. Il 27 luglio, 
con provvedimento della Procura ge-
nerale presso il Tribunale speciale, gli 
atti furono archiviati, non avendo il mi-
nistero di Grazia e Giustizia concesso 
l’autorizzazione a procedere. 

Risulta ancora vigilato nel giugno 
1941. 

Pastore, Giovanni 

Nato a Pezzana il 17 giugno 1904, 
residente a Strona, tessitore, comuni-
sta. 

Fu arrestato il 15 febbraio 1927: la 
perquisizione domiciliare portò al rin-
venimento di stampa clandestina ed 
egli ammise inoltre di aver partecipato 
a riunioni comuniste. Fu proposto per 
l’assegnazione al confino e fu denun-
ciato al Tribunale speciale. Rinviato a 
giudizio il 7 ottobre, l’8 novembre fu 
condannato a undici anni e otto mesi 
di reclusione319. 

I familiari, nel 1929, fecero perveni-
re alla Procura generale presso il Tri-
bunale speciale un’istanza di grazia. Il 

319 V. Lorenzo Bianchetto. 
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Giovanni Pastore 

prefetto di Vercelli, “tenuto conto del-
la specie del reato commesso, della 
gravità della pena inflittagli [...] consi-
derato che già ad un [suo] correo, cer-
to Nicola Felice320, anch’egli del comu-
ne di Strona, [era] stata concessa la 
grazia”, ritenendo che “un altro even-
tuale atto di clemenza” potesse essere 
di stimolo a delinquenti di tramare con-
tro il potere dello Stato, e “per il pre-
stigio della giustizia”, espresse parere 
contrario. Di fronte a tale diverso trat-
tamento, il ministero della Giustizia 
chiese chiarimenti al ministero dell’In-
terno, che motivò l’accoglimento del-
l’istanza presentata dai familiari del Ni-
cola con le misere condizioni economi-
che in cui quella famiglia versava, e 
confermò il parere del prefetto di Ver-
celli. 

Suo padre inviò una nuova istanza, 
questa volta diretta al re, tendente ad 
ottenere un atto di clemenza: anche in 
questo caso il prefetto espresse parere 
contrario all’accoglimento. 

Il 14 febbraio 1934, per effetto di in-
dulto, fu liberato dal carcere di Castel-
franco Emilia (in precedenza era stato 
detenuto a Parma) e rimpatriato a Stro-
na. Fu incluso nell’elenco delle perso-
ne da arrestare in “determinate contin-
genze”, da cui venne radiato il 24 set-
tembre 1935, “in considerazione della 
buona condotta serbata [negli] ultimi 
tempi”. Risulta ancora vigilato nel lu-
glio 1939. 

Pavignano, Anna 

Nata a Occhieppo Inferiore il 23 lu-
glio 1900, ivi residente, tessitrice, co-
munista. 

Fu arrestata a Torino il 20 aprile 

320 Vedi. 

1928 e “trovata in possesso d’ingente 
materiale di propaganda e di tre carte 
d’identità false”. Negli interrogatori 
mantenne un contegno “molto reticen-
te, confessando soltanto il possesso del-
le carte di identità false”. Denunciata, 
con altri321 al Tribunale speciale per ri-
costituzione del Partito comunista, co-
spirazione contro lo Stato e propagan-
da dei programmi e dei metodi di azio-
ne del Partito comunista, incitamento 
alla guerra civile e uso di documenti fal-
si, fu rinviata a giudizio il 26 settembre 
e, il 10 novembre, fu condannata a sei 
anni di reclusione, all’interdizione per-
petua dai pubblici uffici, a tre anni di vi-
gilanza speciale. Nel corso del dibatti-
mento dichiarò che faceva parte del 
Partito comunista e che si assumeva 

321 V. Domenico Bricarello. 

Anna Pavignano 

tutta la responsabilità di quanto aveva 
fatto e che non intendeva dare conto 
del suo operato se non ad esso. 

Fu incarcerata a Perugia e a Trani. 
Il 12 novembre 1932 fu liberata in se-
guito ad indulto. 

Risulta ancora vigilata nel giugno 
1941. 

Pedrola, Pietro 

Nato a Rive Vercellese il 30 giugno 
1896, operaio. 

Fu deferito al Tribunale speciale nel 
1943. Non è noto il capo di imputazio-
ne. In istruttoria (sentenza n. 1.340) fu 
rinviato ad altro g i u d i c e 3 2 2 . 

Peraldo, Ettore 

Nato a Tollegno l ’ i l gennaio 1905, 
residente a Miagliano, cappellaio, an-
tifascista. 

Ettore Peraido 

Fu arrestato nel gennaio 1941, in se-
guito alla scoperta del “Gomirc”323, al-
le cui riunioni aveva partecipato “sen-
za però distinguersi particolarmente”: 
denunciato al Tribunale speciale, l’8 
aprile fu condannato a tre anni di re-
clusione, a cinque anni di interdizione 
dai pubblici uffici e alla libertà vigilata, 
per partecipazione ad associazione sov-
versiva. Fu incarcerato ad Alessandria 
e a Castelfranco Emilia. 

Nel febbraio 1943, in seguito a sua 
richiesta, gli venne concessa la libera-
zione condizionale e il 9 aprile fu scar-
cerato. 

322 Non esiste il fascicolo del Cpc. Le 
poche e incomplete notizie sono state trat-
te da L’Italia dissidente e antifascista, cit. 

323 V. Corrado Acquadro. 
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Perotti, Giovanni 

Nato il 3 aprile 1909 a Voiron Isère 
(Francia) da famiglia originaria di San 
Germano Vercellese, muratore, socia-
lista. 

Nel 1930 fu espulso dalla Francia ma 
contravvenne al decreto. Arrestato nel 
1934 a Tolosa con un documento d’i-
dentità falso fu condannato a due anni 
di reclusione. Uscito dal carcere nel no-
vembre 1936, allo scopo di evitare 
un’altra condanna, decise di rimpa-
triare. 

Fermato alla frontiera di Bardonec-
chia, all’atto dell’ingresso in Italia, fu tra-
dotto a Vercelli a disposizione della 
Questura. Dopo gli interrogatori di ri-
to, fu presentato al Distretto che lo de-
stinò prima al 6° reggimento del genio, 
di stanza a Bologna, e poi al 7°, di 
stanza a Firenze, per il compimento del 
servizio militare. Durante questo perio-
do fu deferito al Tribunale speciale per 

Giovanni Perotti 

vilipendio alla nazione italiana e per ri-
fiuto di obbedienza: venne assolto il 21 
giugno 1937 (sentenza n. 43) per in-
sufficienza di prove. 

Terminato il servizio militare, trovan-
dosi senza lavoro ed essendo incapace 
di parlare italiano, decise di espatriare 
nuovamente in Francia, clandestina-
mente. Il 16 aprile 1938 fu fermato dal-
la polizia nei pressi di Ventimiglia ed as-
sunse nuovamente le false generalità di 
Emile Chaumette “nella speranza che 
la polizia italiana ritenendolo francese 
gli permettesse il passaggio in Francia” 
e sostenne “con abili menzogne que-
sta identità fino al mese di agosto”. 
Identificato, fu imputato di furto aggra-
vato ai danni del 7° reggimento genio 
ma da tale addebito venne assolto in 

istruttoria per insufficienza di prove. 
Trattandosi di “persona politicamente 
infida e socialmente pericolosa” il 12 
giugno 1939 la Commissione provin-
ciale, a cui era stato deferito, lo con-
dannò a cinque anni di confino. Fu de-
stinato a Tremiti. 

Perotti , Giuseppe 

Nato a Sali Vercellese il 10 gennaio 
1904, residente a Torino dal 1912, 
operaio, comunista. 

“Crebbe in clima di sovversivismo. 
Prima di appartenere al Partito comu-
nista era iscritto a quello socialista. Fu 
socio del Fascio giovanile comunista 
’Spartaco’, svolse attiva propaganda fra 
i compagni di lavoro distinguendosi per 
la sua opera sobillatrice. Collaborò nel 
giornale l’ordine nuovo. Durante l’oc-
cupazione delle fabbriche prestò servi-
zio come guardia rossa alle officine di 
Savigliano e concorse al sequestro de-
gli impiegati delle officine stesse, ordi-
nato per rappresaglia all’incendio della 
locale camera del lavoro. Venne per-
ciò denunciato all’Autorità giudiziaria 
che, in data 6 dicembre 1923, dichiar[ò 
di] non doversi procedere essendo 
estinta l’azione penale in seguito ad 
amnistia”. 

Nel gennaio 1923 espatriò clandesti-
namente in Francia, “ove continuò a 
svolgere propaganda”: fu pertanto i-
scritto nella “Rubrica di frontiera” per 
il fermo. “Da ulteriori indagini esperite 
venne indicato come pericolosissimo 
perché anche capace di fomentare od 
eseguire attentati contro membri del 
Governo”. Nel febbraio 1930 fu espul-
so dalla Francia per attività sovversiva 
e riparò in Belgio. 

Rientrato in seguito clandestinamen-
te in Italia “per riorganizzare le file del 
partito comunista”, il 15 luglio 1931 fu 
arrestato a Milano, con documenti fal-
si, e “riconosciuto quale funzionario del 
Partito comunista”. Il 27 luglio fu per-
tanto denunciato, con altri comunisti 
operanti nelle fabbriche milanesi, al Tri-
bunale speciale per costituzione ad as-
sociazione sovversiva e propaganda. 
Rinviato a giudizio il 23 dicembre (sen-
tenza istruttoria n. 189), F8 aprile 1932 
(sentenza n. 30) fu condannato a dieci 
anni di reclusione, all’interdizione per-
petua dai pubblici uffici e a tre anni di 
libertà vigilata. 

Detenuto a Saluzzo e Cuneo, fu di-
messo il 30 luglio 1934 per indulto. Ri-
prese domicilio a Torino, dove fu vigi-
lato. 

Il 24 ottobre 1935 fu arrestato, con 
altri, perché “sospetto di appartenen-
za al partito comunista e di propagan-

Giuseppe Perotti 

da sovversiva. Pericoloso ed irriducibi-
le comunista manteneva rapporti con 
altri affiliati al partito di Torino ed era 
in contatto con emissari comunisti. Pre-
se parte anche alla diffusione di mani-
festini a stampa colorata contro la cam-
pagna africana, verificatasi nel settem-
bre”. Fu pertanto deferito alla Commis-
sione provinciale che, il 20 dicembre, 
lo condannò a cinque anni di confino, 
assegnandolo a Ponza, dove giunse il 
17 gennaio 1936 e dove “frequentò la 
compagnia dei confinati più pericolo-
si, dimostrando di non aver abbando-
nato le sue idee”. 

Il 13 luglio 1939 fu trasferito a Ven-
totene. Il 23 ottobre 1940, alla fine del 
periodo di confino, fu trattenuto come 
internato, prima a Ventatene poi a 
Sant’Angelo de’ Lombardi (Av). 

Il 9 novembre 1942 il ministero del-
l’Interno dispose la revoca dell’interna-
mento. Ritornò a Torino dove, il 16 no-
vembre, fu nuovamente sottoposto a li-
bertà vigilata. 

Raimondo, D o m e n i c o 

Nato a Sala Biellese il 22 maggio 
1902, ivi residente, falegname. 

Il 6 agosto 1927 i carabinieri di Mon-
grando, mentre eseguivano una per-
quisizione, rinvennero una copia de 
“L’Unità” e una di “Solidarietà prole-
taria”, bollettino della Sezione italiana 
del Soccorso rosso internazionale nel-
l’abitazione di suo fratello Elmo, che lo 
indicò come proprietario. Interrogato, 
“dopo una certa perplessità” dichiarò 
di averli ricevuti da Mario Felone324. 
Fu arrestato e deferito al Tribunale spe-

324 Vedi. 
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Domenico Raimondo 

ciale. Il 9 febbraio, in istruttoria, fu pro-
sciolto per insufficienza di prove dall’ac-
cusa di propaganda comunista e il 13 
fu scarcerato325. 

Ressia , Clel io 

Nato a Mongrando il 19 agosto 
1908, ivi residente, tessitore, comuni-
sta. 

Arrestato il 19 aprile 1931 dall’Ora 
nell’ambito dell’operazione condotta 
contro l’organizzazione giovanile comu-
nista nazionale326, il 1 maggio fu de-
nunciato al Tribunale speciale per ap-
partenenza ad associazione sovversiva. 
Rinviato a giudizio il 9 novembre, l ’ i l 
dicembre fu assolto per non provata 

325 Non esiste il fascicolo del Cpc. Le 
notizie sono state tratte dalla sentenza emes-
sa nei confronti di Mario Felone. 

326 V. Luigi Brina. 

reità ma, l’8 marzo dell’anno seguen-
te, fu sottoposto ad ammonizione, da 
cui fu tuttavia prosciolto nel mese di no-
vembre. 

Nel settembre 1934 si trasferì a Biel-
la. Risulta ancora vigilato nel giugno 
1941. 

Righi, Rinaldo 

Nato a Vercelli il 22 ottobre 1894, 
residente a Torino dal 1912, tornitore 
meccanico, comunista. 

Nel 1914 risultò professare “aperta-
mente idee socialiste antimilitariste”, 
farne propaganda ed essere membro 
della Commissione esecutiva del Fascio 
giovanile socialista. 

Il 2 marzo 1930, coinvolto in un’o-
perazione dell’Ovra contro un’organiz-
zazione clandestina comunista torine-

Clelio Ressia 

Rinaldo Righi 

se, fu arrestato e denunciato, con altri, 
al Tribunale speciale per ricostituzione 
del Partito comunista, appartenenza al-
lo stesso, propaganda sovversiva e uso 
di documenti falsi. Rinviato a giudizio 
il 19 aprile (sentenza istruttoria n. 29), 
il 25 giugno (sentenza n. 26) fu con-
dannato a due anni e sei mesi di reclu-
sione, all’interdizione perpetua dai pub-
blici uffici e a tre anni di vigilanza spe-
ciale (gli furono condonati sei mesi). 

Il 6 novembre, in seguito ad un’istan-
za di grazia inoltrata il 1 agosto dalla 
moglie, gravemente ammalata, a cui si 
era associato, gli venne concessa la li-
berazione condizionale. Fu scarcerato 
il 16 novembre. 

Il Tribunale speciale, con declarato-
ria del 2 gennaio 1933, in applicazio-
ne del decreto di amnistia “del decen-
nale”, ordinò la cessazione dell’esecu-
zione della libertà vigilata. 

Antonio Riva 

Riva, Antonio 

Nato a Ronsecco il 10 giugno 1897, 
residente a Torino dal 1906, meccani-
co, comunista. 

Fu arrestato e denunciato al Tribu-
nale speciale il 15 luglio 1931327. Rin-
viato a giudizio il 18 settembre, il 25 
gennaio 1932 (sentenza n. 2) fu con-
dannato a tre anni di reclusione, all’in-
terdizione dai pubblici uffici, a tre anni 
di libertà vigilata. 

Nel maggio 1932 presentò istanza 
per il condono della pena residua, che 
fu accolta: fu pertanto dimesso dalle 
carceri di Verbania il 30 luglio. Il Tri-
bunale speciale, con declaratoria del 12 
gennaio 1933, ordinò la cessazione 
della libertà vigilata. 

Rocco , Carlo 

Nato a Omegna (No) il 21 maggio 
1892, residente a Biella, cardatore, co-
munista. 

Coinvolto nelle operazioni contro 
l’organizzazione comunista torinese328, 
il 18 aprile 1931 fu arrestato dall’Ovra 
unitamente alla moglie Giulia Mo-
sca329. Nel corso delle indagini risultò 
che era stato “invitato da un emissario 
comunista a riorganizzare una cellula 
del partito comunista nel Biellese”. In-
terrogato a questo proposito, affermò 
di aver rifiutato l’incarico “per mancan-
za di capacità organizzativa”. Tuttavia, 
essendo stato trovato in possesso di 
passaporti falsi “a scopo politico” fu de-
ferito al Tribunale speciale “per attività 
contrarie al regime”. 

327 v. Caterina Bruna. 
328 V. Antonio Brina. 
329 Vedi. 
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Carlo Rocco 

Il 3 dicembre fu prosciolto per insuf-
ficienza di prove e scarcerato. 

Il 5 aprile 1932 fu condannato a due 
anni di confino ed assegnato ad Agno-
ne (Cb). Successivamente fu inviato a 
Ventatene, da cui fu liberato il 7 mar-
zo 1934. Risulta ancora vigilato nel giu-
gno 1941. 

Roncarolo, Tommaso 

Nato a Stroppiana il 2 agosto 1879, 
ivi residente, contadino, antifascista. 

Fu denunciato al Tribunale speciale 
per offese al duce e oltraggio a pubbli-
co ufficiale (episodio avvenuto il 15 no-
vembre 1936): il 7 dicembre in istrut-
toria (ordinanza n. 105) fu rinviato alla 
magistratura ordinaria. Il Tribunale di 
Vercelli l’8 febbraio 1937 lo condannò 
a un anno di reclusione con la condi-
zionale per il reato di offese al duce, as-
solvendolo dall’altra imputazione, in 
quanto il fatto addebitatogli non costi-
tuiva reato. 

Risulta ancora vigilato nel giugno 
1941. 

Rosa, Italo 

Nato a Rimella il 12 ottobre 1900, 
residente a Ivrea, lattoniere. 

Fu denunciato al Tribunale speciale 
per offese al capo del governo e ad un 
graduato della Milizia (episodio avve-
nuto a Ivrea nell’agosto 1933). In istrut-
toria il 22 settembre (ordinanza n. 98) 
fu rinviato alla magistratura ordina-
riato. 

330 Non esiste il fascicolo del Cpc. Le 
poche e incomplete notizie sono state rica-
vate da L’Italia dissidente e antifascista, cit. 

Rossett i , Adriano 

Nato a Mongrando il 31 ottobre 
1894, ivi residente, muratore, comu-
nista. 

Nel 1923 emigrò in Francia, da cui 
fu espulso nel 1925 “per le sue idee 
sovversive”. 

Il 30 gennaio 1927 i carabinieri “in 
seguito a risveglio di propaganda sov-
versiva in Mongrando” operarono una 
perquisizione nella sua abitazione, che 
portò al sequestro di opuscoli clande-
stini. Il 13 febbraio fu denunciato e pro-
posto per l’assegnazione al confino. Il 
25 aprile, su mandato di cattura del 
giudice istruttore del Tribunale specia-
le fu tratto in arresto e tradotto nelle 
carceri di Roma. Il 5 luglio (ordinanza 
n. 44) fu disposta “per ragioni di op-
portunità” la separazione del suo pro-
cedimento da quello degli altri comu-
nisti di Mongrando pure deferiti al Tri-
bunale speciale331. Il 12 novembre 
(sentenza n. 46) fu assolto per insuffi-
cienza di prove e rimpatriato. 

Il 15 ottobre 1930 emigrò in Fran-
cia, prima a Mulhouse e successiva-
mente a Villeparisis, dove “mostrò ac-
cesi sentimenti antifascisti e di odio al 
Regime Fascista”. Fu iscritto nella “Ru-
brica di frontiera” per perquisizione e 
segnalazione. Nel 1936 si recò in Spa-
gna e si arruolò nelle brigate interna-
zionali. Fu pertanto iscritto anche nel 
“Bollettino delle ricerche” per l’arresto. 

Rientrato in Francia dopo la sconfit-
ta della Repubblica spagnola, richiese 
il passaporto per la Germania “per mo-

331 Si veda l’elenco degli imputati in no-
ta alla biografia di Marino Graziano. 

Adriano Rossetti 

tivi di lavoro”, ma gli fu rifiutato per “la 
sua pericolosità in linea politica”. 

Il 10 maggio 1943 fu arrestato a Bar-
donecchia all’atto dell’ingresso in Italia: 
deferito alla Commissione provinciale, 
il 9 luglio fu condannato al confino per 
tre anni e destinato a Subbiano (Ar). 
La traduzione iniziò il 26 luglio: in se-
guito alla caduta del fascismo fu ferma-
to a Milano e trattenuto in carcere. Pre-
sentò istanza di liberazione. Il 18 otto-
bre il prefetto di Vercelli “in considera-
zione dei noti avvenimenti dell’8 set-
tembre, non avendo avuto altre istru-
zioni in merito” si rimise alle determi-
nazioni del ministero dell’Interno. Fu li-
berato in data imprecisata. 

Il 2 marzo 1944 fu arrestato da agenti 
della Questura di Novara ma fu subito 
rilasciato non essendo emerso nulla a 
suo carico. “Pervenuta in seguito se-
gnalazione su una sua probabile attivi-
tà ribellistica” la Prefettura di Vercelli ne 
ordinò l’arresto, ma egli risultò “essersi 
allontanato dal proprio domicilio ed 
aver raggiunto i ribelli dislocati nelle vi-
cine montagne”. 

Rossett i , Aurora 

Nata a Mongrando il 17 dicembre 
1903, ivi residente, fruttivendola, co-
munista. 

“Fu iscritta al disciolto partito comu-
nista fin dalla giovane età avendo avu-
te inculcate quelle idee dal padre pure 
di idee sovversive. Durante il periodo 
rosso era proclive a scendere in piazza 
per arringare le masse in occasione di 
scioperi e dimostrazioni ed è ritenuta 
capace di svolgere propaganda fra il ce-
to operaio”. 

In seguito al rinvenimento di alcuni 
manifesti comunisti e del giornaletto li-
tografato “La voce della gioventù”, di-
stribuiti in diverse località del Biellese, 
i carabinieri, dopo aver arrestato Mari-
no Graziano e Giorgina Rossetti, “ac-
certarono pure la [sua] responsabilità” 
e il 1 febbraio 1927 la arrestarono e de-
nunciarono perché “complice nell’oc-
cultamento di materiale usato per la 
stampa di opuscoli sovversivi”. Deferi-
ta, con altri332, al Tribunale speciale, il 
3 ottobre fu assolta perché il fatto attri-
buitole non costituiva reato. Fu però 
proposta per l’assegnazione al confino. 
La Commissione provinciale il 29 di-
cembre la sottopose invece all’ammo-
nizione per due anni “quale designata 
dalla voce pubblica come pericolosa al-
l’ordine Nazionale dello Stato”. 

Verso la fine del 1930 si trasferì, con 

332 V. Marino Graziano. 
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il marito Arialdo Zanotti, a Milano, da 
cui ritornò nel maggio 1932. Nel mese 
di agosto emigrò in Francia. Fu pertan-
to iscritta nella “Rubrica di frontiera” per 
i provvedimenti di perquisizione e vigi-
lanza. 

Nel 1934 l’Ambasciata italiana di Pa-
rigi comunicò al ministero dell’Interno 
che era “una delle organizzatrici del 
movimento femminile”, che interveni-
va alle riunioni ed esplicava “notevole 
attività politica”. 

Il 19 marzo 1935 rientrò a Mongran-
do dove fu sottoposta a “rigorosa vigi-
lanza”. Poiché nell’interrogatorio cui fu 
sottoposta non volle “dar contezza della 
sua attività sovversiva svolta in Francia” 
il ministero dell’Interno dispose che nei 
suoi confronti venisse adottato il prov-
vedimento dell’ammonizione. La Com-
missione provinciale il 29 luglio delibe-
rò in tal senso. Fu prosciolta “per atto 
di clemenza” nel maggio 1936. 

Aurora Rossetti 

Richiese il passaporto per la Francia 
che le fu rifiutato. Successivamente, il 
3 settembre 1937, le fu consentito l’e-
spatrio temporaneo per visitare il padre 
Francesco, residente a Villeparisis, gra-
vemente ammalato. 

Richiese poi il rinnovo del passapor-
to per poter ottenere il permesso di sog-
giorno e convivere col marito a Ville-
parisis. La domanda venne accolta e 
pertanto fu nuovamente iscritta nella 
“Rubrica di frontiera”, questa volta per 
“perquisizione e segnalazione”. 

Il 3 settembre 1941 rientrò in Italia. 
Risulta ancora vigilata nel marzo 1942. 

Francesco Rossetti 

Rosset t i , Francesco 

Nato a Mongrando il 23 ottobre 
1872, ivi residente, contadino, comu-
nista. 

Dal 1905 al 1908 risiedette in Fran-
cia. 

“Nel periodo rosso era solito arrin-
gare la folla in occasione di scioperi e 
dimostrazioni. Fu sempre all’avanguar-
dia e portabandiera della sezione co-
munista di Mongrando”. 

In seguito al rinvenimento di alcuni 
stampati di propaganda comunista, i 
carabinieri “accertarono pure la [sua] 
responsabilità e complicità” e, il 1 feb-
braio 1927, lo arrestarono333. Deferito 
al Tribunale speciale, fu assolto in istrut-
toria il 3 ottobre perché i fatti ascrittigli 
non costituivano reato. Fu però propo-
sto per l’assegnazione al confino. La 

333 jdem. 

Commissione provinciale il 29 dicem-
bre deliberò invece l’ammonizione 
“perché designato dalla voce pubblica 
come pericoloso all’ordine Nazionale 
dello Stato”. 

Il 5 settembre 1936 ritornò in Fran-
cia, a Villeparisis, dove risiedeva la fi-
glia Giuseppina e dove mori il 6 settem-
bre 1937. 

Rossett i , Giorgina 

Nata a Mongrando il 30 dicembre 
1905, ivi residente, tessitrice, comuni-
sta. 

“Ha vissuto fin dalla tenera età nel-
l’ambiente sovversivo. Fu ascritta alla 
Sezione [comunista] di Mongrando. 
Frequenta compagni di fede e si vede 
sempre assieme a certo Graziano Ma-
rino334 suo fidanzato, pure di idee co-
muniste. Durante il periodo bolscevico 
prendeva parte a tutte le manifestazio-
ni di partito e dimostrazioni di piazza. 
Ha collaborato nel giornale sovversivo 
intitolato ’La voce della gioventù’ che 
veniva redatto in casa del di lei fidan-
zato, col quale venne arrestata il 1 feb-
braio 1927. Si ritiene che abbia coope-
rato alla diffusione del suddetto giornale 
fra gli operai degli stabilimenti di Biella 
e Chiavazza ove si recava per ragioni 
di lavoro. È capace di fare propagan-
da fra il ceto operaio con alquanto pro-
fitto posto che nell’epoca in cui domi-
nava il sovversivismo era l’unica giova-
ne di Mongrando che si distingueva 
nella lotta sovversiva”. 

Deferita al Tribunale speciale e rin-
viata a giudizio il 3 ottobre, il 12 no-
vembre fu condannata “pel reato di isti-
gazione a far sorgere il popolo in armi 
contro i Poteri dello Stato e con la guer-

334 Vedi. 

Giorgina Rossetti 

45 



ra civile instaurare il potere degli ope-
rai e dei contadini” a diciotto anni di re-
clusione, all’interdizione perpetua dai 
pubblici uffici e a tre anni di vigilanza 
speciale (la pena fu poi ridotta a tredici 
anni per effetto dell’indulto “del decen-
nale”)335. 

Fu rinchiusa nel carcere femminile di 
Trani dove, il 10 dicembre 1931, con-
trasse matrimonio con Graziano. In se-
guito, sospettata di servire da tramite 
per la corrispondenza tra il marito e Ca-
milla R a v e r a 3 3 6 ; f u trasferita a Perugia. 

Il 14 luglio 1934 “invitata a fare una 
dichiarazione in merito a una doman-
da di grazia per lei inoltrata dalla pro-
pria famiglia, dichiar[ò] che non inten-
de [va] fare né sottoscrivere domanda 
di grazia”. 

Il 18 febbraio 1937 fu scarcerata in 
seguito ad indulto per la nascita del 
principe ereditario. Tuttavia, trattandosi 
di “spiccata personalità nell’ambiente 
comunista”, di elemento “irriducibile 
nella linea di condotta”, per ordine del 
ministero dell’Interno, il 26 fu arresta-
ta dai carabinieri, associata alle carceri 
di Biella e deferita alla Commissione 
provinciale per i provvedimenti di po-
lizia in quanto “pericolosa per gli ordi-
namenti politici dello Stato”. 

Con ordinanza del 22 marzo fu con-
dannata a un anno di confino. Fu de-
stinata a Fontecchio (Aq) e in seguito 
trasferita, a sua richiesta, a Tremiti, do-
ve era confinato il marito. Il 7 ottobre 
la condanna al confino fu commutata 
in ammonizione, da cui fu prosciolta il 
24 dicembre. 

Nell’aprile 1939 presentò istanza per 
la revoca della libertà vigilata, che fu ac-
colta. 

Rosso , Mario 

Nato a Biella il 14 giugno 1903, re-
sidente a Torino, meccanico, comuni-
sta. 

Il 13 marzo 1927 fu sorpreso dalla 
polizia, informata da una spia, in un 
convegno clandestino comunista ad 
Abbadia di Stura, frazione di Torino. 
Perquisito all’atto dell’arresto, gli ven-
ne sequestrato un foglio di appunti. Da 
informazioni fiduciarie era stato inoltre 
segnalato come propagandista: fu per-
tanto denunciato assieme ad altri do-
dici337 e proposto per l’assegnazione al 
confino. Deferito anche al Tribunale 

335 II Tribunale militare terrioriale di Ro-
ma il 21 novembre 1960 le concesse il be-
neficio dell’amnistia di cui all’art. 1 del de-
creto legge 17 novembre 1945, n. 719. 

336 Vedi nota n. 2 5 5 
337 V. R o m a n o Bessone. 

Mario Rosso 

speciale e rinviato a giudizio il 7 febbraio 
1928 (sentenza istruttoria n. 40) per co-
spirazione, associazione comunista e 
propaganda sovversiva, il 31 luglio 
(sentenza n. 75) fu assolto per non pro-
vata reità. 

Nel settembre si rese irreperibile: fu 
iscritto nella “Rubrica di frontiera” e fu-
rono diramate circolari per le ricerche. 
Venne rintracciato a Torino nel mese 
di ottobre e sottoposto a “conveniente 
vigilanza”. 

Nel maggio 1930 si allontanò nuo-
vamente da Torino, facendo perdere le 
sue tracce: fu rintracciato a Parigi nel 
mese di novembre e successivamente 
fu segnalato in altre località della Fran-
cia. 

Secondo i rapporti dell’Ambasciata 
d’Italia a Parigi al ministero dell’Inter-
no non si mise “in particolare evidenza 
con la sua condotta politica” e serbò 
“regolare condotta politica pur conser-
vando le sue idee comuniste e antifa-
sciste”. Risulta risiedere ancora in Fran-
cia nel dicembre 1941. 

Rota, Attilio 

Nato a Treviglio (Bg) il 26 novem-
bre 1892, residente a Varallo, panto-
folaio, socialista. 

“Dall’adolescenza professò idee so-
cialiste. Nel 1924 si iscrisse al Partito 
Massimalista. Dal 1924 al 1926 fu oc-
cupato quale impiegato presso la Coo-
perativa Fascista di Vercelli. Ne fu licen-
ziato perché la sua fede politica era in 
contrasto con i fini della Cooperativa 
stessa. Prima dell’avvento del fascismo 
frequentava i suoi compagni di fede. Fu 
un attivo propagandista. È individuo 

molto astuto, antifascista dichiarato, ha 
fatto di tutto per ostacolare il rafforza-
mento del Pnf nella Val Sesia”. 

In considerazione della sua irriduci-
bile avversità al regime e della propa-
ganda “proficua e celata” che continuò 
a svolgere, fu denunciato alla Commis-
sione provinciale per i provvedimenti di 
polizia che, il 16 luglio 1927, lo am-
monì. 

Nell’agosto del 1930 si trasferì a 
Genova, da cui fece ritorno nell’aprile 
1931. 

Attilio Rota 

Coinvolto nelle operazioni condotte 
dall’Ovra per l’identificazione degli an-
tifascisti attivi in Valsesia338, l’8 settem-
bre 1938 fu arrestato per partecipazio-
ne ad associazione sovversiva. Deferi-
to al Tribunale speciale e rinviato a giu-
dizio il 10 maggio 1939, il 25 maggio 
fu condannato a cinque anni di reclu-
sione, all’interdizione dai pubblici uffici 
per eguale durata e alla libertà vigilata. 

Una sua istanza di grazia fu respinta 
“in considerazione dei suoi pessimi pre-
cedenti politici e della sua irriducibile 
avversione al Regime”. 

Essendogli stata ridotta la pena a tre 
anni per effetto di amnistia, l’8 settem-
bre 1941 fu dimesso dal carcere di Ci-
vitavecchia. 

338 v Luigi Bertona. 
(4 - continua) 

Le fotografie dei deferiti al Tribunale speciale 
pubblicate in questo numero (ad eccezione di 
quelle di Domenico Raimondo e di Aurora Ros-
setti, che appartengono all’archivio dell’Istituto) 
sono state tratte dai rispettivi fascicoli del Cpc con-
servati nell’Archivio centrale dello Stato. L’auto-
rizzazione alla loro pubblicazione è stata conces-
sa il 4 ottobre 1986 con nota n. 3 .883 VII 2 C. 

Errata corrige. La fotografia di Filippo Grasso, 
pubblicata sul n. 3 /1987 non proviene dal fascico-
lo del Cpc (che non esiste) ma da un fascicolo della 
serie Ps affari generali, sempre dell’Acs. 
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Due convegni dell’Istituto 

“Ogni strumento è pane” 
L’emigrazione dei valsesiani nell’Ottocento 

Preceduto dai due incontri preliminari 
sulla storia della Valsesia nel XIX secolo 
e sul confronto con altre esperienze di ri-
cerca sull’emigrazione dall’arco alpino 
piemontese e valdostano, il seminario di 
studi sull’emigrazione dei valsesiani, svol-
tosi il 19 e 20 marzo scorsi nel salone di 
Palazzo d’Adda a Varallo, ha costituito un 
momento significativo a vari livelli. 

La percezione dell’importanza del fe-
nomeno migratorio nella storia della Val-
sesia e l’esigenza di un’indagine più ap-
profondita e attenta delle sue caratteristi-
che è stato alla base dello sforzo congiun-
to che Istituto e Società valsesiana di 
cultura hanno compiuto per avviare, con 
non poche difficoltà, un processo di ri-
cerca che è ancora lungi dall’essere con-
cluso. 

Come sarà possibile evincere con mag-
giore chiarezza affrontando, seppure mol-
to brevemente, i contributi specifici delle 
relazioni presentate al convegno, di cui 
sono in preparazione gli atti, il primo e 
fondamentale obiettivo del lavoro svolto 
sino a questo momento ha riguardato na-
turalmente l’individuazione della condi-
zione indispensabile per ogni ricerca: le 
fonti. Un dato evidente emerso nel cor-
so di tale fase è che il solo approntamento 
di un repertorio delle fonti stesse costitui-
rebbe in sé un risultato molto importan-
te. Il quadro che è emerso dal reperimen-
to delle fonti, documentarie, fotografiche, 
orali, ecc. ha infatti evidenziato, accanto 
alle difficoltà anche insormontabili dovute 
all’ormai definitiva distruzione di ingenti 
patrimoni documentari pubblici e priva-
ti, un mosaico tanto ricco quanto “disper-
so” di materiali. Inoltre, si è posta con for-
za, rispetto al proseguimento della ricer-
ca, l’esigenza di individuare filoni speci-
fici inerenti a particolari aspetti del feno-
meno e quella, non meno importante, di 
approcci interdisciplinari alle singole real-
tà, che siano in grado di garantire l’ap-
porto congiunto delle varie fonti alla co-
noscenza della realtà indagata. 

Il seminario ha inteso proprio articolarsi 
in rapporto ad esse, consentendo da un 
lato un primo bilancio dei materiali già di-
sponibili o a disposizione in futuro per il 
proseguimento del lavoro e, dall’altro, 
proprio in relazione all’attività futura, di 
delineare alcune fra le principali direzio-
ni cui rivolgere l’indagine nei mesi e ne-

gli anni successivi. Una sezione del semi-
nario è stata inoltre dedicata a relazioni 
su temi specifici dell’emigrazione valsesia-
na legati ad aspetti omogenei o rispetto 
alle fonti (epistolari privati di una certa 
consistenza), o rispetto ad aree geografi-
che (emigrazione da o verso una deter-
minata zona). 

I lavori si sono aperti, nella mattinata 
di sabato 19 con i discorsi dei numerosi 
esponenti del mondo politico presenti al 
convegno: l’assessore regionale Nereo 
Croso, il presidente dell’amministrazione 
provinciale Remo Cantono, il presiden-
te della Comunità montana “Valsesia” 
Giuseppe Conti, il sindaco di Varallo e 
sottosegretario ai Beni culturali on. Gian 
Franco Astori. Quest’ultimo, collocando 
il significato dell’emigrazione valsesiana 
nel più ampio contesto della storia euro-
pea e mondiale del XIX secolo e coglien-
do quindi efficacemente il nesso che le-
ga il fenomeno migratorio, anche se ana-
lizzato in dimensioni circoscritte nel tem-
po e nello spazio, alle dinamiche econo-
miche e socio-politiche internazionali, ha 
posto l’accento sull’importanza di una ri-
cerca che consenta di conoscere compiu-
tamente, e al di fuori dell’agiografia e del-
la retorica, “la storia di coloro che non 
hanno storia”. Dopo aver ricordato infatti 
alcune fra le più prestigiose famiglie val-
sesiane note nel mondo, Astori ha pre-
cisato come, spesso, la storia della mag-
gioranza degli emigranti senza storia fos-
se anche, per molti aspetti, una storia di 
vinti, “spesso vinti nella propria terra, non 
obbligatoriamente là dove si diressero, 
certamente comunque in una dimensio-
ne di rottura con una propria tradizione, 
di rottura rispetto alla condizione da cui 
provenivano”; una storia che indubbia-
mente, oggi, per chi quella storia vuole 
indagare, non può che tendere ad esse-
re attenta a cogliere tutti gli aspetti della 
vita degli uomini. 

Ai saluti dei presidenti dell’Istituto e del-
la Società valsesiana di cultura, Elvo 
Tempia e Franca Tonella Regis, è quin-
di seguita la relazione di apertura di Fran-
co Ramella, docente universitario e coor-
dinatore della ricerca stessa, che ha trat-
teggiato le caratteristiche peculiari dell’e-
migrazione valsesiana vista all’interno del 
più esteso fenomeno di emigrazione sta-

gionale dall’arco alpino, particolarmente, 
sebbene non esclusivamente, verso Fran-
cia e Svizzera, che caratterizzò in modo 
marcato l’Ottocento fino al grande spar-
tiacque costituito dalla prima guerra mon-
diale. Ramella ha inoltre analizzato cau-
se, caratteri e andamento del fenomeno, 
sia rispetto a zone di analoga emigrazio-
ne, sia rispetto a flussi migratori profon-
damente diversi, quali quelli dal Meridio-
ne o dal Veneto, indicando l’opportuni-
tà di non trasferire nello studio dell’emi-
grazione valsesiana modelli interpretativi 
utili per lo studio di esodi migratori con 
caratteristiche strutturali e culturali pro-
fondamente diverse. 

Hanno quindi preso la parola Paolo Si-
billa, antropologo, e Pier Paolo Viazzo, 
demografo, entrambi attenti conoscitori 
della realtà valsesiana. La relazione di 
Paolo Sibilla si è incentrata sui caratteri 
storico-culturali della mobilità e sui mo-
delli di aggregazione sociale in alta Val-
sesia. Utilizzando congiuntamente le me-
todologie e le tecniche proprie della sto-
riografia e dell’antropologia, ha eviden-
ziato il relatore, è possibile attribuire spes-
sore e significato a strutture “latenti” del-
l’emigrazione, come, ad esempio, le scel-
te e le decisioni di emigrare, avanzando 
“interpretazioni parzialmente inedite sul-
le modalità che si impongono come ca-
ratteri qualitativi, accanto alle rilevazioni 
puramente statistiche e quantitative”, co-
me nel caso delle varie forme associati-
ve o delle diverse modalità di aggrega-
zione degli emigrati, in continuo adatta-
mento alle diverse congiunture economi-
che, politiche e culturali. Inoltre, diventa 
possibile indagare quell’elemento fonda-
mentale del fenomeno emigrazione che 
nasce dal contatto fra due sistemi cultu-
rali, due sistemi di valori, due modi di es-
sere e di pensare. E proprio partendo dal-
le modificazioni indotte dall’emigrazione 
a livello culturale, economico, sociale in 
senso ampio, Sibilla ha sviluppato, in ri-
ferimento alle “isole” di cultura walser, e 
particolarmente a Rimella, il tema del 
rapporto fra tradizione ed emigrazione. 

Continuità e mutamento nell’emigra-
zione valsesiana è stato il tema trattato da 
Pier Paolo Viazzo, il quale, a partire da 
alcune importanti considerazioni riguar-
danti l’emigrazione valsesiana dal punto 
di vista dei mestieri esercitati e delle ca-
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ratteristiche globali della realtà che pro-
dusse emigrazione, ha posto al centro del 
suo intervento l’analisi dell’emigrazione 
alagnese. 

Nel pomeriggio di sabato i lavori semi-
nariali sono proseguiti con la sezione de-
dicata alle fonti per la ricerca. 

La serie di relazioni si è aperta con gli 
interventi di Maria Grazia Cagna Pagno-
ne, sui documenti conservati presso l’Ar-
chivio di Stato di Varallo e di Piero Am-
brosio, sui documenti relativi all’emigra-
zione reperibili nel Casellario politico cen-
trale dell’ Archivio centrale dello Stato di 
Roma. 

Per ciò che riguarda l’Archivio di Sta-
to locale, la relatrice ha fornito interessanti 
indicazioni sui fondi di enti pubblici e sta-
tali in cui sono conservati documenti di 
carattere ufficiale, fra cui figurano gli ar-
chivi comunali di numerosi comuni val-
sesiani. Sebbene, come segnalato nel 
corso della relazione, esistano numero-
se lacune nella documentazione conser-
vata, dovute a dispersioni e distruzioni su-
bite nel periodo 1945-1948, il quadro 
fornito si è rivelato comunque di estre-
mo interesse, anche se la disomogeneità 
delle informazioni desumibili comporta la 
necessaria integrazione con altre fonti. 

Piero Ambrosio ha invece analizzato 
un particolare aspetto: quello dell’emigra-
zione politica. L’indagine, per il legame 
strettissimo che lega quest’ultima all’emi-
grazione economica e che assume il ca-
rattere di un vero e proprio innesto, for-
nisce da un lato ulteriori indicazioni 
o, quantomeno, conferme riguardo alle 
principali caratteristiche dei flussi di me-
stiere e, dall’altro, delinea un filone pre-
sente a buon diritto nella storia dell’emi-
grazione ma ancora abbondantemente 
sconosciuto. 

Il programma prevedeva quindi rela-
zioni su altri due tipi di fonti a vario titolo 
importanti per lo svolgimento della ricer-
ca: le fonti orali1 e le fonti bibliografi-
che. Per quanto il numero dei testimo-
ni diretti dell’emigrazione fra fine Otto-
cento e primi Novecento sia natural-
mente piuttosto esiguo, le fonti orali, se 
opportunamente sorrette da una ade-
guata correttezza metodologica e inter-
pretativa (esigenza che nasce in parte 
dallo specifico tipo di fonte e in parte 
dalle caratteristiche della ricerca) figu-
rano fra le fonti principali per lo studio 
sull’emigrazione valsesiana. In partico-
lare, non solo possono svolgere una sti-
molante funzione di complementarie-
tà rispetto alle altre fonti, ma consen-
tono di cogliere quella complessa e ric-
chissima dimensione del fenomeno che 

1 La prevista relazione di Gladys Motta, 
assente per motivi di salute, sarà pubblica-
ta negli atti del seminario. 

Varallo, 19 marzo 1988. Seminario sull’emigrazione 

si concretizza nella percezione dello stes-
so da parte dei valsesiani, nel conferi-
mento di significati e di valori da parte 
della comunità all’atto dell’emigrare. 

Affrontando l’aspetto delle fonti biblio-
grafiche, Michela Cornetti ha sottolinea-
to come notizie ed informazioni sull’emi-
grazione valsesiana siano presenti in mo-
do soddisfacentemente ampio presso la 
Biblioteca civica di Varallo, particolar-
mente nella collezione Durio. Tuttavia, il 
numero relativamente esiguo di pubbli-
cazioni aventi come oggetto specifico l’e-
migrazione, aspetto trattato appunto nel 
contesto di storie generali sotto le voci po-
polazione, agricoltura, industria, ecc., 
conferma come l’emigrazione sia stata 
parte integrante, “naturale”, della storia 
della valle. Seppure, infatti, non manca-
rono, da parte di alcuni storici dell’epo-
ca, considerazioni negative circa gli effetti 
dell’emigrazione sulla vita della Valsesia, 
individuati spesso nel mutamento di co-
stumi e di valori indotto dall’impatto con 
culture diverse, soprattutto a partire dal-
la seconda metà del XIX secolo, l’emi-
grazione assunse sempre meno il carat-
tere di dolorosa necessità, connotandosi 
sempre più come evento naturale legato 
alla tradizione. 

Il terzo gruppo di interventi sulle fonti 
ha preso in considerazione i periodici lo-
cali. Renata Sambrini ha focalizzato le 
principali tematiche emerse dall’analisi del 
“Corriere Valsesiano”, ’il Monte Rosa”, 
“Il Gaudenzio Ferrari. Gazzetta della Val-
sesia” e “La Valsesia”; mentre Luca So-
gno ha approfondito il tema delle orga-
nizzazioni e lotte operaie degli emigrati 
valsesiani attraverso le cronache del pe-
riodico socialista “La Campana”. La re-
lazione di Luigi Peco si è invece imper-

niata sulla rivista “La Ribeba”, organo 
della “Famiglia valsesiana” di Milano, 
pubblicata in quella città dal 1891 al 
1894. L’analisi dei periodici ha segnala-
to la loro forte potenzialità di fonte, uni-
tamente all’esigenza dell’estrema caute-
la interpretativa con cui sarà necessario 
“leggere” criticamente le informazioni for-
nite, nel momento in cui saranno inseri-
te nell’ambito di un approccio interdisci-
plinare con altre fonti. 

La sezione conclusiva del seminario, 
nella mattinata di domenica, si è imper-
niata, come detto, su alcuni aspetti spe-
cifici dell’emigrazione dalla Valsesia. 

Casimiro Debiaggi ha tratteggiato le ca-
ratteristiche dell’emigrazione nel periodo 
precedente il XIX secolo, evidenziando 
la lunga tradizione migratoria dei valse-
siani sia rispetto ai mestieri, sia rispetto 
alle zone verso cui l’emigrazione si dires-
se; mentre Elvise Fontana si è sofferma-
to sui percorsi che gli emigranti doveva-
no percorrere, con indicibili disagi e, spes-
so, a rischio della vita, per raggiungere 
le località transalpine. Sui filoni mitteleu-
ropei dell’emigrazione valsesiana si è svi-
luppata la relazione di Enzo Barbano che 
ha toccato l’aspetto, non consuetudina-
rio ma tutt’altro che che irrilevante, del-
l’emigrazione dalla Valsesia, precisamen-
te da Rima, verso l’Oriente europeo, in 
cui emersero prestigiose figure di artisti in 
studdo e marmo artificiale. 

Di grande interesse l’esperienza di ri-
cerca presentata da Marie Laure Engel-
mann, imperniata su un approccio inter-
disciplinare nell’ambito del comune di 
Sabbia. Il lavoro, condotto con fonti d’ar-
chivio e orali, costituisce una prima, con-
fortante esemplificazione di come, ov-
viando alla disomogeneità o alla man-
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canza di dati per realtà territoriali e sociali 
estese, la storia dell’emigrazione valsesia-
na possa trovare anche in ambiti più ri-
stretti momenti pienamente soddisfacenti 
dal punta di vista scientifico e umano. 
Franca Tonella Regis, attraverso l’analisi 
di un epistolario privato messo a dispo-
sizione dalla famiglia, ha invece ricostruito 
le vicende dello scultore agnonese Fran-
cesco Grandis, emigrato in vari paesi eu-
ropei, Egitto e Stati Uniti d’America, di 
cui visse direttamente i momenti, dram-
matici ed epici insieme, del progressivo 
sviluppo. 

L’analisi dei rapporti fra emigranti e re-
ligione è stata al centro della relazione di 
Pier Giorgio Longo, che ha sviluppato, 
fra l’altro, il tema dell’atteggiamento del-
la Chiesa nei confronti del progressivo fe-
nomeno di secolarizzazione della società 

e dell’influenza che la cultura dei paesi di 
immigrazione produsse sugli emigrati. Ta-
li preoccupazioni, rese ancor più vive dal-
la diffusione del socialismo e degli atteg-
giamenti anticlericali che ne contraddistin-
sero le origini, condussero ad una vera 
e propria opera di educazione religiosa sia 
verso i giovanissimi, futuri emigranti, sia 
verso gli adulti durante il periodo di per-
manenza in valle. Momento significativo 
dello sforzo cattolico di riappropriazione 
delle coscienze degli emigrati fu, nei pri-
mi anni del Novecento, la centralità del 
Sacro Monte, proposto con forza agli 
emigranti come espressione della Valse-
sia e della sua tradizione religiosa e co-
me baluardo alla penetrazione dei fer-
menti laici nella cultura valligiana. 

Il programma prevedeva quindi la re-
lazione di Alberto Bossi, assente per gravi 

motivi di salute, imperniata sull’analisi 
della dimensione affettiva che legava gli 
emigranti alla propria famiglia rimasta al 
paese, attraverso l’esame di un consisten-
te epistolario privato, datato 1877-1886, 
della famiglia Debernardi di Balmuccia2. 
Sono infine intervenuti Piera Mazzone, 
sulle caratteristiche linguistiche degli 
scritti degli emigranti, e Leopoldo Tiz-
zani, su un flusso migratorio di lavora-
tori edili dalla vai Mastallone in Maroc-
co negli anni trenta. 

Ha concluso i lavori seminariali Fran-
co Ramella, che ha fornito preziose in-
dicazioni sulle possibili direzioni verso 
cui proseguire la ricerca. 

2 Anche in questo caso, la relazione sa-
rà pubblicata negli atti. 

In Spagna per la libertà 
Vercellesi, biellesi e valsesiani nelle brigate interna-
zionali (1936-39) 

La partecipazione di antifascisti della 
provincia di Vercelli alla guerra civile spa-
gnola presenta motivi di interesse sia ri-
spetto al numero di coloro che raggiun-
sero le brigate internazionali per combat-
tere a fianco della Repubblica spagnola, 
sia rispetto al ruolo che alcuni di essi ri-
coprirono, politicamente e militarmente, 
nel corso del conflitto. 

Certamente, come è emerso a livello 
più generale, in contesto nazionale e in-
ternazionale, in occasione del quaranten-
nale della guerra di Spagna, la storia di 
quel periodo è ancora lontana dall’aver 
trovato una dimensione di completezza, 
che renda conto delle molteplici e artico-
late componenti che si innestarono sulla 
direttrice dello scontro fra repubblicani e 
franchisti. E indubbiamente, l’aspetto che 
riguarda l’afflusso di volontari antifascisti 
da ogni parte dell’Europa e del mondo, 
se da un lato assume una sua rilevante 
specificità all’interno della guerra spagno-
la in senso stretto, dall’altro rimanda al 
più vasto ambito delle organizzazioni an-
tifasciste europee e, in modo non meno 
stimolante per la ricerca storica, a quelle 
realtà circoscritte nello spazio, spesso for-
temente differenziate fra loro, in cui pe-
rò maturarono le scelte comuni dei vo-
lontari di Spagna. 

L’analisi di quanto avvenne alla base 
dell’esperienza spagnola di solidarietà in-
ternazionale si presenta quindi come un 

passo storiografico utile, se non addirit-
tura necessario. A tale scopo, l’Istituto, 
unitamente al Comune di Biella e in col-
laborazione con l’Associazione italiana 
combattenti volontari di Spagna, ha or-
ganizzato il 6 maggio scorso un conve-
gno dedicato appunto all’approfondi-
mento della partecipazione di vercellesi, 
valsesiani e biellesi alla guerra civile spa-
gnola. 

Il convegno, che si è svolto a Biella nel-
l’aula magna dell’Istituto tecnico industria-
le “Quintino Sella”, ha potuto contare 
sull’apporto di relatori qualificati e su una 
folta partecipazione di pubblico, sebbene 
inferiore rispetto a quanto avrebbe meri-
tato la presenza di storici di fama nazio-
nale e internazionale. I lavori si sono 
aperti con i saluti del presidente dell’Isti-
tuto, Elvo Tempia, e dell’assessore alla 
Cultura del Comune di Biella, Giuliano 
Ramella, cui è seguito l’intervento di Luigi 
Bolgiani, il quale, a nome dell’Associa-
zione italiana combattenti volontari di 
Spagna, ha ricordato il significato rivestito 
dall’esperienza delle brigate internazionali 
nella lotta per le libertà politiche e civili 
ed ha rivolto il proprio commosso ricor-
do alle migliaia di caduti per tale grande 
ideale sul suolo spagnolo. Bolgiani ha 
inoltre letto una lettera della vedova di 
Antonio Roasio, Dina Ermini, che ha sa-
puto ricreare fra i presenti il clima, tragi-
co ed esaltante insieme, della guerra ci-

vile spagnola. 
A Marcello Flores, dell’Università di 

Trieste, attento studioso della guerra ci-
vile spagnola, è toccato il compito di apri-
re i lavori con una relazione introduttiva 
tesa a delineare i principali aspetti storici 
e storiografici della guerra civile. Flores 
ha individuato proprio negli approfondi-
menti di carattere locale sui volontari uno 
dei due filoni principali (accanto alla ri-
flessione sugli aspetti interni del conflit-
to, letti nella cornice più ampia dell’inte-
ra storia spagnola) che hanno caratteriz-
zato lo sforzo storiografico in occasione 
del quarantennale, sottolineando come 
lo studio della componente volontaristi-
ca abbia ormai abbandonato la veste 
esclusivamente reducistica per diventare 
un momento centrale a pieno titolo del-
la ricerca storica sul periodo. 

Fra le possibili ipotesi derivanti da un 
simili approccio, ha proseguito Flores, 
una in particolare potrebbe rivelarsi fe-
conda: quella che vede nella partecipa-
zione dei volontari un momento “né ini-
ziale, né finale, ma transitorio, di passag-
gio molto importante, nella storia del mo-
vimento operaio” nel XX secolo. L’inizio 
della guerra spagnola fu infatti contem-
poraneo alla crisi del movimento operaio, 
sebbene questa fosse una crisi in gran 
parte positiva, nel senso di superamento 
di settarismi precedenti e di modificazio-
ni strategiche, di proposta di nuovi rap-
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porti e nuove alleanze. La nascita dei 
fronti popolari non deve quindi, secon-
do il relatore, indurre a pensare esclusi-
vamente in termini di avvio di una nuo-
va fase bensì, piuttosto, come di un mo-
mento innovativo all’interno di un proces-
so di lungo periodo. La guerra spagnola 
si pose quindi come raccordo fra la pri-
ma e la seconda guerra mondiale, che la 
maggioranza degli storici, ormai, lega fra 
loro come momenti di inizio e fine di un 
periodo, in cui si esasperarono tutte le cri-
si del mondo contemporaneo. 

In questo senso, può essere interessan-
te leggere la logica internazionale che ac-
compagnò la politica del Fronte popola-
re spagnolo, in cui si evidenziò il parados-
so della coesistenza fra la politica di non 
intervento delle potenze occidentali eu-
ropee e il massimo esempio individuale 
e collettivo di solidarietà e di internazio-
nalismo; internazionalismo che, però, 
proprio in occasione del conflitto di Spa-
gna, cedette il posto, seppure in modo 
contraddittorio e non automatico, all’in-
terno del movimento operaio, alla logi-
ca degli interessi nazionali, che caratte-
rizzarono poi la seconda guerra mondia-
le. La figura del volontario antifascista di-
ventò quindi il punto di incontro fra una 
vecchia logica del movimento operaista 
in fase di superamento, per quanto, co-
me detto, in modo non lineare e indolo-
re (l’internazionalismo, appunto) e una 
nuova dimensione che andava delinean-
dosi: il recupero dell’identità nazionale e 
del patriottismo, che furono parte impor-
tantissima dell’adesione di moltissimi gio-
vani alla Resistenza. Complessivamente, 
quindi, ha concluso Flores, “i volontari 
di tutti i paesi riunirono, in qualche mo-
do, nell’esperienza spagnola, le unità, ma 
anche le divergenze e le contraddizioni 
della storia del movimento operaio”. 

Sono quindi seguite relazioni impernia-
te su due figure di rilievo: Gianni Isola, 
dell’Università di Fisa, ha svolto una re-
lazione su Francesco Leone e la centuria 
“Gastone Sozzi”, mentre Adriano Evalio-
ne, dell’Istituto Gramsci piemontese, ha 
centrato la propria attenzione su Antonio 
Roasio e il battaglione “Garibaldi”. 

Dopo aver tracciato le fasi salienti del-
la costituzione (settembre 1936) e dell’at-
tività della centuria, il cui commissario po-
litico era il vercellese Francesco Leone, 
ed il clima di serena e fiduciosa collabo-
razione instauratosi con i combattenti spa-
gnoli, ìsola ha esposto il risultato di un in-
teressante studio, realizzato attraverso l’u-
so di metodi quantitativi, sulla composi-
zione della centuria stessa rispetto alle sue 
componenti politiche, sociali e geografi-
che, concludendo la relazione con un’ 
ampia trattazione della figura di France-

sco Leone (il saggio di Gianni Isola sul-
l’argomento è pubblicato in questo stes-
so numero della rivista). 

Ricca di stimolanti spunti di riflessione 
e approfondimento anche la relazione di 
Adriano Ballone, il quale, approfonden-
do la biografia di un altro grande espo-
nente dell’antifascismo internazionale, il 
biellese Antonio Roasio, ne ha analizza-
to il ruolo svolto in Spagna, in qualità di 
commissario politico del battaglione “Ga-
ribaldi” prima e come organizzatore dei 
volontari internazionali poi; i rapporti con 
i comunisti italiani (con Togliatti in parti-
colare); i principali aspetti della sua per-
manenza in Unione Sovietica e ha deli-
neato la problematica fondamentale le-
gata all’effettivo aiuto realmente offerto 
dall’Urss alla Repubblica spagnola. Non 
si tratta certo di indagare ulteriormente 
sugli aiuti materiali, che effettivamente vi 
furono ed in modo non secondario, bensì 
di analizzare con maggiore chiarezza la 
politica della Terza Internazionale nei 
confronti della guerra civile. In questo 
senso, il ritiro di molti dirigenti comuni-
sti, fra cui lo stesso Roasio, dal fronte spa-
gnolo a due anni dalla conclusione della 
guerra, motivata con l’esigenza di salva-
guardare una parte dei “quadri” migliori 
dall’inesorabile e cruento tributo di vite 
umane che caratterizzava il conflitto di 
Spagna, indica, nel complesso panora-
ma delle strategie terzinternazionaliste, 
una direzione in cui ulteriori sforzi di ri-
cerca non possono che rivelarsi impor-
tanti. 

“La gioventù antifascista biellese in di-
fesa della Repubblica spagnola” è stato 

il tema sviluppato, in modo vibrante, da 
Anello Poma, ex garibaldino di Spagna. 
Unendo, come si è già avuto modo di 
sottolineare in precedenti occasioni, la 
propria esperienza di vita con un conti-
nuo aggiornamento e approfondimento 
delle principali tematiche storiografiche 
relative alla guerra civile spagnola, Poma 
ha saputo offrire uno spaccato della sto-
ria dell’antifascismo, biellese prima e in-
ternazionale poi, indicando, a fianco delle 
vicende politico-militari, la via dell’appro-
fondimento di quella componente psico-
logica e sociale che, scaturita dal contat-
to e dall’interazione, non esente da pro-
blemi, di giovani operai provenienti da 
paesi e realtà diverse, conferirono alla 
guerra spagnola un significato ancora am-
piamente da scoprire. Ad Anello Poma, 
combattente antifascista in Spagna e pre-
stigiosa figura della Resistenza biellese, 
nonché membro attivo del Comitato 
scientifico dell’Istituto, è stata consegna-
ta dal direttore dell’Istituto, Piero Ambro-
sio, a nome del Consiglio direttivo, una 
medaglia d’oro a riconoscimento dell’im-
portante ruolo svolto per la conquista e 
la conservazione della libertà. 

Luigi Moranino, collaboratore dell’Isti-
tuto, ha imperniato la propria relazione 
su un’altra nota figura dell’antifascismo 
biellese: Adriano Rossetti, che con altri 
otto antifascisti di Mongrando, raggiun-
se la Spagna da Villeparisis fin dall’otto-
bre del ’36, dopo aver già conosciuto in 
patria il carcere fascista e l’esperienza del-
l’emigrazione in Francia. Ferito grave-
mente a Guadalajara nel 1937, quando 
ricopriva l’incarico di commissario politi-
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Tra il pubblico molti ex garibaldini di Spagna. In prima fila, a sinistra, Giovanni Pesce, medaglia d’oro 
della Resistenza 

co del battaglione “Garibaldi” , Rossetti fe-
ce ritorno in Francia, dove lo colse l’epi-
logo della guerra spagnola; di lì a pochi 
anni, rientrato in Italia, trasferì la propria 
esperienza nella lotta partigiana. 

Accanto alle figure che potremmo de-
finire di primo piano, il convegno ha na-
turalmente dedicato spazio anche a co-
loro che, seppure meno noti, rappresen-
tarono una linfa vitale per l’antifascismo, 
in Spagna prima e in tutta Europa poi. 
Indubbiamente, una fonte di estremo in-
teresse in questo senso è rappresentata 
dai dati e dalle informazioni desumibili dai 
fascicoli del Casellario politico centrale 
conservati nell’Archivio centrale dello 
Stato di Roma, su cui ha sviluppato la 
propria relazione Piero Ambrosio. 

Esaminando la documentazione con-
tenuta nei fascicoli del Cpc, e confron-
tandola con i dati biografici riguardanti i 
volontari antifascisti in Spagna, pubblicati 
in precedenti opere, è possibile non solo 
precisare alcuni aspetti della partecipazio-
ne alla guerra civile ma, anche, come ha 
sottolineato Ambrosio, ricostruire vicen-
de precedenti e successive, integrando 
con dati prima ignoti la conoscenza del 
fenomeno. In questo senso, il relatore ha 
quindi sviluppato i temi salienti emersi dai 
fascicoli, fra cui la segnalazione della pre-
senza in terra spagnola, gli arresti e gli in-
terrogatori del periodo successivo, l’atteg-
giamento degli antifascisti nel corso de-
gli interrogatori e le “tattiche” messe in 
atto al fine di ridurre al minimo la porta-
ta della propria e altrui partecipazione alla 
guerra spagnola. 

Ha concluso la serie di relazioni Gian-
ni Perona su “Esperienze politiche dalla 
guerra di Spagna alla Resistenza: l’itine-
rario di un gruppo di partigiani”. La re-
lazione si è sviluppata a partire dalla con-
siderazione del nesso, da tempo indivi-
duato e indagato da Perona, fra la con-
centrazione di un certo numero di anti-
fascisti biellesi nella guerra spagnola e 
l’impegno precoce organizzato nella Re-
sistenza. Perona ha dapprima sviluppa-
to un’analisi sociale degli antifascisti biel-
lesi che presero parte alla guerra spagnola 
e ha sottolineato come, nonostante il 
Biellese fosse una zona dominata dal tes-
sile, gli operai di tale settore risultassero 
un’assoluta minoranza, mentre predomi-
nava la categoria professionale degli edili, 
seguita da quella dei meccanici. Lo spet-
tro delle professioni, però, ha avvertito 
il relatore, non va considerato tanto per 
come si disegnò nella terra d’origine, ben-
sì per come si disegnò nell’emigrazione 
e, particolarmente, nell’emigrazione in 
Francia, che ha rappresentato un serba-
toio fondamentale di volontari antifasci-
sti per la Spagna. Parallelamente, Pero-

na ha sviluppato il nesso fra zone di emi-
grazione e adesione o meno al fascismo 
e all’antifascismo, le conseguenze della 
politica economica ed estera del regime 
fascista nei confronti dell’emigrazione in 
generale, il ruolo svolto dagli ex combat-
tenti di Spagna nell’organizzazione della 
prima fase della Resistenza. A questo 
proposito ha precisato come, di fronte al-
la grossa difficoltà culturale e operativa 
presente negli elementi abituati alla co-
spirazione ma non alla lotta armata, \’im-
passe sia stata superata proprio grazie al-
l’apporto della concentrazione degli ex 
garibaldini di Spagna nell’organizzazione 
militare. Sebbene la Resistenza abbia avu-
to radici molto diverse, sia appartenuta 
cioè ad un mondo sociale e generazio-
nale diverso rispetto a quello che generò 
la maggior parte delle adesioni alla guer-
ra civile spagnola, ha concluso Perona, 
l’indagine del rapporto fra origini esoge-
ne ed endogene della lotta armata, fra i 
“vecchi” combattenti di Spagna e i gio-
vani, diciottenni e ventenni, che compo-
sero le formazioni partigiane, costituisce 
tuttavia un problema grosso per la storio-
grafia, che potrebbe essere indagato non 
tanto e non solo all’interno del sistema 
politico, ma anche all’interno dell’univer-
so esistenziale dei singoli volontari. 

Ha concluso i lavori Nicola Tranfaglia, 
dell’Università di Torino, che ha innan-
zitutto rilevato lo stretto collegamento esi-
stente tra i problemi storici ancora aperti 
sulla guerra civile spagnola e il grande e 
problematico interesse aperto da ricerche 
come quelle promosse dal convegno, ri-
guardanti l’antifascismo e la guerra di li-
berazione; ricerche che, in questo mo-

mento, sembrano scontrarsi con il muta-
mento dei termini del dibattito storiogra-
fico su tali temi, avvenuto in questi ultimi 
anni. 

Riprendendo alcune fra le principali te-
matiche emerse nelle relazioni, Tranfaglia 
ha sviluppato il proprio discorso sia rispet-
to ai contenuti storiografici, sia rispetto al-
le questioni di metodo: la guerra di Spa-
gna come episodio di quella che fu in 
realtà una lunga guerra pressoché inin-
terrotta fra la prima e la seconda guerra 
mondiale; la fine dell’internazionalismo 
operaio; l’intervento del regime fascista 
in appoggio a Franco come dispiegarsi di 
un progetto bellico di lungo periodo, che 
troverà il proprio culmine nell’entrata in 
guerra dell’Italia nel 1940 a fianco dei na-
zisti (e non come evento quasi fortuito, 
come alcuni storici, a partire da De Feli-
ce, vorrebbero indicare); il rapporto fra 
emigrazione economica ed emigrazione 
politica e, ancora, l’importanza di ricer-
che che affianchino, su una strada intra-
presa da anni dagli istituti della Resisten-
za, allo studio delle personalità “d’ecce-
zione” , un più diffuso e attento esame dei 
comportamenti e degli atteggiamenti in-
dividuali e collettivi. Complessivamente, 
quindi, ha concluso Tranfaglia, va segna-
lata, rispetto all’andamento del convegno 
e, più in generale, dell’attività di ricerca 
degli istituti, la capacità “di collegare i pro-
cessi generali della storiografia sul movi-
mento antifascista e sulla Resistenza con 
una storia locale che non é chiusa in se 
stessa, ma che, in qualche modo, per al-
cuni aspetti, suggerisce alla storia nazio-
nale i terreni su cui andare avanti”. 

g.m. 

51 



LO SPECCHIO MAGICO 
La storia contemporanea al cinema e in Tv 

A cura di Peppino Ortoleva 

Cinema, storia e Resistenza 
Pubblicato da Franco Angeli e cura-

to dall’Istituto storico della Resistenza in 
Valle d’Aosta, il volume “Cinema, sto-
ria, Resistenza” raccoglie i contributi 
principali presentati al convegno-ras-
segna che si svolse nel febbraio-marzo 
1985 a Pont-Saint-Martin. 

Si era, allora, nel clima delle celebra-
zioni dei quarant’anni dalla Liberazio-
ne; ma i lavori di Pont costituirono 
un’occasione “celebrativa” inusuale, 
anzi si può ben dire doppiamente inu-
suale. 

In primo luogo, a differenza dei tan-
ti convegni scientifici, anche di altissi-
mo livello, che contemporaneamente 
si svolgevano in molte parti del paese, 
quello di Pont richiamava l’attenzione 
non sullo specifico evento storico della 
Liberazione, ma sui modi in cui quel-
l’evento era stato ripensato, rielabora-
to, ridefinito man mano, nei quaran-
t’anni successivi: era un invito a tutta 
la storiografia della Resistenza a misu-
rarsi con le forme e la varietà della me-
moria storica, e soprattutto con i modi 
e le tecniche con cui la coscienza stori-
ca della società italiana viene continua-
mente influenzata dai media audiovisi-
vi, certo non l’unico, ma uno dei prin-
cipali veicoli di trasmissione delle cono-
scenze sul passato. 

Fra l’altro, questa impostazione ri-
metteva in discussione, per il presente 
ed anche per il passato, una dicotomia 
generalmente assunta dalla sinistra sto-
riografica, quella che contrapponeva 
un fronte conservatore teso alla censura 
e all’oblio nei confronti della storia del-
la Resistenza e un’azione progressista 
e pedagogica mirante a salvaguardare 
ed approfondire quel patrimonio. Uno 
schema dicotomico che, naturalmente, 
coglieva anche importanti aspetti di ve-
rità, ma che rischiava di nascondere la 
pluralità di “storie” della Resistenza dif-
fuse nel nostro Paese a partire dal 
1945, e la necessità di un’analisi critica 
che le sapesse mettere tutte in discus-

sione: ciò però comportava una rinno-
vata attenzione non solamente alla pro-
duzione storiografica e all’insegnamen-
to scolastico, ma anche a quella che nel 
gergo anglosassone si chiama storia 
“pubblica”, o “applicata”, alla varietà di 
canali di trasmissione attraverso i quali 
la conoscenza storica viene continua-
mente diffusa e modificata. 

In secondo luogo, il convegno di 
Pont-Saint-Martin rappresentava una 
significativa novità anche rispetto ai 
molti momenti di riflessione che erano 
stati già dedicati (per iniziativa, spesso, 
proprio dagli istituti storici della Resi-
stenza di molte aree) al rapporto fra sto-
ria, insegnamento della storia, mezzi di 
comunicazione di massa. Concentran-
dosi sul modo in cui uno specifico 
evento (ed un evento carico di impli-
cazioni politiche, ed anche di possibili 

Fotogrammi di un film sulla Resistenza 

proiezioni fantastiche) era stato elabo-
rato e rappresentato dai media, si in-
tendeva superare il metodologismo e 
l’inevitabile genericità di molte discus-
sioni sul tema, verificando i molteplici 
aspetti di quel rapporto su un numero 
limitato di esempi, e invitando a con-
frontarsi su quel tema, e su quegli 
esempi, diverse figure professionali: 
storici, studiosi dei media, registi. 

“I film sono parte del testo generale 
che, in ogni società, racconta la storia”. 
Questa affermazione di Pierre Sorlin 
(presente al convegno di Pont, e nel li-
bro, con una suggestiva relazione di 
confronto fra l’Italia e la Francia) ha 
rappresentato, qualche anno fa, una 
rottura rispetto agli schemi generalmen-
te accolti sui rapporti tra storiografia “al-
ta” e trasmissione della conoscenza sto-
rica da parte dei media. “I film” (ma si 
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Da: “Tutti a casa” 

potrebbe aggiungere la tv, la radio, i ro-
tocalchi, le mostre) non si limitano ad 
una funzione di divulgazione delle tesi 
elaborate in prima istanza dagli studio-
si; o viceversa ad una funzione di di-
storsione, di proiezione mitica del pas-
sato, rispetto alle quali la storiografia 
scientifica avrebbe una pura e chirurgi-
ca funzione di critica e correzione. 

Tra la storiografia (ovvero, come di-
ce la parola, la “scrittura della storia”, 
di più, la storia scritta destinata ai ceti 
detentori della scrittura e della cultura) 
e la “media-storia”, se vogliamo usare 
questo termine, vi è una rete di rapporti 
complessa, di opposizione ma anche di 
interdipendenza e di reciproco rinvio: 
nel loro insieme, fanno parte, appun-
to, di un “unico testo”. 

Nella storia raccontata dai media si 
può ritrovare, certo, l’eco (anche sot-
tolineata, in molti casi, della presenza 
fisica degli “esperti” ) delle tesi svilup-
pate dalla storiografia scientifica, ma si 
possono pure trovare, soprattutto nel-
la fiction, temi, interrogativi, domande, 
che la società rivolge alla storia e al pas-
sato, e a cui la storiografia “alta“ spes-
so risponde solo in forma mediata. 

La “media-storia” è, allora, un vasto 
terreno intermedio (e tutt’altro che uni-
voco o semplice) fra quella che si può 
definire la “domanda sociale di storia” 
e la storiografia “alta“, la cui analisi può 

permettere da un lato di gettare luce 
sulle forme e l’evoluzione della cosid-
detta “memoria collettiva”, dall’altro di 
comprendere meglio alcune radici pro-
fonde delle trasformazioni della storio-
grafia. Nei media, e in particolare nel-
la radio e nella tv, si esprime in forma 
spesso più brutale che altrove il condi-
zionamento di un potere politico che at-
traverso di essi mira a ricodificare di vol-
ta in volta i temi della storia nazionale. 
Nei media, d’altra parte, non possono 
non farsi sentire le molte esigenze pro-
fonde, anche in senso psicologico, che 
in molte società (inclusa la nostra) cer-
cano risposta nell’esame del passato: il 
bisogno di individuare e distinguere le 
vittime dai carnefici, il desiderio di ri-
trovare le radici delle identità collettive, 
l’esigenza di ristabilire forme di trasmis-
sione del ricordo fra le generazioni; esi-
genze antichissime, connesse da sem-
pre con la conoscenza storica, ed esi-
genze nuove, collegate con specifiche 
trasformazioni della società. 

A partire da questa complessa pro-
blematica, i lavori presentati a Pont, e 
rielaborati nel volume, hanno interro-
gato il rapporto fra i media audiovisivi 
italiani e la Resistenza, traendone mol-
ti risultati innovativi. 

Un primo aspetto di sicuro rilievo e 
di grande novità è l’attenzione dedica-
ta alle vicende produttive: la storia di 
singoli film (anche attraverso le testimo-
nianze di autori: quella di Lino Del Fra, 
che venne presentata a Pont, non è 
purtroppo riprodotta nel volume, men-
tre vi si trova quella di Paolo Gobetti), 
ma anche la storia delle politiche cine-
matografiche: interessantissima, e mol-
to nuova, è da questo punto di vista la 
ricerca di Gian Piero Brunetta sull’at-
teggiamento dei cattolici nei confronti 
della rappresentazione filmica della Re-
sistenza; ma spunti importanti in que-
sta direzione si ritrovano sia nel testo 
di Ansano Giannarelli, dedicato al do-
cumentario, sia in quello di Guido 
Crainz e Nicola Gallerano, sulla televi-
sione. 

I due esempi appena citati consen-
tono di evidenziare un’altra delle novi-
tà di questo insieme di ricerche rispet-
to alla tradizione (giovanissima) degli 
studi su “cinema e storia”: il fatto che 
accanto alle opere di finzione, che co-
stituiscono, anche per la loro maggio-
re reperibilità e fruibilità didattica, l’og-
getto di indagine generalmente favori-
to, si sia dato spazio a prodotti audio-
visivi la cui importanza nella formazione 
del “senso comune” storico è spesso 
ancora maggiore, ma che vengono 

spesso trascurati come produzione “mi-
nore” . 

Più in generale, l’attenzione alle vi-
cende produttive e ai loro condiziona-
menti ha consentito di arricchire la me-
todologia, tuttora prevalente, fondata 
sulla semplice lettura diretta del testo, 
che conduce a volte a interpretazioni 
anacronistiche. 

Un altro risultato importante delle ri-
cerche è la convergenza dei lavori di 
Federico Cereja e Giovanni De Luna 
(dedicati al cinema sulla Resistenza fi-
no al 1964 e alla cinematografia del 
dopo-Sessantotto) e di quello di Crainz 
e Gallerano, già ricordato, nell’indivi-
duare una precisa periodizzazione, le 
tappe, si può dire, di una costruzione 
e ricostruzione del “senso comune sto-
rico” sul tema nel nostro Paese. Una 
periodizzazione che distingue, per ri-
prendere le definizioni di Crainz e Gal-
lerano, un periodo di “faticoso disge-
lo” (dal 1947 al 1962), uno di “legitti-
mazione” , che giunge alla fine degli an-
ni sessanta, uno di controversia e 
riflessione, fino al 1976, e infine un’ul-
tima fase definita quella dell’“antifasci-
smo in questione” e caratterizzata da un 
lato dall’“obbiettività... che è invece as-
sai spesso agnosticismo buonsensaio”, 
dall’altro dal riflusso “verso l’analisi dei 

Da: “Giorni di furore” 
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comportamenti e delle scelte indivi-
duali”. 

La corrispondenza fra queste fasi e 
le fasi della storia politica nazionale è 
talmente evidente da risultare inquie-
tante: il problema, cui è difficile dare 
una risposta univoca, è se si debba leg-
gere nei media, in particolare quando 
si tratta di storia contemporanea, una 
“cinghia di trasmissione” di una riscrit-
tura della storia tutta elaborata dal po-
tere politico, o non piuttosto una ripro-
va di cambiamenti culturali più profon-
di, di cui le stesse trasformazioni politi-
che sono una delle conseguenze. L’al-
tro problema inquietante, sollevato in 
particolare da Enzo Forcella, sta nella 
sostanziale validità di quella stessa pe-
riodizzazione per una gran parte della 
storiografia: una conferma di quanto si 
diceva all’inizio sulle interdipendenze 
fra le varie forme di narrazione della 
storia esistenti nella stessa società. 

I risultati del convegno di Pont, e le 
proposte che emergono dal volume, 
sono riecheggiati più volte nei succes-
sivi momenti di incontro e discussione 
che si sono avuti nel nostro Paese sul 
tema “cinema e storia”; ma è bene di-
re che da allora il dibattito è molto ral-
lentato, si può ben dire anzi che rista-
gna. 

Riaprirlo significherà, probabilmente, 
riprendere ed ampliare una delle intui-
zioni di fondo che erano alla base dei 
lavori di Pont: la necessità di trattare la 

narrazione audiovisiva della storia non 
come un insieme di testi isolati, ma co-
me un sistema complesso, ricco di ri-
ferimenti reciproci, anche tra media di-
versi: un sistema che cambia e si evol-
ve in relazione alle domande sociali di 
conoscenza, alle richieste del potere, 
ma anche alle trasformazioni dei modi 
del comunicare, un sistema che è a sua 
volta da porre in relazione con il più va-
sto sistema di testi, reti di relazione, isti-
tuzioni, che in ogni momento scrive e 
riscrive nella nostra società la storia. 

Riproduciamo, per gentile concessio-
ne degli amici dell’Istituto storico della 
Resistenza in Valle d’Aosta, due delle 
schede di Giovanni De Luna dedicate 
alla cinematografia sulla Resistenza ne-
gli anni settanta. 

Il sospetto di Francesco Maselli, 
con Gian Maria Volonté, Annie Girar-
dot, Renato Salvatori. Produzione Ci-
nericerca, 1975. 

Lo scenario storico 

Il film si svolge in tre città, Parigi, To-
rino e Milano, ed è ambientato nel 
1934. Siamo in pieno fascismo, anzi in 
quelli che una certa storiografia defini-
sce “gli anni del consenso”; due anni 
dopo, nel 1936, con la conquista mili-
tare dell’Etiopia, l’Italia fascista diventa 
una potenza imperiale. A livello inter-
nazionale il prestigio di Mussolini è ac-
cresciuto dalla contemporanea ascesa 

al potere di Hitler in Germania: le de-
mocrazie occidentali gli riconoscono il 
ruolo di moderatore nei confronti di 
eventuali “intemperanze” naziste e gli 
sono larghe di significativi riconosci-
menti diplomatici. Nel giugno-luglio 
1933, proprio per iniziativa di Mussoli-
ni, Italia, Francia, Germania e Gran 
Bretagna promuovono un patto a quat-
tro per preparare una conferenza sul di-
sarmo; nel gennaio 1935 gli accordi 
Mussolini-Laval segnano un notevole 
riavvicinamento italo-francese. 

Anche all’interno il fascismo appare 
solido. Proprio nel marzo 1934, novan-
tasei arresti distruggono la cospirazio-
ne di “Giustizia e libertà” a Torino; l’op-
posizione antifascista viene efficace-
mente repressa dall’Ovra; il centro in-
terno del Pci stenta a riorganizzarsi. 
Politicamente, il regime mostra il volto 
compiaciuto ed arrogante del vincitore 
assoluto. 

Nelle file del movimento operaio per-
mane ancora il trauma della gravissima 
sconfitta subita nel 1922. In Francia, il 
piccolo mondo degli esiliati e dei fuo-
riusciti italiani è attanagliato da recrimi-
nazioni, lacerazioni, incomprensioni 
settarie. Il Pci in particolare, subisce pe-
santemente gli effetti della leadership 
staliniana, costretto a “svolte” improv-
vise e radicali per adeguare la propria 
linea politica agli interessi strategici del-
l’Urss. Nel 1929, in concomitanza con 
la grave crisi economica del mondo ca-
pitalistico, Mosca lancia la parola d’or-
dine dello scontro “classe contro clas-
se”: l’imminenza del crollo rovinoso del 
capitalismo rende attuale la prospetti-
va rivoluzionaria. Chi, anche all’inter-
no del movimento operaio, non con-
divide questa analisi, è oggettivamen-
te un nemico, alleato del fascismo. “So-
cialfascisti” sono così considerati i so-
cialisti, i socialdemocratici, i trozkisti, gli 
anarchici, tutti quelli, insomma, che 
dissentono da questa impostazione. 

Proprio nel 1934, però, questa linea 
di ostinato isolamento settario viene ro-
vesciata completamente. I partiti comu-
nisti lanciano la linea unitaria dei fronti 
popolari e il Pci, in particolare, identi-
fica come suoi possibili alleati non solo 
i socialisti, ma anche i liberali, i partiti 
democratici antifascisti e perfino alcuni 
settori interni allo stesso regime mus-
soliniano, i cosiddetti “fascisti in buona 
fede”. Sempre mediate dallo stalini-
smo, queste giravolte evitano comun-
que di mettere in discussione il meto-
do della discussione e dell’elaborazio-
ne politica; quella decisa dai dirigenti 
è, comunque, la linea “giusta” che i mi-
litanti devono applicare con fede e de-Altri fotogrammi di un film sulla Resistenza 
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Da: “Il tiro al piccione”. Il film fu girato in Valsesia ed in altre località della provincia di Vercelli 

dizione assoluta. 
Sulla scia dei processi e delle “pur-

ghe” di Mosca (l’assassinio di Kirov è 
proprio nel dicembre 1934), anzi, an-
che all’interno del Pci inizia l’era del “so-
spetto” : i nemici principali non sono più 
i socialisti o i fascisti, ma gli stessi co-
munisti “deviazionisti” . E i migliori com-
pagni sono “i più sospetti”, perché il lo-
ro zelo potrebbe mascherare altrettanti 
provocatori e infiltrati. 

La trama del film 
E’ questo uno dei concetti chiave del 

film, spiegato a Emilio da un dirigente 
clandestino, Alessandri. Emilio è un mi-
litante del Pci, iscritto al partito fin dal 
1923, dopo una esperienza libertaria 
negli “Arditi del popolo” che lo aveva 
condotto sulle barricate di Parma con-
tro i fascisti. Emigrato in Francia, en-
trato nel centro estero del Pci, vive fa-
cendo l’operaio alla Bugatti. La svolta 
“classe contro classe” del 1929, da lui 
criticata, ne aveva provocato una tem-
poranea emarginazione politica; ma, 
nel 1934, la nuova linea rende possi-
bile il suo riavvicinamento al partito. 
Dopo essere stato esaminato, scrutato 
e vagliato dall’ufficio quadri e dalla 
compagna Teresa, egli viene riammes-
so nel Pci e addirittura cooptato nel Co-
mitato centrale. Gli si affida subito una 
missione importante: deve tornare in 
Italia, prendere contatti con gli sparuti 
nuclei di sopravvissuti alla repressione 
fascista, allacciare le relazioni dell’orga-
nizzazione italiana con Parigi, prepara-
re il successivo viaggio di un alto diri-
gente. Della missione il film documen-
ta solo le tappe di Milano e Torino. Pro-

prio a Torino c’è il “sospetto” che uno 
dei quattro membri del direttivo del Pci 
locale sia una spia. 

Emilio decide di smascherarla. Ap-
plicando la direttiva staliniana: “sospet-
ta” soprattutto dei militanti più fedeli. 
Ma non c’è nessun traditore; i quattro 
vengono arrestati e la “colpa” è proprio 
di Emilio. Fin dalla partenza da Parigi 
è stato seguito, spiato in ogni sua mos-
sa dalla polizia, “informata” preventi-
vamente di tutta la missione. Non so-
lo: arrestato insieme ai quattro compa-
gni, Emilio scopre nel colloquio con il 
fascista che ha diretto l’operazione che 
lo stesso Pci lo ha usato come “diversi-
vo”. La sua missione era un’esca offerta 
alla polizia fascista per controllare do-
ve fossero i punti di rottura della rete 
clandestina, per smascherare gli infiltrati 
che facevano sistematicamente arresta-
re “i corrieri” inviati in Italia da Parigi. 

Due apparati efficienti e “segreti” 
hanno entrambi usato, a sua insaputa, 
la militanza comunista di Emilio. Ma 
quando il poliziotto gli propone di tra-
dire sul serio chi l’ha così pesantemen-
te strumentalizzato, Emilio risponde: 
“Io sapevo ed ero d’accordo”. Una bu-
gia, ma, storicamente, la riaffermazio-
ne della vera identità di un militante co-
munista degli anni trenta. 

La lettura storica del film 
Il film ha un impianto molto rigoro-

so, filologicamente ineccepibile. Perfi-
no la frase con cui Emilio risponde al-
l’interrogatorio della polizia (“Sono un 
membro del Partito comunista italiano. 
Non ho altro da dichiarare”) è tratta di 
peso da verbali giudiziari dei processi 

dell’epoca. La cooptazione di Emilio 
nel Comitato centrale attraverso la pub-
blicazione di un suo articolo sullo “Sta-
to operaio”, riproduce un meccanismo 
tipico della selezione del gruppo diri-
gente del Pci negli anni trenta; così co-
me i dialoghi tra Teresa e Emilio sono 
intessuti di frasi che sono autentiche ci-
tazioni dirette della stampa comunista. 

La stessa cura filologica è stata im-
piegata dal regista nella ricostruzione di 
Torino e Milano così come erano du-
rante il fascismo. Le edicole dei gior-
nali, i cartelloni pubblicitari, le fabbriche 
e le “barriere” operaie, sono tutti d’e-
poca; i percorsi torinesi di Emilio si 
snodano attraverso “luoghi” operai (la 
“piola“, il melodramma, l’imbarcadero 
sul Po), isole di cultura operaia in una 
città fascistizzata. 

Ma, storicamente, il vero pregio del 
film è nel restituirci intatto il modello co-
spirativo che ispirava i militanti comu-
nisti. 

Ricollegandoci ad un altro film pre-
sentato in questa rassegna, “Uomini e 
no”, si può dire, anzi, che “Il sospetto” 
finisce dove l’altro comincia. In uno gli 
uomini, nell’altro le idee-forza che dal-
la cospirazione passeranno ad alimen-
tare vigorosamente la lotta armata nel-
la Resistenza. 

Per i comunisti valevano alcune re-
gole cospirative tipiche di tutti i movi-
menti clandestini: l’uso dei nomi di bat-
taglia, la consueta struttura per compar-
timenti stagni, le ovvie precauzioni nei 
contatti e negli spostamenti, l’inchiostro 
simpatico e i codici cifrati per le comu-
nicazioni ecc. Ma questa prassi si arric-
chiva di un retroterra ideologico parti-
colare, grazie alla sua connessione con 
lo stalinismo. 

Il film sembra prescindere da una va-
lenza strettamente politica di questo 
modello, scavando nel modo “sogget-
tivo” in cui esso veniva vissuto dai sin-
goli militanti: il settarismo, l’ostinata 
chiusura verso l’esterno, il “sospetto” 
assunto come norma anche nei rappor-
ti umani e affettivi, una rappresentazio-
ne di se stessi legata all’interpretazione 
totalizzante della propria militanza po-
litica, erano le coordinate complessive 
nel cui ambito si sviluppava la vicenda 
biografica di un comunista degli anni 
trenta. Esse erano il frutto di una con-
giuntura particolare, legate alla neces-
sità di sottrarsi all’occhiuta ed asfissiante 
sorveglianza della polizia fascista; ma 
non bastava la “vigilanza” da sola a giu-
stificare la durezza delle regole clande-
stine dettate dalla III Internazionale (nel 
film sono recitate da una voce “fuori 
campo” e scandiscono tutti i percorsi di 
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Emilio). 
In realtà, il “gruppo” si fondava su 

quella carica finalistica che sempre si ri-
trova alla base delle solidarietà ideolo-
giche più granitiche e compatte; i co-
spiratori condividevano una visione del 
mondo legata alla stessa comune pra-
tica quotidiana, rafforzata dalla omoge-
neità della propria collocazione socia-
le; e a questa visione del mondo si so-
vrapponeva una forma spinta di ideo-
logizzazione che finiva per rendere 
marginali gli stessi contenuti concreti 
delle direttive staliniane. Ci si sentiva 
depositari di grandi certezze e di gran-
di verità; l’attenzione si concentrava sui 
progetti di trasformazione e di muta-
mento, su una “speranza” di palinge-
nesi sociale: c’era una fede da testimo-
niare sino in fondo, anche sino alla ne-
gazione di se stessi. In questa ottica un 
avversario era sempre un nemico: i dis-
sensi interni, le rinunce, le scissioni ve-
nivano drammatizzate come un attac-
co diretto al “gruppo”, a vincoli disci-
plinari la cui esasperazione veniva ac-
cettata come utile e necessaria. Chi se 
ne andava era un “traditore” , nessuna 
indulgenza era consentita verso gli “ere-
tici”. 

La rivoluzione veniva assunta come 
una categoria totalizzante e omnicom-
prensiva. Ad enfatizzare questi elementi 
contribuì un altro dato, pure delineato 
dal film: l’isolamento del Pci, la man-
canza di una verifica di massa della sua 
linea, l’assenza di un libero confronto 
dal basso. 

La Resistenza fu, in questo senso, un 
momento chiave. Il passaggio dall’esi-
guità della cospirazione antifascista nel 
ventennio alla dimensione di massa 
della lotta armata contro i tedeschi, se-
gna anche una sorta di catarsi attivisti-
ca all’interno del plumbeo universo del 
partito staliniano. A contatto con i pro-
blemi concreti della iniziativa politica, 
nell’organizzazione degli scioperi ope-
rai e delle bande partigiane, i fantasmi 
del “sospetto” tendono a dileguarsi: re-
sta la fede, ma rivissuta appunto come 
idea-forza, capace d’improntare i desti-
ni individuali e collettivi di milioni di uo-
mini, di una intera classe sociale. 

A nove anni di distanza dagli avve-
nimenti narrati nel film, nel marzo 
1943, i dirigenti del Pci torinese sareb-
bero stati pienamente coinvolti nei pri-
mi scioperi contro il fascismo. 

L’ossessione di essere in linea col 
partito, la diffidenza reciproca, le regole 
della “vigilanza” si allenteranno in una 
loro nuova dimensione umana e poli-
tica; e i “guasti” dello stalinismo tende-
ranno a concentrarsi sulla “linea politi-

ca”, allentando la propria presa sulla 
coscienza dei militanti, proprio lì dove 
il “sospetto” si era più insidiosamente 
annidato. 

L’Agnese va a morire di Giuliano 
Montaldo, con Ingrid Thulin, Stefano 
Satta Flores, Michele Placido, Ninetto 
Davoli, Massimo Girotti, 1977. Tratto 
dal romanzo di Renata Vigano. 

Lo scenario storico 
Il film è ambientato nel delta del Po 

(le valli di Comacchio) e narra una vi-
cenda che si svolge tra l’8 settembre 
1943 e l’inverno 1944-45. 

La guerra che le immagini ci docu-
mentano è quella svoltasi nelle campa-
gne dell’Italia del Nord, strette, allora 
tra la Resistenza, la Repubblica di Salò 
e l’occupazione nazista. Ad essa è pos-
sibile applicare una duplice chiave di 
lettura tesa a decifrare, da un lato, la 
continuità di un mondo rurale, affon-
dato nella continuità della sua “piccola 
storia”, dall’altro le brusche impennate 
della “grande storia” (in questo caso la 
seconda guerra mondiale) che forzano 
i destini individuali, li scuotono, spin-
gono ad un protagonismo che è dei sin-
goli individui come delle grandi masse. 
Anche la guerra in città fu vissuta co-
me una gigantesca “intrusione” dall’e-
sterno rispetto ai ritmi e alle abitudini 
della propria vita quotidiana. Ma que-
sta tecnica ha nelle campagne una sua 
irriducibile specificità che può essere 
riassunta nell’immagine di una violen-
ta accelerazione del lentissimo tempo 
contadino. 

L’irruzione della grande storia all’in-
terno della comunità rurale si alimentò 
di momenti di incontro/scontro con i 
“diversi” (i soldati meridionali sbanda-
ti, gli ex-prigionieri alleati fuggiti dai 
campi di concentramento dopo l’8 set-
tembre) e con gli “estranei” (gli sfolla-
ti) . E il rapporto mondo contadino/Re-
sistenza non fu facile né lineare. 

Nel 1943-1945 il tradizionale vantag-
gio della città sulle campagne si era par-
zialmente invertito; con il crollo del si-
stema degli ammassi, il contadino che 
disponeva di prodotti eccedenti i pro-
pri bisogni familiari era in grado di pro-
curarsi un reddito in contanti, venden-
doli a borsa nera, molto maggiore di 
quello di prima. È questo il riferimento 
strutturale di quanti insistono sulle me-
schinità, le chiusure avide e rivendica-
tive dei contadini, quasi come se, nean-
che allora, essi riuscissero a sottrarsi alla 
tradizionale ossessione per “la roba”. In 
realtà, non si trattava di sintomi di avi-
dità; in quell’attaccamento c’era la con-

Da: “L’Agnese va a morire” 

dizione essenziale per proseguire una 
strategia della sopravvivenza che fu la 
vera scelta di massa delle campagne 
italiane. La guerra fu interpretata come 
una calamità; bisognava aspettarne la 
fine e, nell’attesa, attutirne gli effetti con 
iniziative di dissimulazione, lasciando 
trasparire all’esterno quella che sembra-
va fatalistica rassegnazione ed era in-
vece lucida lotta per la sopravvivenza. 
La comunità si chiudeva al suo inter-
no, rafforzava la sua coesione sociale, 
attraverso solidarietà parentali o di vi-
cinato spesso più forti dei dissidi politici. 

In questa ottica, il rapporto con i par-
tigiani si articolava in diversi livelli di 
comportamento. Verso gli sbandati del-
l’8 settembre c’era una totale solidarie-
tà umana, un comportamento tutto in-
terno alle tradizioni rurali. Ad essere rin-
vigorita era l’antica ospitalità, atto disin-
teressato, dovuto a chi è inerme, inca-
pace di recare offesa. Agli sbandati fu-
rono poi associati i renitenti, i giovani 
che si sottraevano alla leva fascista: i re-
nitenti si limitavano a restare a casa e 
furono, per questo, assistiti e protetti. 
In un primo tempo anche i partigiani 
combattenti furono considerati con be-
nevolenza, come dei liberatori. Poi, con 
l’inizio dei rastrellamenti e delle rappre-
saglie, la gente cominciò ad aver pau-
ra perché i partigiani attiravano i tede-
schi e i fascisti. Cominciò un rapporto 
contraddittorio, fatto di slanci di solida-
rietà e di aiuto e di chiusure improvvi-
se. Si sentiva che i partigiani erano di-
versi dai fascisti, che stavano dalla parte 
giusta; ma questa sensazione difficil-
mente si trasformava in una matura 
consapevolezza, in una scelta di cam-
po. Quando però una decisione di que-
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sto tipo fu presa, si tradusse subito in un 
impegno politico rigoroso e responsabi-
le, rompendo la crosta della continuità, 
lacerando la storia “quasi immobile” del-
la comunità contadina. 

Da questo punto di vista, delle due da-
te, quella dell’8 settembre, è anche una 
data “contadina” ; la seconda, quella del-
lo sbandamento seguito al proclama Ale-
xander (3 novembre 1944), è ancora 
una data cruciale soltanto per i partigia-
ni e per la lotta armata antifascista. 

La trama del film 
Agnese, la protagonista del film, è un 

esempio di come maturi una “scelta” al-
l’interno del mondo contadino. I tedeschi 
le deportano il marito, a cui era legata da 
un rapporto totale, tanto da essere chia-
mata l’Agnese di Palita. Una vicina hafat-
to la spia, denunciando Palita, militante 
comunista, per aver dato ospitalità ad un 
disertore italiano. Agnese vuole vendi-
carsi. Una sera ammazza un tedesco at-
tirando la bestiale rappresaglia nazista 
sulla famiglia della spia; poi, come libe-
rata da un peso, si getta nella lotta parti-
giana, a fianco dei vecchi compagni di 
Palita: prima come staffetta, poi entran-
do a far parte di una banda che agisce nel-
le valli di Comacchio. 

Con i partigiani divide le amarezze del-
le fughe e gli entusiasmi delle vittorie, le 
dure condizioni della vita alla macchia, 
in un’atmosfera di crescente partecipa-
zione emotiva. L’Agnese di Palita, anal-
fabeta , carica di lavoro e di fatica per as-
sistere il marito ammalato, l’Agnese la-
vandaia e contadina, acquista una nuo-
va dimensione, meritandosi l’affetto dei 
“ragazzi” , la stima del capo e perfino il “ri-
spetto” della famiglia borghese che le da-
va prima i panni da lavare. “Sono cose 
da uomini” le diceva Palita parlando della 
politica; ora, nella Resistenza, le cose da 
uomini sono anche delle donne. 

Nel durissimo inverno 1944-45, i par-
tigiani isolati, senza viveri, assediati dal 
ghiaccio, tentano una impossibile sorti-
ta per raggiungere le linee degli eserciti 
anglo-americani; vengono uccisi quasi 
tutti. Eviene uccisa anche Agnese; all’ul-
timo posto di blocco, quando era già riu-
scita a passare con la sua fedelissima bi-
cicletta, viene riconosciuta da un ufficiale 
tedesco che le spara alla fronte. 

Lettura storica del film 
L’attendibilità del film si esprime so-

prattutto nelle situazioni iniziali e in quelle 
finali. Il rapporto di solidarietà con gli 
sbandati dell’8 settembre è reso, ad 
esempio, con efficace semplicità; così co-
me molto acuta appare la lettura delle 
conseguenze del proclama del generale 

Alexander. 
Il dibattito storiografico ha raggiunto 

delle acquisizioni ormai consolidate su 
questo terreno. Quando, il 27 ottobre 
1944, il comando generale alleato ordi-
nò di a r res ta re l ’avanzata anglo-
americana alla linea gotica, era chiaro 
che il fronte italiano era ormai diventato 
secondario, dopo lo sbarco in Norman-
dia e il definitivo accantonamento del 
progetto di Churchill di liberare rapida-
mente la pianura padana per puntare su 
Vienna e precedere i russi nei Balcani. 
Con il suo “proclama” Harold Rupert 
Alexander invitava anche i partigiani a 
sospendere ogni azione in attesa che, 
con la primavera, il fronte si rimettesse in 
moto. Era in pratica un appello alla “smo-
bilitazione” delle forze partigiane, segno 
dell’accentuato disimpegno alleato nei 
confronti di una Resistenza in cui si co-
minciavano a guardare con sospetto l’ag-
gressività militare e il radicalismo politico. 

I quattro soldati inglesi che assistono 
impassibili alla strage dei partigiani sono, 
nel film, un’immagine emblematica di 
questa realtà. 

La Resistenza italiana non obbedì al-
l’invito di Alexander e pagò un prezzo al-
tissimo per questa sua fermezza. Tede-
schi e fascisti, infatti, senza più essere di-
sturbati dagli Alleati, poterono dedicar-
si esclus ivamente alla repress ione 
antipartigiana; le condizioni climatiche e 
logistiche fecero il resto. Le bande si as-
sottigliarono paurosamente, costrette a 
lasciare le loro basi difensive, snidate e di-
sperse. L’apatia, la rassegnazione, il di-
sperato valore dei compagni di Agnese 
testimoniano con sincerità uno dei mo-
menti di maggiore crisi attraversati dalla 

Un’altra immagine del film “L’Agnese va a morire” 

lotta antitedesca. 
Convincente ci appare anche l’ottica 

con cui è affrontato un terreno molto me-
no solido dal punto di vista storiografico, 
come quello del ruolo delle donne nella 
Resistenza. Per tante come Agnese quel-
la fu l’occasione di una complessiva “pro-
mozione” umana, sociale e politica. 

Le comuni condizioni di pericolo, i ri-
schi corsi insieme, quella speciale fratel-
lanza che si stabilisce quando si impugna-
no le stesse armi, riuscirono ad infrangere 
molti stereotipi ideologici e culturali, ma 
non quelli insediati nel profondo delle co-
scienze, sedimentati in lunghissime tra-
dizioni, codificati in comportamenti im-
mutabili. Agnese per i partigiani è co-
munque sempre “una mamma”; il suo 
“bisogno” di avere il consenso del capo 
ricorda la gratitudine con cui accoglieva 
le tenerezze del marito; e la giovane par-
tigiana che raggiunge la banda, chiede di 
regolarizzare la sua posizione e di sposa-
re il compagno. Il trinomio classico “ma-
dre, moglie, figlia” si ritrova intatto con 
la sua carica di subalternità, anche all’in-
terno di un mondo ricco di frammenti in-
novatori come quello partigiano. 

La stessa lettura del mondo contadi-
no ha alcuni spunti efficaci. Il dilatarsi del-
le proprie conoscenze, l’incontro con cul-
ture e esperienze diverse, l’arricchimento 
complessivo del contadino/partigiano, 
sono puntualmente rappresentati in 
Agnese che, prima della guerra, aveva 
fatto un unico viaggio... fino a Ferrara... 
Significative anche le immagini delle staf-
fette partigiane camuffate da “borsare 
nere”, una copertura utilissima perché le-
gata ad un fenomeno, penalmente per-
seguito, ma socialmente accettato da tutti 
come legittimo; cosìcome la scena inizia-
le dell’arrivo dei tedeschi nel cortile del-
la cascina rende bene il carattere di “in-
trusione dall’esterno” assunto dalla 
guerra. 

Più incerto ci appare il film nell’affron-
tare la contrapposizione fascismo/anti-
fascismo. Questa viene presentata con 
contorni nitidamente definiti, senza sfu-
mature intermedie. Da un lato Agnese, 
la sua scelta coraggiosa, la sua profonda 
consapevolezza umana; dall’altro i con-
tadini spie, delatori, quelli che per “rab-
bia impotente e per paura” si vendono ai 
tedeschi. 

Queste scelte, nelle campagne, erano 
allora entrambe minoritarie, diluite nel-
la comune strategia della sopravvivenza. 
Soltanto rinunciando ad una dimensio-
ne veramente corale e collettiva il film ha 
potuto ignorare questa realtà; resta sol-
tanto il ritratto di una donna, carico di 
profonda simpatia umana, quello di 
Agnese. 
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Storia e cultura in provincia 
A cura di Antonella Treves 

Una storia, tante storie 
“Una storia, tante storie” è il titolo di 

un ciclo di conferenze a carattere sto-
rico-artistico, tenutosi a Serravalle Se-
sia, con il patrocinio dell’Amministra-
zione comunale, nel mese di aprile. Il 
titolo è nato dall’idea che non ci sia una 
sola storia possibile e che nessuna sto-
ria sia mai quella definitiva. La ricerca, 
alla base di ogni lavoro storico, può 
portare alla scoperta di fonti nuove, o 
alla reinterpretazione di quelle già note. 

L’occasione per la realizzazione del-
le quattro serate è stata l’ultimazione dei 
lavori di ristrutturazione e recupero del-
l’Archivio comunale. L’obiettivo era la 
riscoperta e la valorizzazione del patri-
monio storico-sociale di Serravalle Se-
sia, paese collocato geograficamente in 
una posizione di raccordo tra Valsesia, 
Biellese e Vercellese. Questa posizio-
ne “centrale” ha provocato a Serraval-
le una “crisi di identità”: da qui è sca-
turito il bisogno di rifarsi alle origini, ri-
scoprendo la propria storia collettiva. 
Ben consapevole del fatto che non si 
possa fare storia in maniera scientifica 
senza attingere alle fonti, Maurizio Cas-
setti, direttore dell’Archivio di Stato di 
Vercelli, ha tenuto una conferenza sul 
tema “Fonti per la storia e per l’arte di 
Serravalle Sesia: prospettive future”. 
Cassetti ha descritto le fonti bibliografi-
che e archivistiche, concludendo il suo 
interessante intervento con quello che 
potrebbe essere definito un “giallo ar-
chivistico”: il ritrovamento dell’archivio 
della famiglia Salomone. 

Gli archivi come memoria della Co-
munità sono stati analizzati da Guido 
Gentile, sovrintendente regionale agli 
archivi per il Piemonte e la Valle d’Ao-
sta, il quale ha visto in Serravalle un’i-
sola felice per quanto riguarda gli ar-
chivi, conservati, custoditi e messi a di-
sposizione degli studiosi. Gentile ha sof-
fermato l’attenzione sulla documenta-
zione che si produce tuttora e che as-
sumerà domani il valore di testimonian-
za insostituibile di questo tempo. È in-
dispensabile ordinare le carte moderne, 
attuali, ciò che si crea di giorno in gior-
no per le esigenze dell’amministrazio-
ne, stabilendo una continuità tra la me-
moria storica e la memoria del presen-
te, perché anche il presente ha bisogno 

di memoria per essere capito ed utiliz-
zato. Gentile ha concluso il suo inter-
vento definendo con una metafora il 
compito di chi si trova a dover riordi-
nare un archivio e che “deve trovare 
il programma in base al quale queste 
carte si mettono a parlare, cioè si lega-
no tra di loro, poiché ogni archivio è 
una vita che si sviluppa in tutti i suoi 
molteplici interessi, in tutti i suoi aspet-
ti, attraverso i tempi”. 

Rosaldo Ordano, presidente della 
Società storica vercellese, ha parlato di 
Naula e delle origini di Serravalle. Nau-
la è un toponimo che riporta ad un an-
tichissimo centro demico, presente nel-
l’elenco delle pievi del X secolo, e che 
ha avuto una rara continuità nei tem-
pi, fino a che “morendo, diede origine 
a Serravalle”, come scrisse il più anti-
co storico serravallese, Vercellino Bel-
lini. Nel 1255 nacque il borgofranco di 
Serravalle, sulla cui formazione abbia-
mo solo alcune notizie indirette, desun-
te dagli statuti del Comune di Vercelli, 
del 1341, che fanno riferimento a due 
atti notarili rogati dal notaio Leonardo 
Oriolo. Il borgofranco consentiva ai 
suoi abitanti libertà dai gravami feuda-
li, creando una situazione giuridica mol-
to avanzata e segnando una linea di di-
spluvio fra la civiltà medioevale e quella 
moderna. 

Il tema di Naula è stato affrontato an-
che sotto l’angolatura artistica dall’archi-
tetto Maria Grazia Cerri, che si era oc-
cupata del restauro della Pieve e che 
ha illustrato la scelta difficile di un “re-
stauro storico”, tale cioè da riportare la 
Pieve di Naula al suo aspetto originale 
di Pieve romanica, cancellando il re-
stauro ottocentesco, che pure aveva se-
gnato una pagina di storia. L’idea di 
una serata dedicata a “Serravalle: ter-
ra di frontiera” è nata come esperimen-
to, per aprire una nuova prospettiva 
nell’interpretazione della storia di Ser-
ravalle. Ci si era domandati come mai 
Serravalle non fosse sentita né come 
valsesiana, né come valsesserina, né 
come vercellese. Il quesito è stato sot-
toposto a Franca Tonella Regis, presi-
dente della Società valsesiana di cultu-
ra, che ha sottolineato come il termine 
“frontiera” , applicato ad una realtà co-
me Serravalle, presenti una leggibilità 
più evidente per quanto riguarda il pas-

sato che non il presente. La più gene-
rale frontiera è costituita dalla geogra-
fia stessa del luogo, dal fiume, elemen-
to importantissimo, che unisce e divi-
de allo stesso tempo. Il Sesia, durante 
il periodo napoleonico, costituì addirit-
tura il confine tra due stati diversi: il re-
gno di Francia, poi impero, e la Repub-
blica Cisalpina, ma il concetto di fron-
tiera può essere letto anche in chiave 
psicologica, ideologica, come linea di 
demarcazione. L’appartenenza ad un 
vertice unitario, quello dei Savoia, per-
mise al borgo uno sviluppo omogeneo, 
favorito anche dalla presenza dei conti 
Salomone, feudatari aperti anche al-
l’imprenditoria e fondatori della Cartie-
ra. Tra le singolarità di questo borgo c’è 
l’aver avuto chi, come Vercellino Bel-
lini, ha scritto della sua storia fin dal Sei-
cento, e l’aver dato i natali a personaggi 
come il Baranzano, scienziato, amico 
di Galileo Galilei. Questo denota un 
certo livello di acculturazione, di istru-
zione, una “aristocraticità”, che rende 
il paese, anche psicologicamente, una 
zona a sé, aperta ma al tempo stesso 
circoscritta in una cultura, in una storia 
particolare. 

Le serate, animate dalla presenza di 
una attento pubblico, hanno fornito la 
riprova del fatto che, per fare storia, ci 
si deve servire al tempo stesso del can-
nocchiale e del microscopio: del primo 
per guardare le grandi periodizzazioni, 
i grandi spazi; del secondo per pene-
trare in profondità, attraverso la tecni-
ca dell’ingrandimento, mettendo a fuo-
co situazioni particolari. (Piera Moz-
zone) 

La personale di “Piero Bora nel 
suo tempo” 

Sabato 2 aprile, nel Museo Civico di 
Biella, si è inaugurata la mostra “Piero 
Bora nel suo tempo”, antologica dedi-
cata interamente a questo artista biel-
lese, vissuto nei primi decenni del no-
stro secolo e morto, trentenne, sul fron-
te greco-albanese. Stando alle inten-
zioni manifestate dall’assessorato alla 
Cultura della città di Biella, tale mostra 
non vuole rappresentare un capitolo a 
sé, ma dovrebbe inserirsi in un più va-
sto programma, di carattere storiogra-
fico ed artistico, volto a promuovere 
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una riscoperta del mondo culturale biel-
lese del Novecento. 

Chi fu Piero Bora? Nato a Chiavaz-
za nel 1910, Bora, rivelando sin da gio-
vane la sua inclinazione per l’arte, riu-
scì ad ottenere, dopo non pochi e non 
facili scontri con il padre, il permesso 
di seguire l’innata vocazione, dedican-
dosi così, con ammirevole serietà, agli 
studi artistici al Liceo artistico di Tori-
no, dapprima, e alla famosa Accade-
mia Albertina in seguito. L’intenso e co-
stante scambio epistolare tra padre e fi-
glio che, a partire dal 1929, copre i do-
dici anni di vita che separano l’artista 
dalla sua morte, ha permesso di rico-
struire passo dopo passo il delinearsi e 
consolidarsi del pensiero artistico e 
ideologico del pittore, e la sua parteci-
pazione ai grandi movimenti storico-
artistici del suo tempo. È proprio per 
mezzo di queste lettere che scopriamo 
la tendenza di Piero Bora a sì ammira-
re ed amare i grandi maestri classici del 
Rinascimento italiano, ma anche cer-
care nel presente, appunto nel proprio 
tempo, l’espressione matura e persona-
le dell’arte. La possibilità, poi, di vive-
re a contatto diretto con alcuni tra i 
maggiori movimenti culturali dell’epo-
ca, che trovavano proprio nell’Accade-
mia Albertina un centro dialettico idea-
le, permetterà al pittore chiavazzese di 
formarsi una notevole capacità critica, 
che lo porterà ad aderire ad una con-
cezione moderna dell’arte: interesse per 
Boccioni, Carrà, Sironi, Morandi, Ca-
sorati, e, ancora, per Cézanne, Van 
Gogh, Matisse. 

L’intera formazione artistica del Bo-
ra, insomma, potrebbe riassumersi con 
il manifesto proprio di alcuni maestri del 
Novecento, anch’essi figli del loro tem-
po, “ritorno all’ordine”, cioè ritorno al-
l’antica classicità: “Piuttosto che guar-
dare alle rappresentazioni del 1700 e 
del 1800 ho voluto guardare ai primi-
tivi del 1300 e del 1400, a Giotto, a 
Masaccio, ed anche come colore, ho 
voluto tenermi a quelle scuole”1. A 
questo, però, aggiunge una semplicità 
e una modernità del tutto personali: “Il 
mio pannello [...] è tenuto più sempli-
ce e più primitivo come si usa ora mo-
dernamente, tendendo ad esprimere 
con semplicità e sintetica emotività l’a-
zione che si vuole rappresentare”2. 

Anche se affascinato dall’ambiente 
torinese, però, Piero Bora non abban-
donerà mai la sua terra biellese. Vi ri-

1 Lettera di Piero Bora al padre, 16 giu-
g n o 1 9 3 6 , in BRUNO POZZATO, Piero Bora. 
Lettere dall’Albertina, Biella, Ramella, 
1988, p. 98. 

2 Ibidem. 

1940. Piero Bora in compagnia degli amici Ro-
dolfo Debernardi e Pippo Pozzi. 

tornerà, anzi, e vi aprirà, nel 1938, uno 
studio-laboratorio, “Arcadia” , la cui 
funzione sarà quella di concretizzare, 
comprendendo anche il capitolo delle 
arti applicate, il sogno di vivere una vi-
ta dedicata all’arte. Tale studio “si oc-
cuperà infatti di allestimento vetrine 
[...] ambientazione, decorazione, arre-
damenti e plastici; allestimento e orga-
nizzazione stands per mostre ed espo-
sizioni; qualsiasi altro disegno e lavoro 
artistico e pubblicitario”3. Quest’epoca 
di vita biellese del pittore è stata docu-
mentata, nella mostra, dall’ultima sala, 
dove sono state proposte diverse for-
me di manifestazione artistica, dagli or-
nati decorativi, ad opere di restauro, da 
manifesti pubblicitari a studi di incisio-
ni condotti utilizzando le più svariate 
tecniche. 

Se ineccepibile ed ammirevole, da 
un punto di vista didattico, l’antologi-
ca di Piero Bora suscita qualche per-
plessità quando la si esamina in una 
prospettiva onnicomprensiva, nel rap-
porto cioè del primo con il secondo ter-
mine che la definisce: non più “Piero 
Bora”, ma “Piero Bora e il suo tempo”. 
L’ammirevole intento dei promotori e 
dei curatori, giustamente tutto rivolto 
ad inserire il pittore (e l’arte in genera-
le) nel preciso contesto storico in cui si 
è formato e in cui è vissuto, sembra pe-
rò sfuggire in alcuni passaggi dal trac-
ciato che tale proposito definisce. 

Certamente è stata necessaria una 
caratterizzazione ideologica del fasci-
smo, in quanto il pittore biellese vi aderì 
e ne fu quindi determinato, è apparso 
però eccessivamente zelante l’indugio 
su alcune riesplorazioni acritiche del re-
gime, a volte fin troppo analitiche su 
aspetti spesso superflui per caratteriz-

3 Idem, p. 165. 

zare un’epoca. Ancora, qualche per-
plessità a proposito della specificità te-
matica scelta per inaugurare un pro-
gramma di così vasta portata quale 
quello che l’assessorato alla Cultura ha 
annunciato. Viene spontaneo chiedersi 
se l’introduzione ad un tipo di analisi 
così ampia (l’arte biellese del Novecen-
to) non avrebbe potuto indirizzarsi ver-
so un’altrettanto vasta, e generica, con-
siderazione sull’intero XX secolo. 

Poiché, a proposito della mostra si 
è parlato (e per molti aspetti convenien-
temente) di “giusta equidistanza stori-
ca” dai fatti che ne hanno consentito 
la realizzazione, deriva quindi la neces-
sità di una precisazione rispetto a quan-
to appena detto. Non vi è dubbio che 
l’equidistanza storica si misuri in termi-
ni di quantità e qualità di riflessioni su 
momenti di autentica tragedia naziona-
le e non in termini di semplice tempo 
trascorso. In questo senso, l’eco di un 
dibattito rilevante ancora lungi dall’es-
sere concluso sulla dittatura in Italia non 
solo non sembra ancora legittimare l’e-
sistenza di una dimensione storica cor-
retta per la valutazione del ventennio, 
ma suggerisce anche l’esigenza di non 
legittimare gli errori del passato con le 
delusioni individuali e collettive della 
storia più recente. 

Per questo, se da un lato concordia-
mo con Bruno Pozzato nel momento 
in cui esprime con favore lo sforzo dei 
curatori di liberare “il tempo di Bora” 
dagli “aspetti demonizzanti, affinché 
l’enfasi di quegli anni si espri[ma] sen-
za impacci ideologici e senza secondi 
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fini”4, non possiamo non esprimere al-
tresì il disagio provocato da quanto scri-
ve Angelo Dragone nel breve articolo 
introduttivo al volume “Piero Bora. 
Lettere dall’Albertina”, curato dallo 
stesso Pozzato: “Altrettanto significati-
vo era poi il fatto che la dissidenza del-
l’antifascismo storico [...] dovesse infi-
ne contribuire al recupero delle libertà 
civili e al ritorno, dopo la dittatura, alla 
democrazia. Con tutto quel bagaglio di 
speranze che nel corso degli ultimi qua-
rantanni sono via via cadute, sino a ce-
dere il passo all’instaurarsi di un inopi-
nato partitismo di stampo clientelare cui 
la nazione [...] sembra ormai dramma-
ticamente consegnata”5. 

Tralasciamo ogni ulteriore conside-
razione ma non sembra eccessivo sot-
tolineare che un bilancio positivo del-
l’opera di Bora prima e degli organiz-
zatori poi, possa essere fatto solo alla 
luce della capacità democratica di una 
nazione di conoscere, comprendere e 
apprezzare aspetti di un passato che per 
tanti, troppi, ha avuto globalmente il sa-
pore del dolore e della tragedia. Diver-
samente, non farebbe certo onore al-
l’arte di Bora, il fatto di essere sempre 
posta in relazione a momenti di crisi 
della comunità nazionale. 

4 Cfr. la rubrica “Cronache d’arte”, di B. 
Pozzato, in “Eco di Biella”, n. 30, 18 apri-
le 1988. 

S ANGELO DRAGONE, Il segno dello Zo-
diaco, in B. Pozzato, op. cit., pp. 9-10. 

Il nodo della definizione corretta fra 
contesto storico, dimensione ideologi-
ca ed espressione artistica resta quindi 
centrale e non sembra trovare una so-
luzione pienamente convincente nep-
pure nel volume citato. Il noto pittore 
biellese Pippo Pozzi ha recentemente 
affermato6, a proposito dell’opera di 
Bora, che in arte non c’è fascismo. E 
ci sentiamo di condividere tale opinio-
ne nella misura in cui, anche ad occhio 
profano, non può sfuggire come i qua-
dri esplicitamente ispirati al regime sia-
no proprio quelli in cui l’arte di Bora, 
espressa in altre opere, paga un prez-
zo decisamente alto. È per questo che 
la giusta proposizione, oggi, di un arti-
sta come Bora, non merita di correre 
1o stesso rischio che il suo talento cor-
se allora: quello di soffocare nel conte-
sto asfittico dell’apparato di regime. 

La Biblioteca civica di Biella e 
i l Sessantotto 

La rivisitazione del Sessantotto a 
vent’anni di distanza ha prodotto una 
cospicua uscita di testi che in questi me-
si hanno suscitato l’interesse degli ex 
sessantottini e delle nuove generazioni 
che vogliono capire come è nato e co-
sa ha significato e significhi ancora il 
Sessantotto. 

Una biblioteca come la Biblioteca ci-
vica di Biella come si può porre di fron-
te alle richieste dell’utenza, specialmen-
te quella giovane, che richiede opere 
di documentazione sul Sessantotto, su 
quei “formidabili anni”, come li ha de-
finiti Capanna? Abbiamo pensato che 
potesse risultare un’operazione utile for-
nire una bibliografia sull’argomento, 
non solo puntando sulle opere di me-
morie personali o autobiografiche (co-
me il libro di Mario Capanna o il tor-
mentato e profondo diario di Luisa Pas-
serini) o sui testi di analisi storico-
sociologica ma cercando nei libri le ra-
dici culturali di quel grande movimen-
to di ideali, di ricerche e di speranze che 
è stato il Sessantotto. 

Il passaggio dalla stesura di una bi-
bliografia alla realizzazione di una ras-
segna di testi è stata una fase naturale 
e d’obbligo, anche se si sono frapposte 
numerose difficoltà. La prima difficol-
tà è stata quella di dover ancora una 
volta constatare, con amarezza, quan-
to sia difficile per una biblioteca che ha 
alle spalle un centinaio d’anni e una po-
litica d’acquisti conformata alla menta-

6 “Bora fascista? Nemmeno per sogno in 
arte non c’è fascismo“, in “30 giorni Biel-
la”, a. IV, n. 33, giugno 1988, pp. 20-23. 

lità del bibliotecario di stampo urna-
nistico-ottocentesco presentarsi come 
dovrebbe essere oggi, e cioè come 
una biblioteca di pubblica lettura con te-
sti adeguati ad un ventaglio composito 
di esigenze e di interessi. È evidente che 
vent’anni fa testi che oggi sono consi-
derati classici, come le opere di Reich, 
Marcuse, Foucault, Laing non sono 
stati acquistati a loro tempo perché di 
autori e discipline che nulla avevano da 
spartire con l’impostazione tradiziona-
le del bibliotecario e con un pubblico 
evidentemente non considerato atten-
to ai nuovi modi di fare ricerca. 

Con questi presupposti, la raccolta 
dei testi che sono stati i riferimenti cul-
turali del Sessantotto si è presentata co-
me un’impresa fallita in partenza, se 
escludiamo la presenza sporadica di au-
tori quali Basaglia, Lévi-Strauss, che mi 
sembrano giunti in biblioteca per sba-
glio o per caso, al di fuori di ogni logi-
ca di programmazione degli acquisti. A 
questo punto, verificata la prima diffi-
coltà, abbiamo compiuto l’operazione 
più scontata: la ricerca nei cataloghi 
delle edizioni o riedizioni delle opere 
fondamentali del Sessantotto, proce-
dendo quindi all’acquisto. Questo inter-
vento ci ha consentito di tamponare 
una falla di non lieve entità, anche se 
purtroppo non abbiamo potuto recupe-
rare alcune opere di grande interesse: 
penso ai Quaderni Piacentini, allo stu-
pendo libro di Viale sul movimento, al-
l’opera della Rossanda, perché non so-
no più disponibili sul mercato librario. 

Durante la fase di raccolta e di sele-
zione dei testi abbiamo avuto la colla-
borazione e la supervisione della rivi-
sta di recensioni librarie “L’Indice dei li-
bri del mese” e in particolare di Anna 
Nadotti, della redazione di Torino, che 
ci ha suggerito con competenza e sol-
lecitudine l’inserimento di alcuni titoli e 
ci ha messo in contatto con alcune li-
brerie e case editrici per ottenere il ma-
teriale. 

La rassegna libraria si è aperta nel sa-
lone sotterraneo della Biblioteca civica 
dal 2 al 21 maggio ed è stata articolata 
in diverse sezioni: le radici culturali; il 
sogno americano e le sue contraddizio-
ni; una chiesa rinnovata; il terzomon-
dismo; il sole rosso della Cina; la clas-
se operaia; l’altra metà del cielo; arte 
e arti; il Sessantotto sotto la lente. La 
bibliografia completa è pubblicata sul 
numero di maggio-giugno del mensile 
della Biblioteca “Lo scaffale”. 

Diamo qui solo alcune segnalazioni: 
la prima sezione comprendeva le ope-
re politiche di Platone, Tommaso Mo-
ro, Campanella, Rousseau, alcuni te-
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Anna Nadotti, l’assessore comunale Franco Bielli, Marco Revelli 

sti di Marx, Gramsci, le opere della 
scuola di Francoforte, di Marcuse, Lévi-
Strauss, Foucault, Reich, Goodman, 
Arendt, Habermas, con una breve in-
cursione nella letteratura con lo studio 
di Salinari sul realismo in Italia e le ope-
re di Pasolini e della Morante (“Il mon-
do salvato dai ragazzini” esce proprio 
nel Sessantotto). Nella rassegna man-
cava “Scrittori e popolo” di Asor Ro-
sa, che proprio alcune settimane fa l’e-
ditore Einaudi ha riproposto integral-
mente e senza variazioni rispetto alla 
prima edizione. 

La seconda sezione metteva a fuo-
co le varie anime dell’America: da un 
lato la “nuova frontiera” dei Kennedy 
e di Martin Luther King e dall’altra il 
Vietnam, la rivolta di Berkeley e la beat 
generation. La terza sezione aveva due 
grandi protagonisti: il Concilio, con le 
trasformazioni che ha portato nelle co-
scienze cristiane, e Don Milani, con la 
sua scuola di Barbiana. Nella quarta se-
zione si è cercato di tracciare una map-
pa generale della geografia politica del 
sottosviluppo: l’Africa, con Fanon e “I 
dannati della terra”, i testi sul colonia-
lismo europeo e le lotte per la libera-
zione dei paesi africani; l’Asia, con i testi 
di Ghandi; l’America del Sud, con la 
guerriglia boliviana; l’America centra-
le, con Che Guevara. Si ricordi che 
uno dei maggiori bestseller di questi an-
ni, che è anche il libro più amato dalle 
ultime generazioni, “Cent’anni di soli-
tudine” di Garcia Marquez è stato pub-
blicato proprio nel 1968. 

Nella sezione “La classe operaia”, ac-
canto a “Memoriale” di Volponi, avreb-
be dovuto trovare posto anche “Voglia-
mo tutto”, di Balestrini e “Donnarum-
ma all’assalto” di Ottieri ma non siamo 
stati in grado di recuperarli sul merca-
to librario. Abbiamo poi inserito molte 
edizioni della serie “viola” o serie poli-
tica di Einaudi, che ha pubblicato ope-
re fondamentali per la comprensione 
delle azioni sindacali in quegli anni 
(l’autunno caldo del ’69) e delle strate-
gie di lotte organizzate. La sezione “Il 
sole rosso della Cina” comprendeva il 
breviario delle guardie rosse di Mao Tse 
Tung e vari reportage sulla Cina della 
Rivoluzione culturale. La sezione dedi-
cata alla donna, oltre alle autorevoli 
presenze della Friedan e della Mitchell, 
comprendeva le opere di Simone de 
Beauvoir e la rivista di storia delle don-
ne edita da Rosenberg & Sellier “Me-
moria” , che nei suoi numeri monogra-
fici ha analizzato anche la realtà fem-
minile degli anni cinquanta e sessanta. 
Abbiamo inoltre inserito i Quaderni del-
la Donini. 

La sezione “Arte e arti” ha solo sfio-
rato dei temi che avrebbero potuto es-
sere adeguatamente approfonditi: pen-
so all’arte povera di Zorio, Pistoletto, 
e all’arte pop d’oltre oceano e d’Euro-
pa. Al cinema e alla musica sono stati 
riservati discreti spazi perché questi set-
tori erano già stati esaminati con mag-
giore cura nella rassegna “Leggere lo 
spettacolo”, e mi riferisco, per esempio, 
per la musica ai testi sul rock, sui can-
tautori alla Tenco e sulle canzonette di 
Sanremo. Per l’ultima sezione “Il Ses-
santotto sotto la lente” c’è stato solo 
l’imbarazzo della scelta, data la quanti-
tà di materiale che l’editoria ha sforna-
to in questa prima metà d’anno: i libri 
di Capanna, Scalzone, Balestrini, Pa-
ris, Passerini, ecc. A questi sono stati 
affiancati i supplementi speciali dei quo-
tidiani e dei settimanali, i saggi apparsi 
su riviste, senza avere la pretesa di 
averli segnalati tutti. 

Per mettere a fuoco cosa sia stato il 
Sessantotto a livello locale abbiamo se-
lezionato gli articoli comparsi sulla stam-
pa locale e, in particolare, di “Eco di 
Biella”, “Il Biellese”, “Il Corriere Biel-
lese”, “Il Corriere socialista”, “Baita” , 
“Il contadino biellese”. La rassegna 
stampa è stata esposta in mostra e il ri-
sultato è stato decisamente di grande 
interesse, perché si sono potute coglie-
re le differenze sostanziali, di posizione 
e di tendenze, fra i giornali cittadini in 
relazione a temi specifici, quali la scuo-
la, la ribellione dei giovani in Francia, 
in Germania, l’educazione sessuale, 
l’assassinio di Robert Kennedy e di 
Martin Luther King, il Vietnam. All’in-
terno della rassegna stampa è stato in-
serito uno spazio specifico agli articoli 

sull’alluvione di novembre nel Biellese. 
La mostra si è conclusa sabato 21 

maggio con un incontro con Marco Re-
velli, docente universitario della Facol-
tà di Scienze politiche di Torino, e la 
già citata Anna Nadotti. 

Di fronte ad un pubblico giovane e 
interessato Revelli ha delineato le radi-
ci culturali del Sessantotto, individuan-
do i grandi maestri e soprattutto le mag-
giori tendenze di pensiero, cogliendo 
negli avvenimenti del 1848 il grande 
predecessore di un movimento quale 
è stato quello sessantottino, che si è ca-
ratterizzato come movimento di intel-
lettuali o di intellettuali in formazione, 
ma anche in crisi aperta con quella fi-
gura sociale che l’università stava co-
struendo e preparando. C’è stato un 
movimento di rivolta dello studente ri-
spetto al proprio ruolo e al potere che 
il sapere consentiva di ottenere, una cri-
si che la guerra del Vietnam ha accele-
rato, se pensiamo ai dibattiti nelle fa-
coltà di fisica, dove la neutralità della 
scienza e la dichiarata autonomia del-
l’intellettuale si scontrava con una realtà 
politica e sociale che ne negava la pos-
sibilità di essere. In questo clima di sco-
perta della realtà mistificata e mistifican-
te, dove il diritto allo studio era in real-
tà uno strumento di potere per coloro 
che già il potere deteneva, ed era per-
tanto solo un modo per fare carriera in 
una dimensione competitiva che elimi-
nava i più deboli, sono da porre due 
testi basilari: il libro della scuola di Bar-
biana “Lettera ad una professoressa” e 
l’intervento su “Quaderni piacentini” di 
Viale “Contro l’Università”. 

Accanto al cattolicesimo ribelle, le ra-
dici culturali del Sessantotto sono da 
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cogliere nella sociologia critica, con “I 
servi del potere” di Baritz, che, come 
ha affermato Revelli, “era un libro di-
vorato da noi studenti”, poiché ha fat-
to comprendere come possa esserci an-
che una cattiva sociologia che produ-
ce tecnici preposti ad oliare il meccani-
smo del potere, dei consiglieri del 
principe che perpetuano le differenze 
di classe e accentrano il potere in un 
unico gruppo sociale. 

Altro filone a cui il Sessantotto ha at-
tinto è stato il marxismo “non come 
corpo dottrinario per cementare un 
partito”, ma come riferimento storico, 
e con ciò Re velli ha segnalato, tra i 
maestri, il Marx del primo volume del 
Capitale, “dove il tema dell’alienazio-
ne, il critico del dominio capitalistico 
non il saintsimonista, il Marx radicale 
ancora impregnato di valori universali; 
c’era poco Gramsci considerato troppo 
nazionalpopolare e facevamo un o-
maggio formale a Lenin”. 

Altra radice del Sessantotto sono sta-
te le culture giovanili: il cinema, la mu-
sica, i circuiti underground che hanno 
rotto i confini tra la cultura alta e le cul-
ture diffuse. Revelli ha citato i films di 
Pontecorvo, di Solanas, le discussioni 
del Festival del cinema di Pesaro e ha 
descritto con ampi riferimenti il clima 
letterario dell’America on the road. Di 
grande interesse e fascino sono state le 
citazioni di strofe di numerose canzoni 
americane, specialmente di Dylan e cito 
per tutte “Master of the war“, che Re-
velli ha indicato come manifesto della 
consapevolezza della catastrofe esisten-
ziale dei giovani di allora. 

Nella sua relazione Revelli ha attinto 
a piene mani dal saggio di Sandro Por-
telli “Atom Bomb-Baby: la musica e 
la bomba da Hiroshima a Bob Dylan” 
(in “Linea d’ombra”, n. 17, dicembre 
1987). Da presupposti culturali così 
proposti Revelli ha rimarcato quanto la 
realtà giovanile del Sessantotto fosse 
consapevole delle storture della socie-
tà, ma avesse un fondo di ottimismo, 
una fiducia di ripartire in avanti, una 
“innocenza” del movimento che si era 
coniugata con il senso di onnipotenza 
dell’età adolescenziale, come sentimen-
to inconsapevole di sopravvalutazione 
del reale. Revelli ha concluso il suo in-
tervento citando tre grossi momenti che 
sono i luoghi deputati del Sessantotto: 
la dichiarazione del movimento degli 
studenti democratici americani di Ber-
keley, con il loro ottimismo di fondo 
che guarda all’uomo come essere pre-
zioso e ricco di valori; il manifesto del 
Congresso di Londra sull’antipsichiatria 
di Cooper e Laing del 1967, connota-

to di forti tinte di pessimismo critico; il 
discorso di P. Schneider all’Università 
di Berlino nel 1968, come dichiarazio-
ne di presa di coscienza di sé e del pro-
prio rapporto con il mondo dei giovani 
ventenni di allora. 

All’intervento di Revelli ha fatto se-
guito quello di Anna Nadotti, che ha 
analizzato il Sessantotto al femminile o, 
meglio, quale peso abbia avuto il Ses-
santotto nel mondo delle donne. Na-
dotti ha individuato due filoni di anali-
si: le donne nel Sessantotto come sog-
getto subordinato; il rifiuto del movi-
mento delle donne di ogni origine nel 
Sessantotto e l’individuazione delle pro-
prie radici nei gruppi di autocoscienza. 

Secondo la relatrice, però, non è 
possibile capire il fenomeno “donna” 
entro questi due soli schemi, perché la 
realtà ha molte più sfaccettature; è in-
vece corretto cercare di mettere a fuo-
co la formazione delle donne degli an-
ni cinquanta e sessanta per capire co-
me, a venti anni di distanza, siano mu-
tati certi comportamenti sociali, come 
il costume sia andato modificandosi, 
perché siano anacronistiche certe situa-
zioni di stampo ottocentesco ancora va-
lide per poche generazioni fa, per le 
quali il controllo sociale era gestito dal-
la famiglia e dalla scuola in modo qua-
si militaresco. Il Sessantotto, per la 
maggior parte delle ragazze, è stato la 
prima occasione di prendere la parola 
nelle assemblee, nei controcorsi, nei 

comitati di organizzazione; attraverso la 
partecipazione politica sono uscite dal-
le quinte per occupare spazi collettivi. 
Dopo il Sessantotto la donna è tornata 
ad essere una protagonista silenziosa, 
per scoprire e accentuare le differenze 
fra i sessi sino a pervenire oggi ad una 
ricerca delle tracce della propria indivi-
dualità: come indicano le grandi ante-
nate, le madri simboliche, come la 
Woolf, la Bronte, la Austen, che attra-
verso la solitudine hanno capito gli al-
tri. L’ultima fase è quella della costru-
zione della propria identità, pur nell’in-
sieme delle indispensabili reti di relazio-
ni fuori di sé. 

L’incontro si è concluso con un vi-
vace dibattito e con un intervento del-
l’assessore comunale Franco Bielli, che 
ha fatto riferimento alla sua personale 
esperienza come insegnante nel 1968 
ed oggi. (Patrizia Beìlardone) 

Borgosesia e la sua storia “in 
vetrina” a Milano 

Una mostra di immagini fotografiche 
sulla storia di Borgosesia è stata allesti-
ta a Milano nelle vetrine messe a dispo-
sizione dalla Banca Popolare di Nova-
ra. La mostra, curata dalla Biblioteca 
civica, con la collaborazione dell’Istitu-
to per la storia della Resistenza e del-
l’Associazione industriali Valsesia, rac-
coglie materiale in gran parte inedito, 
oltre alle foto più significative già espo-
ste nella precedente esposizione “Bor-

Borgosesia, anni dieci. Il “trenino” della Mlb 
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gosesia: frammenti di un secolo”. 
Completamente rinnovata è stata 

l’impostazione della mostra (curata dal-
la Biblioteca e dall’Agenzia Guetal di 
Borgosesia) che si è proposta, con una 
schematica ma significativa suddivisio-
ne cronologica, di risalire cento anni di 
storia borgosesiana: dalla prima indu-
strializzazione al secondo dopoguerra. 
L’esposizione si è svolta su agili sezioni 
che hanno richiamato, con un testo 
scarno, la diretta e privilegiata lettura 
del documento fotografico, dove gli av-
venimenti locali si intrecciano spesso 
nella “grande” storia nazionale. 

La presentazione di questa mostra a 
Milano è stata occasione di riscoperta 
di un antico e forte legame della città 
lombarda con il territorio valsesiano; le-
game che va oltre i domini tardo me-
dievali o i percorsi dei valsesiani a Mi-
lano in cerca di lavoro, ma che riguar-
da anche limitate, ma per noi significa-
tive, immigrazioni di esuli politici mi-
lanesi nella valle. È da alcuni di loro, 
i fratelli Antongini, che prende avvio un 
flusso di idee ed iniziative nuove che 
produrranno effetti favorevoli al nasce-
re della grande industrializzazione tes-
sile e degli sconvolgimenti economici, 
sociali, urbanistici e demografici con la 
fondazione della Manifattura Lane. 
Questa fabbrica-città è la vera protago-
nista di questi “frammenti di secolo”: 
dalle riproduzioni della “cambiale trico-
lore” con cui gli Antongini finanziaro-
no l’impresa dei “mille” di Garibaldi al-
la splendida sequenza fotografica degli 
scioperi del 1914 alla Manifattura La-
ne Borgosesia (già pubblicata dall’Isti-
tuto nel volume di Antonino Pirruccio). 

Lo sviluppo della fabbrica-città, che 
finisce per inserirsi, in modo totalizzante 
e non privo di contraddizioni, nella 
città-fabbrica è riconoscibile nelle sug-
gestive immagini delle case operaie, dei 
nuovi quartieri residenziali d’inizio se-
colo; ma appare ancora più significati-
vo nella serie di immagini (di G. Gu-
glielmina) che illustrano momenti di vi-
ta, di lavoro e “ricreazione” delle oltre 
quattrocento ragazze ospiti del Convit-
to o nelle foto di gruppo del Corpo mu-
sicale, del Corpo pompieri e delle in-
numerevoli associazioni promosse dalla 
Mlb. 

Le tradizioni del tempo libero trova-
no il loro fatto più significativo nel car-
nevale: le sfilate mascherate e il “mer-
cu sciirot” trapassano i grandi avveni-
menti storici e giungono fino a noi con 
l’integrità e il rilievo che ancor oggi que-
sta città manifesta per queste tradizioni 
di folklore e di festa. 

Un settore di particolare interesse 

nella mostra è rappresentato dai docu-
menti fotografici del ventennio fascista: 
sono pochi “frammenti” (rispetto ai 
molti, ancora celati dalle inibizioni 
storico-ideologiche degli archivi familiari 
e privati) ma di grande interesse. Non 
sono solo il carattere ideologico e i con-
tenuti retorici che traspaiono, quanto la 
rozzezza con cui il potere locale mette 
mano alle grandi opere sociali dopo la 
grande crisi del ’29. Gli sventramenti 
urbanistici del centro storico e, in par-
ticolare, delle sue piazze principali non 
risparmiano il bel palazzotto municipa-
le (ripreso nella locandina della mostra 
a simbolo dei “frammenti” ) e neppure 
l’antica chiesa della Madonna della Ne-
ve a Sassola. 

Le pompose adunate fasciste nel 
Teatro sociale e la folla in attesa del 
passaggio del duce al Rondò anticipa-
no i documenti che riprendono le pri-
me manifestazioni contro il fascismo del 
luglio ’43 e i tragici episodi delle rap-
presaglie della “Tagliamento“ contro la 
popolazione valsesiana del 22 dicem-
bre 1943 e del ’44. L’esultanza della 
gente che partecipa alle sfilate per le vie 
di Borgosesia durante e dopo la Libe-
razione anticipa la bella serie di imma-
gini provenienti dall’archivio dell’Istitu-
to con i partigiani valsesiani che sfilano 
a Milano il 28 aprile ’45, con l’ormai 
storico comizio di Moscatelli al Castel-

lo Sforzesco. 
Per ultimo, possiamo ammirare le 

immagini della “ricostruzione”, parola 
quasi beffarda nel richiamarci prospet-
tive, ormai irriconoscibili, di luoghi della 
città devastati o distrutti dalla specula-
zione edilizia e dal selvaggio ricorso ad 
amorfe tipologie condominiali. 

I “frammenti” che la pur vasta ras-
segna fotografica riporta alla luce sono 
certo una parziale e unilaterale interpre-
tazione del trascorso storico, prove-
nendoci da una fonte documentaria 
quale è la fotografia, fonte affascinan-
te quanto ambigua. Il quadro che 
emerge dalla realtà di queste testimo-
nianze è comunque forte di significati 
e, per fortuna, lontano dalle riesuma-
zioni celebrative o dai culti post-
industriali che usano la “memoria” co-
me feticcio. La città e i suoi abitanti so-
no qui ben evidenziati nella loro abitu-
dinaria fretta e superficiale vitalità, 
espressioni queste di prorompente at-
tivismo produttivo quanto, purtroppo, 
di lassismo amministrativo. Borgosesia 
scopre la fragilità del suo sviluppo nel 
suo modo di affrontare la propria “iden-
tità culturale”, quest’ultima costante-
mente ai “margini” delle grandi scelte, 
ridotta a poveri “frammenti” del suo 
passato e a rabberciate pratiche del suo 
presente. E il futuro?... (Giorgio Orso-
lano) 
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OSSERVATORIO SUI CONVEGNI 
A cura di Enrico Pagano 

Orientamenti storiografici e ri-
cerca storica locale 

In occasione del 40° della Repubbli-
ca, l’Istituto storico bellunese della Re-
sistenza ha organizzato un convegno di 
studi su “Società e forze politiche nella 
montagna veneta tra Liberazione e Re-
pubblica. 1945-46”. Ai lavori, svoltisi 
il 13, 14 e 15 novembre 1987, hanno 
partecipato numerosi studiosi prove-
nienti da diverse aree geografiche, con-
ferendo un’impronta decisamente so-
vraregionale all’iniziativa. 

Mentre nella prima giornata gli inter-
venti si sono incentrati su aspetti sto-
riografici, politici ed economici, con at-
tenzione particolare alla storia veneta, 
la seconda giornata si è caratterizzata 
per l’analisi degli aspetti sociali, cultu-
rali e religiosi e per l’apertura del con-
fronto con storici di altre regioni: Tren-
tino Alto Adige, Lombardia, Emilia Ro-
magna e Piemonte in particolare. Gli 
aspetti politici e la giustizia sono stati 
esaminati nella giornata di chiusura del 
convegno. 

Tra gli interventi di carattere genera-
le, segnaliamo in questa sede quello di 
Luigi Ganapini, sugli orientamenti re-
centi della storiografia nel secondo do-
poguerra, e quello di Gaetano Grassi, 
sulla presenza dei Cln fra governo e au-
togoverno, sia sul terreno della lotta ar-
mata che nella gestione della normali-
tà amministrativa. 

Nel primo, il relatore, lasciandosi al-
le spalle le discussioni inerenti ai temi 
della continuità e della rottura nella sto-
ria d’Italia fra fascismo e repubblica, che 
non costituiscono più il filtro delle ricer-
che, ha affrontato l’analisi delle tenden-
ze storiografiche utili a definire meglio 
lo studio delle aree periferiche. La sto-
riografia istituzionale ha costituito il pri-
mo tema esaminato nella relazione: alla 
base delle posizioni storiografiche che 
hanno affrontato il problema della con-
tinuità sul terreno dello Stato, stanno 
le linee interpretative e le impostazioni 
metodologiche indicate oltre un decen-
nio fa da Claudio Pavone: la Costitu-
zione e la vittoria repubblicana spezza-
rono la continuità statutaria e costitu-
zionale intesa come continuità dei ver-
tici dell’ordinamento giuridico, ma non 

quella dell’ordinamento giuridico nel 
suo complesso. 

E’ proprio dal giudizio di Pavone che 
si sviluppano, diversificandosi fra loro, 
le principali tendenze interpretative sul-
l’argomento, di cui Ganapini ha trac-
ciato un articolato panorama, parten-
do da quelle di Alessandro Pizzorusso 
e Luciano Violante, i quali, riassumen-
do nella prefazione agli studi storico-
giuridici dedicati alla Costituente i risul-
tati delle ricerche, indicano convergen-
za di molti storici sul fatto che l’opera 
della Costituente stessa sia consistita 
non tanto nel rovesciare principi e isti-
tuti del regime, bensì nel “codificare 
prassi e orientamenti di politica costi-
tuzionale che erano patrimonio del 
pensiero costituzionale più avanzato 
dell’età liberale”. 

L’egemonia del pensiero liberale nel-
la fase della Costituente si presenta d’al-
tro canto come un dato che emerge 
con frequenza e, nel complesso, gli stu-
diosi sembrano essere orientati a dise-
gnare la costituzione e lo stesso lavoro 
della Costituente secondo due elementi 
principali: il carattere garantista, nel se-
gno del riconoscimento dei valori e de-
gli istituti liberal-democratici, appunto, 
e l’inserimento in essi del sistema dei 
partiti. Naturalmente, come ha preci-
sato il relatore, la convergenza su tali 
elementi non implica convergenza delle 
valutazioni dei singoli studiosi sul tipo 
di sistema creato dalla Costituente. Val-
gano, come esempio, da un lato la po-
sizione di Nicola Matteucci, che indica 
proprio nell’inserimento del sistema 
partitico negli istituti liberali il grande li-
mite innovativo del sistema repubblica-
no; di Pizzorusso e Violante dall’altro, 
che leggono invece nell’affermazione 
del ruolo dei partiti “la novità” del si-
stema politico italiano. 

La continuità dunque fra regime 
liberal-fascista e quello successivo, ha 
proseguito Ganapini, sembra stare nel 
primo degli elementi caratterizzanti l’e-
dificio costituzionale dell’Italia post-
bellica, mentre nel secondo stanno le 
ragioni della rottura. In questo senso è 
importante non dimenticare, ha ribadi-
to riprendendo nuovamente Pizzorus-
so e Violante, come il ruolo della co-
stituzione non vada individuato come 

spartiacque fra un prima e un dopo in-
comunicabili fra loro e che la costitu-
zione è stata attuata per una parte no-
tevole, forse addirittura preponderan-
te, in forme del tutto diverse da quelle 
che i costituenti avrebbero potuto pre-
vedere. D’altro canto però, ciò non de-
ve inibire il giudizio storico specifico, né 
subordinarlo alla mutevole prospettiva 
del tempo e della congiuntura politica; 
il significato che le diverse forze hanno 
attribuito alla fase costituente, gli obiet-
tivi proposti e i risultati conseguiti an-
che sul breve periodo, ha infatti preci-
sato il relatore, non possono essere 
considerati senza effetto nel caratteriz-
zare il senso storico della costituzione. 

La storia politica e dei partiti, spesso 
subordinata alla cronaca politica, alle 
tesi dei protagonisti, quando non al pa-
triottismo di partito, ha visto imporsi re-
centemente una maggior ampiezza cul-
turale. Un primo esito di tale mutamen-
to ha condotto ad un’interpretazione ar-
ticolata del mondo cattolico, fortemen-
te sollecitata anche dall’impostazione 
proposta da Pietro Scoppola. Sebbene 
in un’ottica di giudizio “dall’interno” , 
contestata e contestabile in punti non 
secondari, lo studio su De Gasperi e le 
novità culturali del movimento cattoli-
co durante il fascismo, hanno permes-
so di individuare meglio le diverse com-
ponenti delle tradizioni confluite nella 
esperienza del dopoguerra e di colle-
garle in modo più netto alle problema-
tiche interne proprie del mondo catto-
lico e della sua ispirazione religiosa. 
Inoltre, ha precisato Ganapini, al di là 
dei dissensi sulle tesi interpretative o le 
stesse riserve di metodo, la valutazio-
ne globale della nuova impostazione, 
tesa alla sempre migliore conoscenza 
delle proprie caratteristiche interne, non 
può che essere considerata favorevol-
mente. 

Positivo, ma diverso in questo sen-
so il caso del Partito comunista, al cen-
tro di una serie di ricerche che proiet-
tano in dimensione storica i problemi 
della struttura istituzionale, organizza-
tiva e statutaria, uscendo dalla prospet-
tiva esclusivamente ideologico-politica. 
Perdura comunque ancora, implicita-
mente, in un certo indirizzo di ricerca 
di tipo tradizionale, il limite ideologico 
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e strategico che considera come uniche 
controparti della sinistra del dopoguerra 
le altre forze politiche e un’ipotetica “si-
tuazione rivoluzionaria”. Ganapini ha 
osservato come questo si evidenzi in al-
cuni pur validi lavori di Paolo Spriano, 
ma ancor più nelle opere di Salvatore 
Sechi e Stefano Merli, che si lasciano 
tentare dalla cronaca politica e dalla po-
lemica anticomunista; essenziale è piut-
tosto il confronto con un’altra realtà: 
quella delle classi, dei gruppi, dei ceti 
sociali, che si presenta alla ricerca co-
me più ricca di significati e di indicazio-
ni, sebbene, o forse proprio per que-
sto, estremamente frammentata e con-
traddittoria, come conseguenza diretta 
delle condizioni di una nazione che 
usciva distrutta a tutti i livelli dalla guer-
ra. 

Il rapporto fra paese reale e paese le-
gale diventa quindi centrale, mentre si 
esplicita al tempo stesso l’importanza di 
non cadere nella trappola della banali-
tà delle somiglianze storiche o negli ab-
bagli delle polemiche. Ciò risulta parti-
colarmente evidente, sia in senso ne-
gativo, sia in termini di nuove prospet-
tive di indagine, nell’ esame delle ana-
lisi sulla storia del sindacato e dei com-
portamenti di massa. Superando da un 
lato i tagli “operaisti” , tesi ad esaltare 
l’istituto rivoluzionario in contrapposi-
zione alle tendenze conciliatrici del sin-
dacato, oppure, come nelle riflessioni 
sulle lotte contadine meridionali, l’ac-
centuazione della combattività in fun-
zione antipartitica (anticomunista in 

particolare) e antisindacale, gli studi, 
ricchi e copiosi, sul sindacato, consen-
tono di individuare una linea interpre-
tativa, affermatasi sul finire degli anni 
settanta, che offre l’occasione per un 
approfondimento teorico. Tale orien-
tamento individua nel sindacato post-
bellico una debolezza nascente dalla 
sua scarsa aderenza alla fabbrica e dal 
proiettarsi dell’impegno dei militanti 
verso l’ideale rivoluzionario politico det-
tato dal partito e dalla sua ideologia. In 
tale ricchezza problematica, tuttavia, ha 
ammonito Ganapini, vi può essere spa-
zio per ingiustificate considerazioni ri-
duttive dell’esperienza storica sindaca-
le del dopoguerra, non sembrando an-
cora in grado la storiografia di esprime-
re scelte interpretative senza ambiguità. 

Procedendo nei vari settori di ricer-
ca storiografica, Ganapini ha rilevato 
come la recente storiografia abbia indi-
viduato nell’economia uno dei nodi 
fondamentali per giudicare le capacità 
innovative, le trasformazioni democra-
tiche, i mutamenti sostanziali dei rap-
porti di forza tra classi sociali. Rettifica-
to il giudizio negativo sull’economia fra 
le due guerre e spostato il problema del 
giudizio sulla politica economica del fa-
scismo dal piano dell’efficienza e della 
moralità pubblica a quello delle carat-
teristiche strutturali, la storiografia ha 
così collocato nel contesto del confron-
to internazionale e diacronico la fase 
congiunturale della ricostruzione mate-
riale. Inoltre, la persistenza degli squi-
libri del sistema economico ha indotto 

„ I 

La resa di un gruppo di soldati tedeschi 

ad allargare gli studi sulla sua dinami-
ca nell’ambito della cultura e della so-
cietà. 

Gli studi più recenti, in particolare di 
Mariuccia Salvati, hanno sottolineato il 
ruolo della Democrazia cristiana come 
“cemento” del blocco dominante, gra-
zie alla capacità del partito cattolico di 
non identificarsi con nessuno degli in-
teressi organizzati, appoggiandoli od 
osteggiandoli secondo la convenienza 
politica contingente. La centralità del 
partito democristiano, che svolge atti-
vità di mediazione con le punte avan-
zate dei settori economici emergenti e 
offre protezione agli interessi emargina-
ti, è un problema storiografico su cui 
esistono divergenti opinioni a proposi-
to del ruolo di partito della mediazione 
pura o dell’occupazione del potere. 

Un’analisi più netta del rapporto tra 
partiti e società civile è stata al centro 
di un’impostazione storiografica che ha 
accolto metodologie e ipotesi nascenti 
da altre scienze sociali ed umane, affi-
nando strumenti operativi quali la te-
stimonianza e la storia orale. Ma il te-
ma dei settori marginali e periferici è 
presente in tutte le scienze sociali. Sul-
la base dell’attenzione ai risultati storio-
grafici, la sociologia economica ha esa-
minato ad esempio il rapporto fra set-
tori marginali e periferici con l’asse cen-
trale di sviluppo del paese, individuan-
do, specialmente grazie al noto lavoro 
di Arnaldo Bagnasco, tre aree differenti 
per economia e società che sommate, 
tuttavia, non danno l’Italia complessiva. 

La storia delle comunità, la microsto-
ria, la storia delle donne, la storia dei 
piccoli mutamenti hanno trovato spa-
zio nella storiografia, orientandola ver-
so orizzonti nuovi, sganciandola sem-
pre più dal riferimento politico-istitu-
zionale e dilatando le frontiere tempo-
rali verso cadenze di più lungo perio-
do. In questo senso, ha affermato Ga-
napini, la tematica del dopoguerra ita-
liano sembra doversi ricondurre alla 
costante storiografica del rapporto con 
il fascismo, analizzando l’esperienza tra 
le due guerre sul piano istituzionale e 
strutturale secondo due direttrici: l’una 
costituita dalle problematiche di storia 
politica e l’altra capace di porre più am-
pie questioni di periodizzazione, fasi ed 
ambienti. In questa ottica va rivista la 
suddivisione cronologica del fascismo, 
considerando il ruolo della Rsi non so-
lo come espressione di una minoranza 
senza alcuna funzione politica che non 
fosse quella di supporto alle armate te-
desche (teoria antifascista tradizionale), 
ma anche in quello che va via via deli-
neandosi, di copertura offerta al pote-

65 



re tradizionale e conservatore, al com-
plesso dell’ordine costituito ed ai suoi 
valori. 

Un altro indirizzo di ricerca, diverso 
ma per molti aspetti parallelo, è, secon-
do Ganapini, quello sui ceti dirigenti 
dell’economia, al fine di raccordare le 
scelte strategiche del dopoguerra alle 
esperienze manageriali del periodo fa-
scista o di esaminare la strategia con-
findustriale nei confronti della nascen-
te repubblica. 

Concludendo, il relatore ha sottoli-
neato, citando la nota espressione di 
Piero Bevilacqua, come la fuoriuscita 
dalla “nicchia temporale” del 1945-50, 
sia un processo ormai in atto nella sto-
riografia italiana e come nessuno pon-
ga più in discussione la necessità di in-
dagare sul rapporto che lega società ci-
vile e politica, istituzioni e cultura con 
il periodo fra le due guerre. I primi an-
ni cinquanta segnano l’inizio di una 
nuova fase storica, come testimoniano 
numerose ricerche condotte su aree pe-
riferiche e marginali italiane, nelle quali 
è in discussione la capacità egemonica 
della classe operaia e della sinistra sul-
la base di motivazioni, modalità e obiet-
tivi di lotta specifici ed originali. Non va 
comunque dimenticato il discorso del-
l’inserimento dell’Italia nel quadro in-
ternazionale, dominato dalla logica di 
spartizione fra blocchi, con conseguen-
ze non solo politiche ed economiche, 
ma anche sociali. 

L’attenzione su questi ultimi aspetti 
porta la riflessione fuori dal dualismo 
continuità-rottura, riproponendo la ne-

Terracini firma la Costituzione 

cessità di un’analisi specifica su aree 
precisamente individuate. L’analisi lo-
cale ravvicinata consente di evidenzia-
re le contraddittorietà delle situazioni, 
le lacerazioni del tessuto sociale e il lo-
ro grado di profondità, ma comporta 
la necessità di collocare le tessere sin-
gole nel mosaico nazionale, di confron-
tare il peso e l’importanza delle spinte 
centrifughe con la volontà unificante 
dei partiti e dello Stato. 

Gaetano Grassi ha invece affrontato 
l’analisi problematica della presenza dei 
cln fra governo e autogoverno nel pas-
saggio dalla lotta armata alla normaliz-
zazione, partendo dalla considerazione 
di come gli studi sui cln, giunti ad un 
buon grado di conoscenza per quanto 
riguarda le realtà regionali, siano mol-
to meno noti in ambito provinciale e co-
munale, sia dal punto di vista della 
composizione e della natura politico-
sociale che sotto il profilo numerico. 

Un primo livello di conoscenza è 
dunque di natura quantitativa, ad un 
ulteriore livello si colloca l’analisi della 
vicenda dell’organizzazione dei cln: dal-
la prima fase, segnata dalla polemica 
contraria del Pci, in cui si verifica un’as-
senza diffusa o uno scarso funziona-
mento, alle successive fasi del loro pro-
pagarsi sul territorio dell’Italia occupa-
ta, con un diverso grado di radicamen-
to nelle realtà locali. 

Riprendendo alcune considerazioni 
di Claudio Pavone, Grassi ha sottoli-
neato la centralità del binomio ideolo-
gia-realtà nello studio sui cln. Mentre, 
infatti, all’interno del Comitato, i parti-
ti si confrontavano, talvolta in scontri 
durissimi, su tutte le questioni più im-
portanti della vita politica nazionale e 
sulla funzione che vi avrebbero svolto 
i cln, ha proseguito il relatore sempre 
basandosi sull’analisi di Pavone, que-
sti, nello stesso tempo, davano prova 
di non rappresentare in modo autenti-
co la realtà del Paese quando si tratta-
va di scendere sul terreno delle deci-
sioni operative o, anche soltanto, di ve-
nire a conoscenza e di prendere con-
tatto con tutte le altre parti costitutive 
del movimento partigiano. Si tratta di 
difficoltà alla cui base stanno certamen-
te difficoltà oggettive, ma anche il len-
to sviluppo di una rete organizzativa 
che non trovò mai il tempo di formarsi 
compiutamente e la debolezza provo-
cata dalla formula associativa interpar-
titica, che ne condizionò fin dall’inizio 
l’operato. 

La ricerca storiografica sui cln, deve 
quindi tenere conto sia del ruolo svol-
to dai cln regionali, che definirono, par-
ticolarmente nel momento in cui die-

dero vita al Cln Alta Italia, un perime-
tro politico di attivazione e organizza-
zione delle strutture locali, qualifican-
dosi come piattaforme di vertice, for-
mulando programmi e discutendo idee, 
sia del ruolo degli organismi periferici, 
gli unici in cui, attraverso il contatto con 
le bande armate, sarebbe diventata 
possibile l’effettiva espressione della ca-
pacità d’azione dei cln. La stessa am-
biguità della struttura politica dei cln, or-
ganismi dotati di un loro effettivo po-
tere, ma ancora in attesa di un effetti-
vo riconoscimento da parte degli alleati 
e del governo italiano del Sud, è me-
no evidente sul piano della realtà quo-
tidiana della guerra, laddove lo svilup-
po non poteva che avvenire sul terre-
no della lotta ed il potere non poteva 
che essere delegato dal basso. 

Grassi ha quindi sviluppato un ulte-
riore elemento fondamentale per la de-
finizione storica dei comitati di libera-
zione nazionale, quello che si definisce 
nel punto di contatto fra lotta e auto-
governo, fra movimento e istituzione, 
quando cioè i cln espressero o avreb-
bero dovuto esprimere il proprio ruolo 
di organismi dotati di potere politico-
amministrativo, anche in termini di po-
tenzialità innovatrice. 

Un altro ordine di temi affrontato nel-
la relazione si è rivolto al terreno d’a-
zione, al territorio e all’effettiva capaci-
tà di rappresentanza delle forze sociali 
e locali. In questo settore i limiti di ma-
novra sono stati rintracciati sostanzial-
mente nel condizionamento della poli-
tica di partito e nel dualismo di potere 
fra quanti interpretavano l’organizzazio-
ne come elemento di rottura istituzio-
nale e i fautori del ritorno alla normali-
tà, nonché nella legalità ufficiale impo-
sta dal Governo militare alleato. La Li-
berazione si collocò per i cln non come 
punto culminante dell’affermazione dei 
diritti all’autogoverno ma come una 
transizione obbligatoria verso la deca-
denza e l’estinzione. È tuttavia possibi-
le anche vedere in alcune realtà una 
fioritura dei cln all’indomani della fine 
della lotta armata, una prosecuzione 
dell’opera del Cln clandestino, una co-
stituzione di comitati dovuta al succes-
so insurrezionale, ipotesi che tendono 
a variegare il quadro genetico dall’im-
pulso della lotta armata alla genesi di 
riflesso. 

La funzionalità dei cln è stato l’ulti-
mo dei nodi della ricerca storiografica 
proposti da Grassi. Il ruolo riduttivo se-
guito al riconoscimento ufficiale e all’ab-
bandono della dimensione clandestina; 
la diminuzione della forza deliberativa, 
da imputare all’aumento numerico dei 
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cln, trovano come contrappeso il sen-
so di rafforzamento dell’autorità con-
quistata dal Clnai nella pubblica ammi-
nistrazione del Nord. Ogni discorso sul-
la funzionalità non può prescindere dal-
la prevalente composizione tecnica, più 
che politica, dei comitati che porta a 
privilegiare gli esiti concreti delle prove 
a scapito del dibattito politico, sebbene 
lo stesso Ferruccio Parri nutrisse alcu-
ne perplessità sui cln a causa della loro 
fragilità. Venute a mancare o comun-
que fallite le condizioni della presenza 
dei cln già nel corso della lotta armata, 
ha concluso Grassi, venne a porsi in ri-
salto la debolezza intrinseca dell’orga-
nizzazione ciellenistica, anche quando 
questa, nella sua vasta articolazione, 
sembrava poter assumere un proprio 
ruolo, per quanto limitato, nello stesso 
contesto della vita governativa nazio-
nale. 

Gli intellettuali ebrei e la cul-
tura occidentale 

L’Istituto di studi storici “Gaetano 
Salvemini”, in collaborazione con il 
Gruppo di studi ebraici di Torino, ha 
organizzato nel capoluogo piemontese, 
nei giorni 7 e 8 marzo 1988, un con-
vegno di studi su “Ebraismo e cultura 
europea del Novecento”, con la finali-
tà di approfondire alcuni aspetti di un 
rapporto che non può essere risolto 
tout court nel superamento delle spe-
cificità, né può appiattirsi in categorie 
onnicomprensive. 

Il Novecento è stato un secolo tragi-
co per l’ebraismo, ma nel contempo si 
è caratterizzato molto significativamente 
dal punto di vista culturale: l’elabora-
zione del pensiero e della cultura occi-
dentale devono infatti molto alle tecni-
che di elaborazione concettuale svilup-
patesi storicamente nell’ambito delle 
culture ebraiche. Obiettivo del conve-
gno era appunto quello di definire gli 
aspetti di tale rapporto. A tale scopo si 
è operata una distinzione tematica di-
videndo gli interventi in quattro sezio-
ni: ebraismo e pensiero occidentale; 
ebraismo e libertà della scienza; storio-
grafia e memoria storica; ebraismo, arte 
e musica. 

Nella prima giornata i lavori si sono 
aperti con la relazione introduttiva del 
saggista Stefano Levi, che ha sottoli-
neato come la cultura ebraica al princi-
pio del Novecento fosse in via d’assi-
milazione, praticamente in grado di re-
galare all’umanità alcune riflessioni bi-
bliche trasferite e aggiornate alle esigen-
ze dell’uomo moderno. Successiva-
mente, il rabbino parigino Gilles Bern-

heim ha sviluppato un’analisi dell’ 
identità fra religiosità e vita quotidiana, 
fra il rito, lo studio delle Scritture da una 
parte e le condizioni di vita materiale 
dall’altra, indicando la sottigliezza me-
todologica dell’investigazione operata 
dal pensiero ebraico, capace di trasfi-
gurarsi in simboli fecondi. 

Di notevole interesse sono stati i con-
tenuti dell’intervento dello studioso cri-
stiano di storia delle religioni Sergio 
Quinzio che, interpretando il convegno 
come un momento di approfondimen-
to della conoscenza dell’ebraismo, ha 
voluto rimuovere il luogo comune ri-
duttivo dell’intelligenza ebraica come 
causa e giustificazione del contributo 
ebraico all’ evoluzione culturale dell’oc-
cidente. Riferendosi al giudizio di Marx 
sulla giudaicizzazione del mondo mo-
derno, da vedere secondo Quinzio in 
funzione positiva, ha sottolineato gli ef-
fetti desacralizzanti della cultura ebrai-
ca sul pensiero occidentale, in una pro-
spettiva storica che parte dall’abbatti-
mento degli idoli, operato dal mono-
teismo fino ai contributi caratterizzanti 
di Marx, Freud, Einstein, Kafka, Witt-
genstein. Le caratteristiche della giudai-
cizzazione consisterebbero allora nella 
dinamicità, nella capacità di adattamen-
to, nella produzione di idee anti-con-
venzionali, nella multiformità e, quin-
di, anche nella contraddittorietà di po-
sizioni, nella autoironia intesa come ca-
tarsi davanti al disagio storico. 

Senza riconoscere i caratteri laici e 
multiformi alla cultura ebraica sarebbe 
difficile comprendere l’antisionismo e, 
paradossalmente, lo stesso antisemiti-
smo presenti in essa e si potrebbe ca-
dere nell’errore di proporre una visio-
ne d’insieme limitata; sembra però do-
veroso a nostro avviso sottolineare co-
me esista una parte di mondo ebraico 
che ha subordinato, nella prassi, la cul-
tura critica al nazionalismo religioso. 

Sono quindi seguiti gli interventi del 
neuropsichiatra Gravriel Levi, del me-
dico Riccardo Di Segni, del saggista 
Claude Riveline indirizzati all’analisi del 
talmudismo e dello studio dei testi 
ebraici antichi, nella cui metodologia 
vengono individuate tecniche moder-
nissime, capaci di trasferirsi all’analisi 
scientifica moderna. Su questa traccia 
si è inserita la relazione di Tullio Reg-
ge, che dopo aver messo in risalto la 
fioritura scientifico-intellettuale della 
cultura ebraica tra la fine dell’Ottocen-
to e l’inizio del Novecento, processo poi 
esauritosi per motivi storici di competi-
zione culturale con altri gruppi etnici, 
ha avanzato una duplice osservazione 
riguardo alle cause e alle condizioni che 

Ebrei nella Germania hitleriana 

hanno consentito tale congiuntura: in 
primo luogo ha rilevato come lo studio 
del Talmud, richiedendo un’intensa 
concentrazione intellettuale, ha favori-
to l’affinamento di tecniche di analisi ca-
paci di proporsi come valide per la ri-
cerca scientifica; in secondo luogo ha 
sostenuto che l’interpretazione fonda-
mentale della Bibbia non si è proposta 
come ostacolo alla libera circolazione 
delle idee. Il mondo culturale ebraico 
sarebbe dunque caratterizzato dal ri-
spetto per la cultura, lo studio e le idee 
altrui. La formazione dell’intellettuale di 
cultura ebraica avrebbe come caratte-
ristiche peculiari la grande capacità 
mnemonica, di concentrazione, di co-
noscenza e dominio di molte lingue; 
l’eccezionale capacità sintetica e la gran-
de tolleranza consentirebbero di amal-
gamare le singole virtù in un insieme 
compatto. È stata evidenziata la fonda-
tezza dell’analisi del sociologo Thorstein 
Veblen che definisce l’intellettuale e-
breo come un perturbatore della pace 
culturale, costantemente alla ricerca di 
nuovi orizzonti presso cui finalmente 
fermarsi per ovviare al senso di estra-
neità e sradicamento nei confronti del-
la cultura e della società “altra”. Que-
st’ansia, unita alle tecniche d’analisi dei 
testi sacri, costituisce la spinta all’impe-
gno scientifico e civile riscontrabile an-
teriormente all’olocausto. 

A commento della prima giornata di 
lavori Paolo Griseri su “Il Manifesto” 
dell’8 marzo rilevava come si fosse pri-
vilegiato l’esame degli apporti ebraici al-
la cultura occidentale a scapito del con-
fronto, constatando che in realtà l’au-
tonomia e la separatezza delle due cul-
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ture non sono apparse certe. 
Nella seconda giornata, un rilievo 

particolare è stato assunto dagli inter-
venti di David Meghnagi, psicoanalista 
studioso di ermeneutica ebraica, di Pier 
Cesare Bori, storico delle religioni, e del 
germanista Marino Freschi. I temi af-
frontati da Meghnagi, oltre che nel con-
vegno in due interviste rilasciate ai quo-
tidiani “Il Tempo” (7 marzo) e ” L’Uni-
tà” (9 marzo) hanno avuto una carat-
terizzazione storico-politica. La relazio-
ne è stata infatti dedicata alla figura di 
Isaac Deutscher, storico polacco della 
rivoluzione russa, rabbino a dieci anni, 
poi marxista vicino a Trotzkji, il quale 
scrisse che il mondo ha la responsabili-
tà di aver costretto l’ebraismo ad ab-
bracciare l’idea dello stato nazionale. 

E’ necessario in proposito riferirsi al-
la Polonia di fine secolo ed allo svilup-
po in essa di tre movimenti: il Bund, 
movimento operaio, che chiedeva l’au-
tonomia nazionale e culturale ebraica 
all’interno dei paesi in cui gli ebrei vi-
vevano da secoli; il movimento rivolu-
zionario, che osteggiava tale prospetti-
va in nome dell’universalismo della ri-
voluzione che avrebbe eliminato ogni 
particolarismo; il sionismo, movimen-
to nazionale le cui aspirazioni appaio-
no a Meghnagi giustificate, seppure ine-
vitabilmente destinate ad uno scontro 
tragico con la realtà, poiché la culla sto-
rica e mitica dell’ebraismo era situata in 
una zona cruciale del mondo arabo. Il 
sionismo, avversato dai bundisti, che 
vedevano in esso un’accettazione del 
principio antisemita di allontanamento, 
e dai rivoluzionari, le cui scelte erano 
nate da uno strappo con le origini, di-
venne la corrente dominante in segui-
to allo sterminio nazista e allo stalini-
smo, allorché si esaurirono le ragioni 
storiche dei suoi avversari. Nato all’in-
terno della storia della sinistra europea 
su modelli mutuati dall’esperienza del-
la rivoluzione russa del 1905, tale mo-
vimento deve la propria affermazione 
nei termini contemporanei alla sconfit-
ta dell’idea universalistica della sinistra 
e all’affermazione dei nazionalismi di 
stato. Il conflitto provocato dalla forma-
zione dello stato di Israele ha alimen-
tato un nuovo tipo di antisemitismo 
contro il quale, secondo Meghnagi, la 
cultura di sinistra non sembra ancora vi-
gile e consapevole, dovendo pagare 
l’errore di non aver esercitato sufficienti 
pressioni per una soluzione logica di 
compromesso nell’area del vicino O-
riente. 

La storia della cultura ebraica del XX 
secolo presenta dunque una cesura net-
ta che trova la propria collocazione nel-

la trasformazione degli ebrei da “abita-
tori del tempo” ad “abitatori dello spa-
zio”. La cultura ebraica del passato non 
ha dovuto fare i conti con un’identifica-
zione spaziale capace di renderla mag-
giormente esposta ad eventuali sconvol-
gimenti, mantenendo in tal modo la co-
scienza delle radici in un’epoca lontana 
ma anche la capacità di ridefinirsi a con-
tatto con le altre culture. Dopo secoli di 
oppressione storica, l’uscita dal ghetto 
verificatasi nel corso del XIX secolo ha 
aperto all’ebraismo squarci di libertà ma 
ha provocato anche nuove contraddi-
zioni, spingendo apparentemente in di-
rezione della dissoluzione della memo-
ria storica, ma in realtà muovendosi ver-
so una ridefinizione osmotica dei rappor-
ti culturali fra mondo ebraico ed occiden-
tale. Certamente, le tensioni della socie-
tà civile finivano per scaricarsi sull’indi-
viduo non più protetto dalla comunità, 
provocando diverse reazioni: dalla fe-
deltà all’identità storica tradizionale al de-
siderio d’integrazione sociale o all’assi-
milazione, dalla volontà di risposta alle 
pressioni esterne al desiderio di annichi-
limento. 

Meghnagi ha individuato nella gene-
si delle scoperte freudiane una metafo-
ra dell’esistenza ebraica: Freud rivelan-
do la residuilità dell’idea di identità rap-
presentava la vicenda ebraica su di un 
piano sublimato, così come analizzan-
do il complesso di Edipo trasferiva su 
una prospettiva universalmente valida 
il problema dell’ebraismo del padre e la 
“teoria del transfert” si qualificava come 
interpretazione generale dei meccanismi 
psichici che presiedono alla proiezione 
delirante sull’“altro“ di impulsi propri in-
consci e rimossi, partendo dal rifiuto del-
l’ebreo nella società cristiana occidenta-
le. Anche Spinoza, Heine, Marx, Rosa 
Luxemburg, Trotzkji seppero varcare i 
confini del giudaismo: la storia letta alla 
luce nuova della capacità, rivelata dalle 
punte avanzate della cultura ebraica, di 
sconvolgere i codici tradizionali apren-
do la via alla secolarizzazione, a comin-
ciare proprio da Spinoza, si definisce in 
termini di lungo periodo, qualificando 
come interattivo il processo di osmosi fra 
le due culture. 

Pier Cesare Bori ha invece ricordato 
le figure di Arnaldo Momigliano e Max 
Weber, insistendo sul carattere lucida-
mente critico della cultura ebraica, po-
sitivista e fondamentalmente antiteleo-
logista. Marino Freschi si è soffermato 
in particolare sul romanzo mitteleuropeo 
(riscoperto in Italia proprio in questi ul-
timi anni), che ricava la propria impronta 
culturale da autori di origine ebraica im-
mersi in una cultura demitizzata, spae-

Gerusalemme: il muro del pianto 

sati, inquieti e sempre pronti ad interro-
garsi. L’eterna indecisione, la tradizio-
ne nascosta, il desiderio di fuga dalla 
realtà, l’ambiguità fantastica sarebbero 
componenti tipiche del prodotto lette-
rario dovute ad analoghe presenze nel-
la cultura ebraica. Lo scrivere costitui-
sce per l’autore di origini ebraiche la me-
moria dell’innocenza perduta in oppo-
sizione al reale. Se effettivamente pos-
siamo ritrovare tali caratteri nella produ-
zione di Kafka, Proust, Svevo, non si de-
ve però dimenticare, a nostro avviso, 
che tutta la cultura occidentale era all’e-
poca in una fase critica di ridefinizione, 
smarrita dopo aver perso le certezze del 
positivismo, incapace di reperire solu-
zioni alternative all’irrazionalismo preva-
lente. 

La cesura dovuta all’olocausto ha ri-
disegnato la geografia culturale definen-
do spazi certi per la cultura ebraica at-
torno al polo statunitense, ove perde di 
specificità davanti al pragmatismo e alla 
omogeneità della cultura di massa ame-
ricana e attorno al polo israeliano, dove 
la sofferenza politica, dovuta all’accen-
tuazione di lacerazioni già antiche e al-
l’ipersensibilità dell’area, impediscono 
una nuova età di fioritura. 

Il convegno, voluto da Primo Levi pri-
ma che la sua esistenza terminasse tra-
gicamente, è dunque approdato aduna 
definizione della specificità ebraica co-
niugata e rielaborata con la cultura dei 
paesi ospitanti, non esaurendo certo le 
possibilità d’analisi del confronto cultu-
rale con l’occidente, ma avendo posto 
un fondamento critico di inevitabile ri-
ferimento per l’approfondimento del 
processo di osmosi fra i due mondi. 
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Primo Levi 

A Torino, il 28 e 29 marzo scorso, 
si sono svolte due giornate internazio-
nali di studi dedicate all’opera di Primo 
Levi e alla sua incidenza sulla cultura 
italiana e internazionale a un anno dalla 
scomparsa. A caratterizzarle, indubbia-
mente, in data tanto vicina alla scom-
parsa, la commozione, che ha preso in 
diverse occasioni un pubblico numero-
so, attento, talvolta quasi teso. Inevi-
tabile, negli interventi più “vicini” a Le-
vi, la centralità, nel confronto, dell’ul-
timo “messaggio” di Levi, “il suo ulti-
mo grido per ricordare” come ha detto 
Edith Bruck durante la tavola rotonda 
conclusiva. Coinvolgimento che, come 
ha sostenuto Norberto Bobbio, cui era 
stata affidata la presidenza, in chiusura 
rende “anche noi dei testimoni”. 

Oggetto delle giornate Primo Levi 
nelle sue diverse (ma coordinate) ve-
sti: ex-deportato, chimico delle verni-
ci, scrittore, ebreo, ebreo piemontese, 
ebreo non praticante, testimone e nar-
ratore. Questi i temi centrali intorno a 
cui hanno ruotato molti interventi, non 
tutti dello stesso livello. Tra i più signi-
ficativi, quasi banale dirlo, quelli scatu-
riti dall’essere stati “vicini” a Levi, in 
qualche modo, per aver frequentato lui 
o i temi a lui più cari. Tra i molti, ap-
punto, alcuni da ricordare: una splen-
dida rievocazione della cultura dell’e-
braismo piemontese fatta da Alberto 
Cavaglion, partendo da “Argon” , una 

cultura fatta di amore per la scienza, per 
la lingua e i dialetti, e per la montagna, 
uno scorcio di “Argonopoli“, come l’ha 
definita Cavaglion parafrasando la 
“Faussonopoli“ richiamata da Cesare 
Cases nella introduzione alle “Opere” . 

Al testimone, che, se si esclude for-
se “La chiave a stella”, è tutt’uno con 
10 scrittore, hanno dedicato l’interven-
to Anna Bravo e Daniele Jalla insisten-
do sulla “felice” sintesi fra memorie e 
racconto, di cui Levi è stato esplicita 
manifestazione, quanto mai sobria ma, 
proprio per questo, capace di toccare 
“emozioni e sentimenti”. Una analisi 
che ha affrontato i temi chiave della di-
menticanza e del ricordo, delle moda-
lità, oltre che del ricordare, anche del 
percepire, che è del ricordare l’elemen-
to primo e, in seconda istanza del co-
me il ricordo è percepito, letto e a sua 
volta ricordato, al rapporto fra indivi-
duale e collettivo (ricordando Halb-
watch). 

A Levi testimone ha rivolto la sua at-
tenzione anche Federico Cereja sotto-
lineando proprio la “fedeltà” di Levi al 
ruolo di testimone rimasto tale, in sen-
so filologico - che parla cioè solo di ciò 
che ha visto -, pur disponendo di una 
profonda conoscenza della letteratura 
sui lager e per quanto faticoso fosse tale 
ruolo. Una fatica che Bobbio, citando 
Levi, ha ricordato: “Dopo di allora, ad 
ora incerta, quella pena ritorna e non 
trova chi lo ascolti, gli brucia in petto 
11 cuore”. Un ricordo che, come ha det-
to Nuto Revelli riferendosi alle vicende 
della “Commissione Leopoli”, è tocca-
to ai pochi “salvati” difendere con fati-
ca e sofferenza a testimonianza dei 
troppi “sommersi”. (Alberto Lovatto) 

Storia vissuta 

Il 17 maggio è stato presentato a To-
rino il volume “Storia vissuta”, che rac-
coglie gli atti del convegno omonimo 
tenutosi, sempre a Torino, nel novem-
bre 1987. Ad illustrare il volume oltre 
a Guido Quazza, chiamato a presiede-
re, e ad Aldo Viglione, presidente del 
Consiglio regionale, sono intevenuti 
Maurilio Guasco, Massimo L. Salvadori 
e Nicola Tranfaglia. L’attenzione dei tre 
oratori è stata posta sulla globalità del 
lavoro di ricerca sulla deportazione pie-
montese di cui il volume rappresenta 
già il terzo risultato editoriale. Guasco 
ha posto il tema del rapporto fra espe-
rienza concentrazionaria e fede religio-
sa, sottolineando il fatto che l’esperien-
za drammatica del lager abbia spinto, 
in egual misura, ad allontanarsi da Dio 
o ad avvicinarvisi. Proprio a partire da 

questa presenza, positiva o negativa 
che sia, del tema religioso, del tema del 
soprannaturale che riaffiora a partire dal 
dramma del lager, Guasco ha suggeri-
to una nuova “pista” per ulteriori ricer-
che: seguire i percorsi del dopo, del che 
cosa, proprio in relazione alla matura-
zione che il lager ha prodotto, i depor-
tati sono diventati, soprattutto in riferi-
mento ad una esperienza così “intima” 
come la fede. Quale riferimento ana-
logo storicamente e storiograficamen-
te, ha ricordato l’esperienza dei preti 
operai francesi, la cui scelta, dopo aver 
vissuto l’eperienza di cappellani clande-
stini fra francesi condotti in Sto (Servi-
ce du travail obligatoire) in Germania 
durante la seconda guerra mondiale è 
stata, al ritorno, di “dire Dio” in un mo-
do diverso, non raccontando ma bensì 
testimoniando la loro esperienza. 

Massimo L. Salvadori e Nicola Tran-
faglia, hanno posto la loro attenzione 
sul significato che la ricerca sulla depor-
tazione realizzata in Piemonte assume, 
sia in riferimento al tipo di fonte privi-
legiata, quella orale, sia all’attuale cli-
ma “revisionista” . Se infatti, ha segna-
lato Salvadori, il dibattito “detto revi-
sionista” ha il pregio di collocare la vio-
lenza nazista nel quadro delle violenze 
perpetrate dall’uomo sull’uomo, il suo 
limite consise nell’utilizzare tale colloca-
zione per assolvere o “deresponsabiliz-
zare” i crimini e non per aprire un di-
battito più complessivo sull’uso della 
violenza. I tre volumi già pubblicati e la 
ricerca ad essi collegata, ha quindi pro-
seguito Salvadori, in questo senso rap-
presentano un “tributo ai fatti” in una 
prospettiva che non è solo “conserva-
tiva” ma che si pone quale ammoni-
mento contro altre violenze. 

L’uso delle fonti orali, ha specificato 
Nicola Tranfaglia, oltre a soddisfare una 
“volontà democratica” di trasmettere la 
storia di queste come di altre violenze, 
di restituire l’individuo singolo alla sto-
ria viene a colmare, anche e soprattut-
to per l’attenzione posta al rapporto con 
la scuola, un vuoto, (“un malcostume”: 
Leopoli, la riforma dell’insegnamento 
della storia nella secondaria superiore, 
le istituzioni accreditate alla conserva-
zione) che ancora regna in Italia intor-
no ai temi della storia contemporanea 
e di alcuni strumenti di indagine su ta-
le periodo, come le fonti orali appun-
to. Riproponendo quindi, in chiusura, 
una indicazione già data da Quazza al-
l’inizio sul nesso dinamico fra realtà sto-
rica e utilizzo/divulgazione storiografi-
ca, nesso sul quale, il volume presen-
tato offre spunti interessanti. (Alberto 
Lovatto) Prigionieri in un lager 
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Pagine aperte 
Ripensando al Sessantotto in Valsesia 
La stessa polemica, vent’anni dopo 

L’articolo di Orsi sul Sessantotto in Val-
sesia e Valsessera pubblicato sull’ultimo 
numero de “L’impegno” ha certamente il 
pregio della ricostruzione meticolosa, ma, 
per quanto riguarda specificamente la Val-
sesia, mi sembra contenga un limite di so-
stanza, del resto omologo alle posizioni da 
lui (e da altri) sostenute nei momenti deci-
sivi del confronto e dello scontro politico 
interno al gruppo dirigente del Movimen-
to studentesco valsesiano nella fase della 
sua massima espansione ed influenza. 

Dopo vent’anni, quindi, si ripropone la 
stessa polemica. Viene infatti palesemen-
te sottovalutato (e distorto in buona mi-
sura) il ruolo svolto dai comunisti nella co-
struzione del Msv. Essi appaiono, nell’ar-
ticolo, quasi come un corpo estraneo al 
movimento o addirittura un freno al suo 
sviluppo, mentre viene arbitrariamente va-
lorizzata troppo la funzione di due gruppi 
cattolici “del dissenso” (il gruppo di Plel-
1o e Chiesa ’70, di Borgosesia), che, a mio 
avviso, vissero una loro stagione collate-
rale al movimento, con scarse influenze su 
di esso. Di conseguenza, non è dato il cor-
retto risalto negativo alle spinte estremiste 
che, da un certo momento in poi, porta-
rono praticamente alla fine di un capitolo 
importante della storia valsesiana, con una 
sua originalità specifica anche rispetto al 
panorama nazionale dei movimenti studen-
teschi nelle grandi città. Può dunque rile-
varsi un triplice limite: sottovalutazione 
della funzione propositiva, politica ed or-
ganizzativa, dell’impegno dei comunisti nel 
Msv; sopravvalutazione di Chiesa ’70 e del 
gruppo di Plello (mentre è correttamente 
messo in rilievo il grande contributo del 
gruppo giovanile di Quarona); sostanzia-
le giustificazionismo rispetto alle posizio-
ni estremistiche, responsabili della deca-
denza e caduta del Msv. 

Emblematica di questa triplice deforma-
zione è proprio la chiusa dell’articolo, te-
sa ad una sorta di beatificazione di sé (la 
componente estremista) e di Julini (la com-
ponente cattolica). Dei comunisti, nemme-
no una parola. Per inciso anche lo stesso 
Julini non ebbe mai un ruolo determinan-
te nel Msv. 

Mentre a tutte le altre componenti è de-
dicato un capitolo “ad hoc” , non vi è un 
capitolo specifico sulla forza fondamentale 
di quella stagione di lotte studentesche; non 
è trattata se non marginalmente la “que-
stione comunista” nelle sue varie sfaccet-
tature (Pci, Fgci, Moscatelli, organizzazio-
ni parallele). 

Nel merito, questo errore si evidenzia in 
giudizi del tipo: “ D a una parte si schiera 
il  nucleo di studenti iscritti alla Fgci: il lo-
ro scopo è di fare del movimento studen-

tesco un braccio esterno del Pci, inglobar-
lo nella strategia del Pc i . . . ” . È vero che, 
subito dopo, vengono illustrati gli errori 
dell’ala estremista del Msv e, per così di-
re, Orsi assume una posizione di equidi-
stanza rispetto a due concezioni entrambe 
ritenute sbagliate. Ma è proprio questo giu-
dizio che va corretto. Bisogna rimettere le 
cose a posto. 

Giunto all’apice della sua forza di mo-
bilitazione e di lotta, nel Msv si scontra-
rono una linea politica giusta ed una linea 
politica sbagliata. Giusta era la linea dei 
comunisti e del gruppo di Quarona (Acot-
to) perché perseguiva un impegno unita-
rio sullo specifico scolastico, guardando al-
la costruzione di alleanze organiche con le 
famiglie ed il movimento operaio organiz-
zato. Sbagliate erano le posizioni di chi, co-
me Orsi, volle introdurre nella situazione 
della Valsesia, mutuandole meccanicamen-
te dall’estremismo universitario, la logica 
del frazionismo, la fuga in avanti, l’intel-
lettualismo astratto, la vacua verbosità, pa-
role d’ordine utopistiche. Altro che equi-
distanza! 

L’inizio della fine del Msv sta proprio 
qui e si esprime nella famosa votazione im-
posta all’assemblea degli studenti per espel-
lere i giovani comunisti dal movimento (di-
ciotto sì e quattordici no danno già il sen-
so del grande peso della politica unitaria 
della Fgci e dei quaronesi nel gruppo diri-
gente allargato del Msv). 

Ecco dunque che se non si vuole dare un 
giudizio sul preciso valore di quelle posi-
zioni, se non si vuole vedere da quale par-

te stava la prospettiva di uno sviluppo uni-
tario del movimento e quale fazione fu in-
vece responsabile della sua crisi, allora è 
logico che si concluda il ragionamento di-
videndo salomonicamente il peso delle re-
sponsabilità in parti uguali: “Malgrado 
l’indubbia buona fede e l’autentica passio-
ne di tutti i militanti, vince l’intransigenza 
un po’ faziosa e un po’ fanatica presente 
in entrambi gli schieramenti e combina il 
disastro: il Msv perde la sua uni tà” . Ciò 
è falso. “Intransigenza un po’ faziosa e un 
po’ fanatica” e la responsabilità di quel 
“disastro” stanno tutte intere nell’ala e-
stremista, che si impose con un colpo di 
mano. Questo provocò l’inizio della fine 
di quella forse irripetibile stagione di lotte 
nelle scuole della Valle. 

Ed infine mi chiedo: perché Orsi non si 
è posto il problema di esaminare il grande 
sviluppo che la Fgci ebbe in Valsesia in 
quella fase? Ha visto con tanta meticolo-
sità altri fenomeni anche piccoli ma non 
ha visto il sorgere ed il crescere di un’or-
ganizzazione comunista piuttosto forte e 
ramificata, e che contribuì anche in modo 
decisivo alla ricostituzione della Fgci pro-
vinciale dopo una difficile crisi. E non ha 
visto il rinnovamento (certo né lineare, né 
facile) che tutto ciò portò nel Pci in Valse-
sia, ed anche in associazioni che, come 
l’Anpi, svolsero in quegli anni un impor-
tante ruolo democratico. Orsi non vede i 
processi dai quali fu assente. Va invece col-
to quell’insieme di processi che, partendo 
dagli incontri con Moscatelli (e non entro 
in alcuni giudizi sulla sua “emarginazio-

Varallo, gennaio 1970. Assemblea di studenti 
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ne” dentro il Pci e sul suo “esilio” in Val-
sesia, poiché mi sembra riproducano vec-
chi argomenti denigratori utilizzati contro 
di lui), portano per vie non lineari alla 
grande vittoria elettorale del ’75 ed alla for-
mazione di un nuovo gruppo dirigente del 

Pci locale. 
È l’onda lunga del ’68, che mi sembra 

debba meritare attenzione nel dibattito 
apertosi su “L’impegno” . 

Detto questo, aderisco volentieri all’in-
vito di presentare una testimonianza per-
sonale, nella quale si evita un taglio siste-
matico per non vestire i panni, a me non 
congeniali, del “tuttologo” . 

Le tre fasi del Sessantotto in Valsesia 

“New d’Adda”, “L’Impegno” e “Val-
sesia Nuova” segnarono nitidamente, in 
Valsesia, le tre tappe principali di quel pe-
riodo che per comodità chiamiamo Sessan-
totto. Nel “New d’Adda” vi fu il primo 
manifestarsi di uno spirito collettivo, di 
una coscienza di sé tra gli studenti del Li-
ceo classico statale di Varallo. Si mostra-
rono lì, in una vena corporativo-goliardica, 
i primi elementi contestativi che riguarda-
vano: la fede, la struttura della Chiesa ed 
i valori umani, l’autoritarismo, la parteci-
pazione. 

Il tut to in modo assai primitivo, confu-
so, sul terreno puramente spirituale. Ma 
quel ciclostilato evidenziava già una circo-
stanza che resterà costante: a Varallo gli 
studenti saranno sempre più impegnati e 
mobilitati che a Borgosesia. I motivi di ciò: 
la contraddizione con un ambiente più 
chiuso, clericale ed oscurantista; l’affluen-
za giornaliera, tramite le corriere scolasti-
che, di molti giovani anche da fuori valle; 
soprattutto la presenza di un momento im-
portante di aggregazione giovanile come il 
Collegio D’Adda. Proprio dal collegio nac-
quero le più forti spinte antiautoritarie e 
da lì uscirono alcuni dei quadri più impor-
tanti del Ms. 

Momento di aggregazione uguale e con-
trario era il seminario della Consolata, al-
lora molto frequentato da giovani di va-
lore di estrazione povera, contadina e pro-
letaria. I seminaristi saranno sempre un’ala 
cosciente e moderata nel Ms di Varallo. 
Esisteva anche un collegio femminile. Que-
ste tre istituzioni, i cui giovani frequenta-
vano le scuole statali, rendevano perma-
nente la discussione e la presa di coscien-
za, anche al di fuori del normale orario 
scolastico. 

Non si può capire il primo periodo del 
Msv se non si ricorda il contrasto “ideo-
logico” tra collegiali e seminaristi: quasi 
uno scontro permanente che comunque 
contribuì decisamente alla diffusione del-
la politica tra i giovani, specie all’interno 
del Liceo classico. A tale proposito ricor-
do che, alla prima votazione per i delegati 
di classe a scrutinio segreto, i seminaristi 
bloccarono i propri voti con estrema pre-
cisione e, battendo la disorganizzazione de-
gli altri studenti, si accaparrarono la qua-
si totalità dei delegati. 

Avevamo a Varallo tre componenti prin-

Un’altra immagine della stessa assemblea 

cipali nel mondo delle medie superiori: 
un’avanguardia ribellistica, laica e piccolo-
borghese, di cultura umanistica, composta 
dai collegiali del Liceo classico; una forte 
presenza organizzata dei seminaristi, ap-
punto l’ala moderata; la massa degli stu-
denti della Ragioneria, più pragmatica e di-
sposta alla lotta. Defilata e meno organiz-
z a r l e era la situazione dell’Istituto alber-
ghiero. 

Il primo sciopero di studenti nella sto-
ria di Varallo fu attuato dalla Ragioneria. 
Vennero tutti sotto il Liceo a chiedere so-
lidarietà, ma non la ottennero. Quando, 
invece, toccò al Liceo scendere in sciope-
ro, la Ragioneria aderì (l’astuzia nostra era 
stata quella di andare sotto le finestre del-
la Ragioneria durante l’intervallo, e ciò fa-
vorì l’adesione); aderì anche l’Alberghie-
ro, e si diede vita ad una manifestazione 
sicuramente memorabile per Varallo. Fu 
uno sciopero vero, forte, disciplinato, che 
scosse sul serio la bianca Varallo, tanto che 
anche il “Corriere Valsesiano” fu poi co-
stretto a darne notizia. 

Una curiosità: nato spontaneamente 
contro gli atteggiamenti autoritari del pre-
side Chiarpotto, lo sciopero si estese agli 
altri istituti superiori e gli studenti invase-
ro con un grande corteo le vie cittadine. 
Tuttavia, una volta in piazza, si trattava 
di avere uno “sbocco politico” più concre-
to che lo giustificasse. Cino Moscatelli, che 
seguiva in disparte, ci chiamò e suggerì l’o-
biettivo. Così la manifestazione si conclu-
se con un sit-in nel cortile del Municipio, 
con una delegazione di studenti a chiedere 
al sindaco democristiano Bruno l’utilizzo 
della palestra dell’ex Gioventù italiana del 
littorio, allora inutilizzata. Tutto era an-
dato per il meglio. Anche a Varallo era na-
to ufficialmente il Ms. Il Sessantotto co-
minciava ad essere una cosa seria. 

Ma facciamo un passo indietro. Il Ms 
nacque in Valsesia perché Moscatelli lo fe-

ce nascere. Cosciente di quello che già era 
successo in tutt’Italia, ed anche della peri-
colosità delle deviazioni estremistiche, Ci-
no decise di promuovere egli stesso una ini-
ziativa di collegamento con gli studenti. 
Conoscendomi già e sapendomi collegiale 
a Varallo, mi chiese di organizzare un in-
contro con alcuni giovani. Così avvenne, 
nella sua dacia. Eravamo, credo, in nove, 
tra cui Julini, Acotto, Axerio, Orsi, Bonola 
(se la memoria non mi tradisce). Quel gior-
no cominciò il Msv. 

Poi questi incontri diventarono regola-
ri, tutti i sabati pomeriggio. A Cino servi-
rono in un primo tempo per conoscere si-
tuazioni e problemi, ma anche per studia-
re bene le capacità ed il carattere dei gio-
vani che gli stavano di fronte. In queste riu-
nioni si organizzava il lavoro politico nel-
le scuole, si preparavano le assemblee, gli 
scioperi di massa, e da qui nacque “L’Im-
pegno” . Selezione di classe, autoritarismo 
e nozionismo erano le questioni principali 
su cui si lavorava. 

Via via dal primo gruppo originario la 
partecipazione a questi incontri nella da-
cia si allargò. Di quei momenti ricordo la 
nostra ingenuità al cospetto della grande 
esperienza di Cino, il nostro fervore e la 
nostra passione disinteressata, l’eccezionale 
insegnamento che Cino impartiva, la sua 
funzione di guida ed indirizzo politico. La 
sua meticolosità e la sua prudenza mi col-
pirono subito. Parlo di prudenza perché 
nessuno di noi “cospiratori” (ed allora i 
tempi erano duri in Valsesia per chi vole-
va andare controcorrente) fu messo in con-
dizione di subire reazioni o rappresaglie di 
nessun genere. Cino era attentissimo a farci 
evitare qualunque occasione del genere. 

Così nacquero i tre numeri de “L’Im-
pegno”. Vi contribuirono i quadri del Ms 
ed il Gruppo giovanile quaronese (Acot-
to, Vasino, Zamboni ed altri). “L’Impe-
gno” fu il salto di qualità della coscienza 
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politica studentesca. Era un giornale poli-
tico. Per prudenza ci si firmava con pseu-
donimi: il mio era Spartaco. Cino lo finan-
ziava di tasca propria, anche se non lo di-
ceva. Le lunghe lezioni di Cino, l’approc-
cio a letture nuove e diverse, il lavoro po-
litico, stavano facendo cambiare rapida-
mente i nostri schemi culturali. Da Pascal 
a Guevara il cammino è stato fin troppo 
veloce. Con le nostre letture, con la nostra 
cultura, anche noi cambiavamo. All’esa-
me di maturità, per filosofia, l’esaminatri-
ce mi chiese di parlare di un pensatore a 
mia scelta. Risposi: “Marx, e se crede Le-
nin e Mao Tse Tung” . Per uno che veniva 
da un collegio di preti non c’era male. 

Tra le mille cose che imparavamo da Ci-
no una questione sopra tutte le altre do-
minava: come cercare e realizzare un vero 
rapporto con la classe operaia. Per affron-
tare questo problema organizzammo i con-
vegni operai-studenti prima alla Piaggia e 
successivamente a Valverde. Al convegno 
della Piaggia parteciparono parecchi stu-
denti, alcuni dei quali arrivavano anche da 
Novara. Era la prima volta che vedevo at-
tivisti comunisti di fabbrica, come i bor-
gosesiani Cesca e Cossa. Intervenne anche 
un professore universitario di nome Del-
lavalle. L’incontro durò una giornata e si 
svolse all’aperto, seduti sotto gli alberi. A 
Valverde, invece, eravamo già tutti più ma-
turi ed esperti. Il convegno durò alcuni 
giorni; qualcuno, come me, dormì nel fie-
nile di Marcodini. Vi parteciparono anche 
alcuni dirigenti comunisti torinesi, uno dei 
quali assumerà più tardi incarichi di pri-
mo piano, come Renzo Gianotti. Cino li 
aveva chiamati. 

È qui che cominciarono ad emergere due 
visioni diverse nel gruppo dirigente del Ms: 
il filone più estremista, che risentiva delle 
posizioni di Lotta continua (Bonola, Or-
si), ed il filone unitario, espresso anche da 

me (che nel frat tempo mi ero iscritto alla 
Fgci), da Acotto e dal gruppo di Quaro-
na. Ricordo questi due convegni come ini-
ziative intelligenti che lasciarono un segno 
vero nella crescita della mia formazione 
politica, e segnarono un ulteriore raffor-
zamento e sviluppo del Msv. 

Invece, la decisione di spostare gli attivi 
del Ms all’oratorio di Borgosesia fu pro-
mossa dalla corrente più estremista del 
gruppo dirigente, che aveva legami col 
gruppo cattolico di Tur cotti, per annulla-
re l’influenza che Moscatelli aveva avuto 
fino ad allora. Noi giovani comunisti la su-
bimmo con spirito costruttivo, poiché pen-
savamo che lì un maggior numero di stu-
denti avrebbe potuto partecipare. E così in 
effetti fu , in quanto le riunioni si presen-
tarono subito molto affollate. Ma questa 
scelta fu il preludio alla rottura che non 
molto tempo dopo si verificò, promossa 
dal gruppo Bonola-Orsi, che fece mettere 
ai voti l’esclusione della Fgci dal Ms. Ri-
sultato, come ho detto, diciotto sì e quat-
tordici no (ma mancavano quattro giova-
ni della Fgci). Acotto stesso si oppose, ma 
non bastò. Questa fu , di fat to, la fine del 
Msv: anche qui, importato dall’università 
era arrivato l’estremismo, con tutto il suo 
bagaglio di sterile spaccatura. Dopo la rot-
tura, per portare avanti le posizioni nostre, 
noi della Fgci, insieme al gruppo di Qua-
rona, tornammo da Cino e demmo vita a 
“Valsesia Nuova” . 

“Valsesia Nuova” fu il terzo passo in 
avanti rispetto al “New d’Adda” e a 

”L’Impegno”: fu anche l’anticamera del 
grande balzo elettorale del ’75, poiché vi 
collaborò un gruppo di quadri che ritro-
veremo tutto intero nelle amministrazioni 
locali guidate dalle sinistre. 

Abbandonati i resti del Ms al loro de-
stino il terreno dell’impegno mutò: i con-
sigli comunali, le sezioni del partito, le fab-

briche; a Varallo la tenda di solidarietà per 
i minatori di Alagna licenziati, l’Anpi e 
l’antifascismo. “Valsesia Nuova” resse per 
cinque numeri: scrivere e diffondere la ri-
vista nelle case e davanti alle fabbriche fu 
molto formativo. Ma, già dopo il terzo nu-
mero, il collettivo entrò in crisi, ed il grup-
po quaronese non accettò più di collabo-
rare e di dover ancora una volta fare i conti 
con la forte presenza di Moscatelli. “Val-
sesia Nuova” raccolse qualche soldo con 
la diffusione (duemila copie di tiratura) ma 
anch’essa fu finanziata solamente da Ci-
no. Dalla fine di “Valsesia Nuova” per-
sonalmente mi dedicai completamente al-
l’impegno di partito. 

Considerazioni più generali 

Il Sessantotto in Valsesia fu in realtà un 
Sessantanove. Cioè arrivò più tardi. Que-
sta caratteristica conferì al movimento la 
pregevole qualità di non sbandare verso l’e-
stremismo e la violenza, potendo riflette-
re bene su ciò che altrove, nelle grandi cit-
tà universitarie soprattutto, era già succes-
so ed andava evitato. 

Un forte gruppo del Ms della Statale di 
Milano un giorno venne a Varallo (veni-
vano in Valsesia per condurre una specie 
di addestramento paramilitare); c’era la 
nostra tenda di solidarietà per i minatori, 
sulla piazza centrale. Un giovane varalle-
se, sulla porta di un bar, disse qualcosa 
probabilmente di non troppo bello: gli si 
scagliarono tutti addosso pestandolo bru-
talmente e solo un deciso intervento mio 
e di altri riuscì a fermarli. Ecco: un fat to 
così a noi non successe mai. 

Fu un movimento di studenti medi, con 
pochi apporti di universitari. La confor-
mazione della valle, la sua tradizionale mo-
derazione politica contribuirono a tenere 
il Ms nei limiti della legalità e del buon-
senso. Non soffrì di estremismo, anche per 
l’opera di orientamento costante di Cino. 
Contribuì a smuovere la Valsesia e sicura-
mente rafforzò il Pci facendovi affluire i 
quadri migliori. Anche la scuola ed i suoi 
rapporti interni cambiarono. Nello speci-
fico valsesiano uno degli esiti più impor-
tanti di quel periodo fu la formazione di 
un nuovo quadro dirigente all’interno del 

Pci, le cui caratteristiche non sono af fa t to 
tutte positive, ma che ha comunque più alti 
livelli culturali ed una originale esperienza. 

A distanza di vent’anni, ripensando al 
mio Sessantotto e non volendo certo allar-
gare il discorso, un concetto mi balza su-
bito in mente: la nostalgia. Mi mancano 
molto quelle battaglie condotte senza se-
condi fini e con dedizione sincera. E non 
invidio i giovani di oggi che quelle espe-
rienze non hanno fatto. 

Altri discorsi sparsi 

Ricordo anche i ragazzi di quel tempo: 
il più ricco di intelligenza, forte di una cul-
tura filosofica di tutto rispetto, sebbene di 
matrice cattolica, che provocò in lui una 
continua spinta estremista ed una malce-
lata vena di anticomunismo, fu Gian Fran-
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co Bonola. Il più prudente ed attento alle 
condizioni reali, con un forte senso del 
compromesso, forse il più maturo del 
gruppo, era Ezio Acotto. Giulio Axerio 
prometteva bene, finché restò indipenden-
te, poi la scuola del Psi l’ha deviato. Vasi-
no era molto attento e bravo, tanto che di-
venne segretario della Camera del lavoro 
di Borgosesia. Ricordo i miei compagni di 
collegio, come Nicola, Serra e Buzzoni, che 
non avevano paura di esporsi; ricordo le 
ragazze, come Marilena Zona e Marisa 
Sacco, anch’esse in prima fila. Ma la cosa 
più curiosa fu la partecipazione al Ms an-
che di giovani figli degli industriali tessili 
più grossi del posto: Pigi Loro Piana, Bar-
beris Canonico ed altri. In una seconda fa-
se parteciparono a “Valsesia Nuova” com-
pagne molto serie ed in gamba, come Ma-
rilena Braggion e Luciana Andreoni. 

Certi episodi particolari valgono la pe-
na di essere raccontati. Il livello di tensio-
ne tra i preti ed i collegiali era arrivato ad 
un punto tale che i preti lo esprimevano 
apertamente con la frase (dettata dal fat-
to che il gruppo più combattivo veniva da 
Novara): “I novaresi sono tutti bastardi”. 
A me, poco prima della fine dell’ultimo an-
no al Liceo classico il rettore disse testual-
mente: “Mornese, .mi fai talmente schifo 
che spero di non rivederti più per tutta la 
vita”. “ L o spero anch’io, risposi, ed in-
vece so che mi rivedrà”. Qualche anno do-
po fu mandato nel Burundi, ma non pri-
ma di aver visto sorgere una giunta di si-
nistra al Comune di Varallo. 

Eravamo talmente legalitari che non 
scrivemmo mai sui muri della scuola. Una 
volta, alla vigilia di uno sciopero, scap-
pammo di notte dal collegio per appicci-
care con lo scotch sui muri della scuola dei 
tazebao con gli slogans; ma ben in alto, in 
modo che non potessero toglierli molto fa-

cilmente: come sarebbe stata più comoda 
la famosa bomboletta spray! 

Un’altra volta, ma già nella fase succes-
siva, si trattava di impedire a Varallo un 
comizio del Msi. Idea di Cino: organizza-
re un “rosario di protesta” per i martiri 
antifascisti nella chiesa della Collegiata so-
vrastante la piazza sulla quale avrebbero 
dovuto arrivare i missini. Risultato: un sac-
co di gente, il rosario detto da don Erco-
le, i parenti dei caduti che uscivano dalla 
Chiesa sorreggendo rudimentali croci in 
polistirolo, un comizio volante di Cino. 
Del Msi nemmeno l’ombra. 

Tentiamo una breve sintesi 

Questi ricordi non sono certo sufficien-
ti a sintetizzare anni così intensi. I tre gior-
nali di cui abbiamo parlato caratterizzano 
però molto bene quel periodo. 

Il “New D’Adda”: l’impegno culturale 
sui problemi spirituali ed il primo approc-
cio ai problemi della scuola. “L’Impe-
gno” : la lotta nella scuola per una scuola 
nuova. “Valsesia Nuova”: la lotta nella so-
cietà e nelle istituzioni. 

Il concetto stesso di lotta era diverso, og-
gi ha perso molto del suo significato, o ha 
assunto significati diversi in relazione ai 
problemi del potere. Lavoro duro, mobi-
litazione di tutte le forze disponibili, orga-
nizzazione di una rete di agitazione e pro-
paganda in tutti gli istituti medi superiori 
della valle; ma anche conoscenza delle 
esperienze degli altri (Cino fece venire nella 
dacia per alcune volte il professor Razza-
no, uno dei promotori del movimento per 
la r i forma della scuola a Novara), appro-
fondimento feroce e studio dei problemi: 
questo fu il periodo de “L’Impegno” . Con 
“Valsesia Nuova” il lavoro si ampliò e si 
estese al terreno sociale. Anche qui gli epi-
sodi gustosi non mancano, come quando 

l’architetto Dominietto urlava alla Pro Lo-
co di Borgosesia: “Qui i comunisti non 
metteranno mai piede!”, perché eravamo 
riusciti a provocare una riunione “aperta” 
del Consiglio per approvare uno spettaco-
lo di rottura che in seguito venne fatto, da 
un gruppo di giovani comunisti di Vigeva-
no, scandalizzando molti e obbligando il 
consigliere Verri a scusarsi con il pubblico 
di benpensanti che vi aveva assistito. 

Ricordo, di quel periodo, un durissimo 
lavoro per far uscire il Pci dal ghetto in cui 
era stato per molti anni confinato; le fati-
cose riunioni in alta valle: a Scopello, Cam-
pertogno, Alagna, Fervento, magari solo 
per parlare con due o tre vecchi compagni, 
conoscerli, riannodare le fila. E poi le riu-
nioni a Valduggia, Orsanvenzo, in posti da 
lupi; i primi festival dell’Unità ed una pub-
blica assemblea all’oratorio di Varallo sul 
Vietnam. Non ho mai lavorato tanto in vi-
ta mia. 

Un ultimo ricordo: Silvio Mello, vecchio 
comunista, nella sua povera casa di via 
Scarognini. In due o tre collegiali aveva-
mo avuto il permesso di andare a trovare 
quella famiglia così povera e bisognosa, 
con la figlia Savina ammalata. Lo aiutam-
mo, e lui ci raccontò molte cose su cosa 
avesse voluto dire una vita da operaio co-
munista. Anche quella fu una scuola im-
portante. 

Ma la molla che fece scattare in noi il 
meccanismo della contestazione fu la par-
tecipazione ai soccorsi per la terribile al-
luvione che sconvolse il Biellese. Ottenem-
mo il permesso, dal collegio e dalla scuo-
la, di organizzare gli studenti sul posto per 
gli aiuti: ciò che vedemmo, la disorganiz-
zazione tremenda dello Stato e lo spirito 
di gruppo che tra noi si realizzò, si può 
considerare il momento di rottura vero con 
i valori della nostra precedente esperienza 
di vita. L’alluvione è direttamente causa 
del mio, del nostro Sessantotto. 

Due o tre cose su Cino Moscatelli 

Quegli incontri nella dacia di Cino fu-
rono una grande scuola politica. Dopo il 
liceo, quando già frequentavo l’universi-
tà, vissi praticamente accanto a lui un lun-
go periodo di lavoro comune. Fu una gran-
de fortuna, perché appresi le sottigliezze 
del lavoro politico, ma soprattutto che la 
politica non può essere senza princìpi. Ap-
presi che le battaglie giuste vanno sempre 
combattute, e con questa idea mi dedicai 
a tempo pieno al lavoro di partito. Me ne 
distaccai, invece, quando un esponente na-
zionale del Pci, nel mezzo di un gravissi-
mo problema, mi disse l’esatto contrario: 
non bisogna combattere le battaglie giuste, 
ma solo quelle che si possono vincere. For-
se qui sta proprio la distanza del partito 
di allora da quello di oggi. 

Conservo di Cino un ricordo pulito, di 
uomo onesto che credeva in ciò che face-
va. Altri espressero giudizi diversi e se ne 
distaccarono. A vent’anni di distanza pen-
so che abbiano perso grandi occasioni di 
apprendere la vita e la lotta. 

Corrado Mornese 
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Notiziario dell’Istituto 
Assemblea dei soci 

Sabato 9 aprile si è riunita l’assemblea 
dei soci e dei rappresentanti degli enti lo-
cali aderenti all’Istituto. 

In apertura il presidente, Elvo Tempia, 
ha proposto, a nome del Consiglio diretti-
vo uscente, una integrazione nell’intesta-
zione dell’Istituto, che è stata accolta dal-
l’assemblea: la nuova denominazione è 
quella di “Isti tuto per la storia della Resi-
stenza e della società contemporanea in 
provincia di Vercelli”. 

Tempia ha quindi sommariamente ricor-
dato l’attività svolta dall’Istituto nel 1987 
e illustrato il piano di lavoro per il 1988. 
Dopo la relazione sono stati esaminati il 
bilancio consuntivo per il decorso anno e 
quello di previsione per l’anno corrente, 
che sono stati approvati all’unanimità. 

Al termine del dibattito si è proceduto 
al rinnovo delle cariche elettive. 11 nuovo 
Consiglio direttivo è stato così formato: 
Piero Ambrosio, Pietro Giulio Axerio, 
Fortunio Boraine, Luciano Castaldi, An-
tonino Filiberti, Norberto Julini, Luigi 
Malinverni, Nadia Moscatelli, Alessandro 
Orsi, Irmo Sassone, Elvo Tempia. 

A far parte del Collegio dei revisori dei 
conti sono stati chiamati: Alvise Mosca, 
Teresio Pareglio, Michele Piemontese. 

Al termine dell’assemblea il Consiglio di-
rettivo si è riunito per eleggere il presiden-
te ed i due vice presidenti che resteranno 
in carica per il prossimo biennio: alla ca-
rica di presidente è stato confermato Elvo 
Tempia, mentre vice presidenti sono stati 
nominati Pietro Giulio Axerio (conferma-
to) e Antonino Filiberti. 

Fascismo e antifascismo in provincia 
di Vercelli 

Venerdì 21 ottobre si svolgerà a Cossa-
to una giornata di studi su “Fascismo e an-
tifascismo in provincia di Vercelli (1922-
1943)”, organizzata dall’Istituto con la col-
laborazione dell’Anppia e dell’Anpi. 

Questo il programma dell’iniziativa: la 
relazione introduttiva, sul tema Problemi 
di storia del fascismo e dell’antifascismo 
in provincia di Vercelli, sarà svolta da 
Gianni Perona, dell’Università di Torino 
e consigliere scientifico dell’Istituto. I la-
vori si articoleranno quindi in due sezio-
ni: le fonti e le ricerche. 

Nella prima sezione si terranno le rela-
zioni di Maurizio Cassetti, direttore del-
l’Archivio di Stato provinciale, su Le fon-
ti delle sezioni di Vercelli, Biella e Varallo 
dell’Archivio di Stato; di Luigi Moranino, 
collaboratore dell’Istituto, su I periodici 
biellesi-, di Gladys Motta, del Comitato 

scientifico dell’Istituto, su Le fonti orali. 
Nella seconda sezione prenderanno la 

parola Francesco Omodeo Zorini, collabo-
ratore dell’Istituto, sul tema Un lembo del-
la “provincia rossa” (1919-1926); Piero 
Ambrosio, direttore dell’Istituto, per trat-
tare de La repressione dell’antifascismo in 
provincia di Vercelli-, Teresio Gamaccio, ri-
cercatore, sul tema II sindacato fascista nel 
Biellese dal 1926 al 1933; Marco Neiretti, 
del Comitato scientifico dell’Istituto, su 
Cattolici e popolari biellesi tra fascismo e 
antifascismo-, ed infine Bruno Pozzato, 
giornalista, su La ’ f r o n d a ” fascista nel 
Biellese. 

Concluderà i lavori Massimo Legnani, 
direttore dell’Istituto nazionale per la sto-
ria del movimento di liberazione in Italia. 

Nel corso della giornata verrà presenta-
to un video-tape realizzato dall’Istituto sul-
l’antifascismo nella nostra provincia, con-
tenente testimonianze di Mario Coda, Do-
menico Facelli, Ugo Giono, Idelmo Mer-
candino, Anello Poma, Giorgina Rosset-
ti, Alba Spina. 

La giornata di studi sarà la prima di una 
serie di iniziative pubbliche organizzate 
dall’Istituto su aspetti della storia della 
provincia tra le due guerre, nell’ambito di 
un ampio progetto di ricerca su questo te-
ma che, già avviato con alcune ricerche 
specifiche, parte delle quali pubblicate o 
in corso di pubblicazione sulla rivista 
“L’impegno” , verrà impostato in modo 
organico e avviato nel corso del 1989. A 
questo proposito va segnalato che è inol-
tre intenzione dell’Istituto organizzare, nel 
corso del prossimo anno, in una località 
del Vercellese, una seconda giornata di stu-
di, sia per fare il punto sull’evoluzione delle 
ricerche sia per trattare alcuni temi speci-
fici relativi a quella zona. 

Attività della Commiss ione didattica 

Come è noto, dal 1987 è stata attivata 
in seno all’Istituto una Commissione didat-
tica, composta da insegnanti di ogni ordi-
ne e grado della provincia, allo scopo di 
massimizzare il rapporto esistente fra l’im-
pegno dell’Istituto nel campo della docu-
mentazione e della ricerca storico-sociale 
e il mondo della scuola, nonché di favori-
re la promozione di iniziative nel campo 
della didattica della storia contemporanea 
il più aderenti possibile alle esigenze degli 
insegnanti e ai problemi reali della scuola. 

Il lavoro della Commissione è stato av-
viato con alcuni incontri tesi a definire 
compiutamente gli obiettivi generali della 
Commissione stessa, su cui potranno suc-
cessivamente innestarsi attività specifiche 
legate ai vari livelli di scolarità. In questo 

senso, l’elemento unificante del lavoro pro-
gettuale è stato individuato nell’interesse 
per il curricolo verticale di storia, per un 
insegnamento della storia, cioè, che attra-
versi trasversalmente l’intera esperienza 
scolastica degli studenti e non presenti, al 
contrario, la caratteristica attuale della ri-
petitività. Sebbene consapevole delle enor-
mi difficoltà di attuazione pratica, la Com-
missione ha tuttavia ritenuto importante 
avviare una riflessione in profondità, an-
che grazie al reperimento di materiali bi-
bliografici sull’argomento, sull’opportuni-
tà di superare la frammentazione indotta 
attualmente dai vari cicli, chiarendo, alla 
luce dell’esigenza globale di formazione 
storica, i vari passaggi formativi. 

Ha costituito quindi un momento di 
estremo interesse per la Commissione il se-
minario di studi sul tema, organizzato dal 
Laboratorio nazionale di didattica della 
storia, in collaborazione con l’Irrsae Emi-
lia-Romagna, svoltosi a Cesena dal 10 al 
13 marzo scorsi. Al seminario hanno par-
tecipato per l’Istituto due membri della 
Commissione: il presidente Luciano Ca-
staldi e Giovanna Cova Paolini, che han-
no quindi illustrato in successive riunioni 
della Commissione l’andamento dei lavo-
ri e i materiali distribuiti al convegno, che 
sono stati oggetto di vivace dibattito. Pa-
rallelamente al proseguimento degli incon-
tri sull’argomento, i membri della Com-
missione prenderanno in considerazione la 
possibilità di realizzare in futuro iniziati-
ve pubbliche allo scopo di coinvolgere un 
numero maggiore di insegnanti nella di-
scussione. 

L’altro impegnativo aspetto su cui si è 
imperniata l’attività della Commissione ha 
riguardato la stesura del progetto di rea-
lizzazione della rubrica didattica sulla ri-
vista. A questo proposito sono stati vagliati 
i possibili argomenti da sviluppare, sono 
stati avviati i contatti per l’individuazione 
di collaborazioni anche al di fuori dell’am-
bito provinciale per quanto riguarda tema-
tiche di carattere generale, sono stati deli-
neati alcuni fra i principali argomenti di di-
dattica della storia che maggiormente toc-
cano la prassi quotidiana degli insegnan-
ti. Particolare interesse, anche in riferimen-
to a quanto emerso nel corso del semina-
rio di Cesena, riveste il tema relativo alle 
finalità dell’insegnamento della storia e alle 
principali posizioni in merito. 

Infine, un impegno specifico della Com-
missione riguarderà la realizzazione di uni-
tà didattiche e percorsi di ricerca, sia in re-
lazione alla loro pubblicazione nella rubri-
ca, sia per quanto riguarda l’approntamen-
to di materiali da mettere a disposizione de-
gli insegnanti sulla storia contemporanea 
locale. 
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Il nuovo programma scientif ico gene-
rale dell’Istituto nazionale 

Le nuove esigenze del “sistema degli isti-
tuti” 

Un quindicennio è passato da quando, 
nel 1972, l’Istituto si dotò di un primo 
“Programma scientifico generale”. Pro-
fondi mutamenti hanno segnato questo pe-
riodo sia nella storia politica e sociale del 
paese, sia nelle prospettive culturali. Il set-
tore storico è certamente uno fra quelli che 
ne sono stati più toccati, e in maggior gra-
do la storiografia contemporaneista, inte-
sa sia nei suoi orientamenti teorici sia nel-
la sua prassi di ricerca. Questa è la prima 
e fondamentale ragione per la quale l’Isti-
tuto nazionale, dopo un dibattito durato 
oltre due anni all’interno della rete asso-
ciativa (passata da 21 a 53 sedi regionali, 
provinciali e non territoriali), presenta ora 
anche all’esterno un secondo e nuovo pro-
gramma. 

Un’altra e altrettanto importante ragio-
ne è nelle profonde trasformazioni inter-
ne agli istituti, e in primo luogo nel gra-
duale esaurimento della generazione di di-
rigenti e studiosi provenienti direttamente 
dalla lotta antifascista e dalla resistenza ar-
mata e nel crescente innesto di studiosi più 
giovani, formatisi dentro e fuori l’ambito 
universitario. Ciò ha posto problemi deli-
cati e complessi di confronto di atteggia-
menti, di mentalità, di opinioni generali e 
di metodi di lavoro, tanto più in quanto 
gli istituti sono venuti assumendo una fun-
zione di almeno parziale supplenza rispet-
to a istituzioni tradizionali dello Stato, e 
ponendosi come centri di preparazione di 
nuovi “quadri” di storici. Di qui la nasci-
ta dell’esigenza di meglio coordinare tra lo-
ro l’Istituto nazionale e gli istituti associa-
ti, per affinare la preparazione e la specia-
lizzazione delle risorse intellettuali acqui-
site e da acquisire, impostando un pro-
gramma di vasto respiro che rappresenti la 
motivazione culturale “riconoscibile” a 
lungo termine nel panorama italiano e in-
ternazionale delle istituzioni e degli studi 
contemporaneistici. Precisare in questa 
forma l’identità culturale degli istituti è 
tanto più necessario in presenza di una con-
giuntura politico-storiografica che ha con-
dotto a una sensibile modificazione del di-
battito storiografico (e pubblicistico) sul 
fascismo e l’antifascismo. Una riflessione 
seria e approfondita al riguardo consenti-
rà agli istituti di dotarsi di un utile punto 
di partenza anche per un bilancio critico 
della cultura antifascista in questo secon-
do dopoguerra e per una attenta conside-
razione del rapporto tra memoria e storia, 
“politica” e “scienza” , riproposto di re-
cente dal dibattito revisionista sul nazismo. 
Questa riflessione va necessariamente este-
sa ai risultati e alle tendenze della storio-
grafia contemporaneistica italiana dell’ul-
timo quindicennio: il periodo a cavallo tra 
gli anni sessanta e settanta si presenta in-

fatti come uno spartiacque significativo, 
sia per la nascita di nuove riviste contem-
poraneistiche, sia per l’esaurirsi di vecchi 
criteri interpretativi, come quelli più tra-
dizionalmente etico-politici, e l’affermar-
si di nuovi orientamenti storiografici i qua-
li, pur strettamente intrecciati col dibatti-
to politico, si possono avvalere, e in parte 
si sono avvalsi, di sempre più consistenti 
apporti interdisciplinari. 

Di fronte a questo mutamento generale 
e specifico gli istituti hanno perfezionato 
la propria “immagine” di enti di ricerca 
e di promozione etico-civile riuscendo a 
sviluppare quello che, nel programma del 
1972, era il perno fondamentale della pro-
pria attività, il nesso fascismo-antifasci-
smo-postfascismo, visto soprattutto dal 
punto di osservazione della lotta antifasci-
sta, per aprirsi sempre più al quadro pro-
blematico dell’Italia del Novecento, colto, 
almeno in alcuni passaggi fondamentali, 
con una prospettiva di storia comparata 
europea. 

Sollecitati dal loro stesso lavoro, gli isti-
tuti sono venuti meglio riconoscendo que-
sta esigenza di allargamento dell’orizzon-
te di ricerca quale esigenza pregiudiziale ri-
spetto alla duplice interdipendente neces-
sità di capire più a fondo sia l’intera sto-
ria nazionale contemporanea sia il signifi-
cato della lotta antifascista e della stessa 
lotta armata. Quello che oggi si impone 
non è un generico ed eterogeneo allarga-
mento degli studi all’intera storia contem-
poranea del secolo, ma l’estensione del 
campo di analisi secondo un criterio di in-
dividuazione e selezione dei problemi e de-
gli eventi, un metro di scelta degli obietti-
vi di lavoro. Questo criterio deve essere 
tanto più una condizione pregiudiziale, 
un’esigenza intrinseca alla ricerca scienti-
fica e agli altri campi d’impegno, quanto 
più largo è l’orizzonte nel quale ci si vuole 
muovere. Almeno due ragioni essenziali 
impongono al nuovo programma di tener 
ferma la centralità etico-politica della Re-
sistenza antifascista. La prima ragione è 
che nessun altro, se non la Resistenza, può 
essere il punto di riferimento ideale tutto-
ra valido per la natura e l’ispirazione de-
gli istituti, perché essa è stata il momento 
più duro e più alto dello scontro tra due 
opposte concezioni dell’uomo e della vita, 
una cerniera cruciale del Novecento nel pie-
no del trentennio di guerra planetaria tra 
due mondi. La seconda ragione è che la Re-
sistenza resta un punto di osservazione di 
eccezionale rilievo della storia nazionale e 
quindi un nodo obbligato dell’analisi di 
lungo periodo, in quanto ha costituito, nel 
suo sbocco di scontro armato, la prova di 
gran lunga più impegnativa di una rottura 
dal basso che, nel segno mondiale della di-
fesa dei valori di libertà e giustizia distrut-
ti dal fascismo e dal nazismo, mise in crisi 
la continuità politica e istituzionale dell’I-
talia unita e le sue basi sociali. 

Prospettive e tematiche di lungo perio-
do sono da studiare, dunque, anche per 

meglio definire il posto di questo evento 
centrale nella vicenda del Paese, in modo 
da giungere a una più adeguata storia del-
la Resistenza, capace di fondare su solide 
e aggiornate basi scientifiche quell’opera 
di conservazione-divulgazione della “me-
moria” resistenziale, con la quale si iden-
tifica la funzione civile dell’Istituto nazio-
nale e degli istituti associati. 

Premesse operative 

Per avviare il nuovo programma, gli isti-
tuti dovranno impegnarsi a perfezionare 
vecchi strumenti operativi e ad allestirne 
di nuovi. Fra i vecchi, la conquista di più 
idonee entrate finanziarie è, ovviamente, 
il primo, e ciò richiede di procedere con 
maggior efficacia a richiamare parlamen-
to, governo, ministri della Pubblica istru-
zione e dei Beni culturali e ambientali, en-
ti nazionali di ricerca, organi amministra-
tivi locali, banche di diritto pubblico e ogni 
altro organismo che si impegni nella spesa 
culturale, al loro interesse-dovere di aiu-
tare ricerche che, scavando a fondo nel no-
stro passato, concorrono a fondare e ad af-
finare la coscienza dei problemi del pre-
sente. 

Iniziative intese ad accrescere lo scam-
bio e la collaborazione tra “centro” e “pe-
riferia”, f ra Nazionale e associati, saran-
no a questo scopo sempre più necessarie. 

Non meno necessario sarà il potenzia-
mento delle energie interne agli istituti. Il 
concorso di tutte le forze disponibili pre-
senti nell’Istituto nazionale e negli istituti 
associati è conci ilio sine qua non, ed essa 
non si realizza se non si compie in tempi 
brevi un’intensa ed efficace opera di coor-
dinamento e di stimolo. Questo documento 
non può entrare nel merito dei requisiti di 
quest’opera, ma ha il dovere di ricordare 
che numerose sono le misure che gli orga-
ni dirigenti della “rete“ stanno approntan-
do, e ad esse si rinvia. Basterà citare quan-
to riguarda i settori non propriamente e di-
rettamente di ricerca scientifica, perché so-
prattutto ad essi spetterà di analizzare e 
proporre i programmi e i modi specifici di 
applicazione rispetto alla “ricaduta” del 
nuovo programma: si tratta degli archivi, 
delle biblioteche, dei seminari e convegni, 
delle pubblicazioni periodiche e delle col-
lane, della didattica e dell’aggiornamento 
degli insegnanti. Ogni istituto si mobilite-
rà come centro di proposta per piani il più 
possibile precisi, servendosi dei vari orga-
ni di settore per dare loro una fisionomia 
e composizione meglio rispondente alla 
collegialità dell’intero sistema, sviluppan-
do quanto è stato fatto nel biennio 1986-
88. La “poli t ica” complessiva necessaria 
a mettere in atto il programma sarà la sin-
tesi, spettante agli organi statutari compe-
tenti (Consiglio generale e Consiglio diret-
tivo), dei pareri formulati dagli organi con-
sulenti esecutivi (commissioni del Consiglio 
direttivo, Conferenza dei direttori) e dagli 
enti cooperanti (primo fra tutti il Labora-
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torio nazionale della didattica della storia). 
A questi, pertanto, si rinvia per l’esame 
delle conseguenze che il nuovo program-
ma produrrà nella “politica” dei vari set-
tori, lasciando ampio margine di elabora-
zione agli operatori più specificamente 
competenti. 

Non sarà mai abbastanza sottolineato 
che natura e compiti imporranno agli isti-
tuti di tener presente che il loro lavoro 
scientifico dovrà continuare a svilupparsi 
sempre più in costante raccordo non solo 
col mondo della cultura e della storiogra-
fia di mestiere, ma col mondo della scuo-
la. Il nesso fra ricerca e didattica, base por-
tante da molti anni della politica degli isti-
tuti, andrà ancora rafforzato trasferendo 
il più sistematicamente possibile ai docen-
ti e agli studenti come alimento essenziale 
dell’insegnamento e dell’apprendimento 
della storia il frutto della ricerca scientifica. 

Premessa essenziale per l’arricchimento 
e lo sviluppo dell’attività scientifica dell’I-
stituto è la ricognizione critica degli indi-
rizzi di ricerca e degli strumenti bibliogra-
fici che costituiscono il prodotto della sto-
riografia contemporaneistica italiana e in-
ternazionale. A questa esigenza risponde 
la proposta, già approvata dagli organi di-
rettivi, di tenere incontri a cadenza perio-
dica, e fra questi un “Seminario permanen-
te sul Novecento” che annualmente dia di 
volta in volta la “situazione” su almeno 
uno dei settori e temi scelti. 

Luogo di confluenza di studiosi interni 
ed esterni agli istituti, questo seminario 
permanente dovrà essere opportunamen-
te raccordato e rafforzato con la pubbli-
cazione di volumi di aggiornamento sto-
riografico simili a quello, pubblicato nel 
1985, su “Storiografia e fascismo”. L’ar-
gomento sarà per ciascuno una delle più 
significative tematiche emerse dall’attivi-
tà di ricerca degli ultimi quindici-venti an-
ni. Si tratterà di organizzare, attorno a no-
di ben individuati e particolarmente rap-
presentativi della produzione storiografi-
ca contemporaneistica più recente, un la-
voro di analisi critica e di individuazione 
di linee di ricerca valido come punto di ri-
ferimento del dibattito scientifico e come 
strumento di aggiornamento a livello uni-
versitario. Una prima proposta operativa 
in questa direzione, realizzabile in tempi 
relativamente brevi, è di scegliere il tema 
“Storiografia e Repubblica”. Una secon-
da proposta potrebbe riguardare la prepa-
razione di un bilancio critico su “Storio-
grafia e Resistenza”, e altre potranno se-
guire via via sull’approfondimento di con-
cetti correnti nella contemporaneistica e in 
altri campi disciplinari, quali, ad esempio, 
il concetto di modernizzazione, oppure sul-
la ricognizione di specifiche realtà cultu-
rali e di esperienze istituzionali (quali il rap-
porto tra sistema scolastico e ruolo della 
cultura storica, curricoli di storia nelle 
scuole di ogni ordine e grado, corsi di lau-
rea in storia). Un raccordo specifico più co-
stante dovrà essere cercato tra tali interven-

ti e la rivista dell’Istituto nazionale “I ta-
lia contemporanea” e i molti periodici de-
gli istituti associati. Infine sarà da far cre-
scere l’iniziativa proposta, e in parte già de-
lineata, di “Quaderni didattici” da offri-
re come tramite diretto tra materiale 
archivistico selezionato e sua elaborazio-
ne scientifica, da un lato, e costruzione di 
percorsi di ricerca didattica, dall’altro. 

Alcune linee orientative, non un quadro ri-
gido 

Il nuovo programma non può più esse-
re, nella situazione sin qui sommariamen-
te descritta, una proposta analitica e in 
qualche modo prescrittiva come fu quello 
del 1972. Deve essere un disegno somma-
rio di prospettive tematiche e metodologi-
che di lungo periodo, da individuare, af-
frontare e realizzare in un decennio, col 
concorso in itinere delle forze disponibili. 
Un quadro di orientamento da mantenere 
aperto, quindi, quasi una ipotesi di lavo-
ro da verificare di continuo mentre si cam-
mina nella ricerca. 

In questa ottica il tema centrale del rap-
porto continuità-rottura, emerso con for-
za nella discussione storiografica dell’ul-
timo quindicennio, non potrà non restare 
un punto di riferimento fondamentale del-
l’iniziativa scientifica dell’Istituto. Verran-
no pertanto proseguite le ormai vaste e 
complesse ricerche sui ceti dirigenti, che in 
forme organizzative diverse e con aggre-
gazioni diversamente coordinate hanno af-
frontato l’analisi del personale amministra-
tivo e politico e di quello industriale e ban-
cario. I primi risultati, già più volte discussi 
in riunioni interne e in seminari e conve-
gni aperti all’esterno, e in parte pubblicati 
in libri della collana storica e in riviste del-
l’Istituto nazionale e degli istituti associa-
ti, mostrano che si può dare un contribu-
to rilevante, e per certi aspetti decisivo, sia 
al dibattito metodologico generale sulla 
storiografia, sia alla variegata realtà di mo-
delli regionali talora lontani tra loro ma 
tutti importanti per approfondire il proces-
so di impianto dei partiti politici in Italia 
prima e dopo il fascismo. 

Con questi caratteri, il nuovo program-
ma consentirà di mettere il sistema degli 
istituti in condizioni di dare a quella che 
usa chiamare “la crisi della storia contem-
poranea oggi” un contributo tanto più ar-
ticolato quanto più esso conserva i carat-
teri di unità nella diversità, di luogo di con-
fronto tra posizioni ideali diverse ma con-
vergenti, che furono il tratto peculiare della 
Resistenza italiana. 

Quanto all’ulteriore attività scientifica 
dell’Istituto nazionale e degli istituti asso-
ciati, essa dovrà rivolgersi soprattutto 
all’approfondimento di talune tematiche 
particolarmente significative e caratteriz-
zanti della storia nazionale dell’epoca con-
temporanea. 

Al primo posto in questa prospettiva si 
colloca l’iniziativa presa dall’Istituto na-

zionale di celebrare il proprio quaranten-
nio con un convegno internazionale sul re-
gime fascista. L’obiettivo si presenta am-
bizioso e al tempo stesso realistico, in 
quanto è possibile far confluire in una sin-
tesi di ampio respiro - intesa a tracciare un 
bilancio complessivo dei caratteri generali 
del regime fascista all’interno del grande 
processo di trasformazione e rifondazio-
ne dell’Europa tra le due guerre mondiali -
il quadro frastagliato e variamente appro-
fondito delle ricerche locali sul fascismo, 
promosse soprattutto dagli istituti associati 
e dalle loro riviste. In tal modo è possibile 
ricostruire la fisionomia generale del fasci-
smo italiano, vedendolo anche nelle sue ar-
ticolazioni periferiche, su cui potrebbero 
successivamente innestarsi ulteriori ricer-
che settoriali e locali, dirette ad approfon-
dire caratteri ed evoluzione della società 
italiana negli anni del regime. Parte inte-
grante dell’iniziativa, da approfondire in 
seguito con specifici programmi di ricerca 
dell’Istituto, che potrebbero costituire un 
significativo terreno di collaborazione e di 
confronto con istituzioni e studiosi stranie-
ri, è inoltre la messa a fuoco di un quadro 
d’insieme dei caratteri e dell’evoluzione dei 
movimenti e dei regimi fascisti in Europa. 

Una seconda serie di ricerche, in paral-
lelo e dopo il convegno sul regime fasci-
sta, deve nascere da una riflessione non rin-
viabile su come impostare un organico pro-
gramma di studi sull’Italia repubblicana. 
Per questo le due ricerche sui ceti dirigen-
ti costituiscono una premessa indispensa-
bile a sviluppare, lungo coordinate di fon-
do da definire a livello nazionale, un’am-
pia e articolata ricognizione delle realtà lo-
cali e regionali, verso la quale orientare il 
potenziale di ricerca degli istituti associa-
ti. Su questa linea, è possibile ripercorrere 
in modo problematico quel nesso tra con-
tinuità e rottura, che era presente come cri-
terio di analisi particolarmente fecondo nel 
programma del 1972, e che nell’arco del 
quarantennio repubblicano si ripropone in 
forme differenziate e contraddittorie: la ri-
cerca storica deve cominciare ad analizzarle 
a fondo. 

Punto essenziale, già in cantiere, è l’a-
nalisi di che cosa sia stato nel corso della 
storia della Repubblica e che cosa sia oggi 
l’antifascismo. Si tratta di rispondere al 
quesito se sia meglio mantenere la forma 
del termine come canone riconoscibile per 
l’agire storiografico e l’agire etico-politico-
sociale degli istituti, oppure sia meglio ab-
bandonarlo come non più adeguato alla 
nuova realtà sia degli istituti sia del paese. 
Una presa di coscienza aggiornata - cioè -
di un binomio antitetico, fascismo e anti-
fascismo, che molti storici, politici e “mo-
ralisti” vorrebbero cancellare dal presen-
te o addirittura dal passato del nostro po-
polo. 

Il piano della seconda serie di ricerche 
da affrontare con piena coscienza del suo 
carattere di ipotesi provvisoria e aperta può 
avere come cardini i seguenti temi: 
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lo Stato nei suoi apparati, studiato dal-
l’età liberale, passando per quella fascista 
e giungendo a quella repubblicana attra-
verso il crollo epocale dell’8 settembre e il 
dramma della lotta armata; 

lo Stato come posta del confronto sul 
controllo del potere fra partiti, movimen-
ti e formazioni sociali, lungo un processo 
di “modernizzazione” politico-istituzio-
nale; 

lo Stato come stato sociale, analizzato 
andando indietro fino ai primordi crispini 
e agli sviluppi giolittiani e muovendo poi 
dalle imposizioni fasciste fino alle comples-
se dinamiche dell’età repubblicana, il tut-
to dentro l’evolversi lacunoso e contrad-
dittorio di una “modernizzazione” econo-
mica da analizzare assai più in profondo 
di quanto sia stato finora fatto; 

le culture, sia quelle intellettuali sia quel-
le popolari, in un cammino determinato da 
oscillazioni tra permanenze e innovazioni, 
fra autonomie e dipendenze, dal decennio 
fine Ottocento “ f r a rivoluzione e reazio-
ne” alle ambivalenti mediazioni dell’età 
giolittiana, dal contrastato consenso-dis-
senso nel ventennio fascista fino agli equi-
voci del quarantennio repubblicano. In 
questo quadro un filo costante di attenzio-

ne va dedicato al deperimento del mondo 
contadino e al suo passaggio in cinquan-
t a n n i (1915-1965) dalla ostilità generale 
contro una “grande guerra”, frutto di de-
cisioni dell’oligarchia politica, alla compar-
tecipazione al movimento di rottura par-
tigiana per giungere col boom economico 
a una sorta di fuga dalla comunità di vil-
laggio e di resa alla città, non senza tutta-
via una forte incidenza di elementi poliva-
lenti sulla “modernizzazione sociale”. 

Per una nuova storia della Resistenza an-
tifascista 

Al termine di questo disegno di linee 
orientative e di temi da af f rontare si im-
pone per l’intero sistema degli istituti un 
profondo riesame della Resistenza antifa-
scista come nodo centrale del processo sto-
rico italiano. A trentacinque anni dall’u-
nica opera generale seria, quella di Roberto 
Battaglia, è necessario per le ragioni fin qui 
ricordate, riconsiderare la lotta politica e 
la lotta armata contro il fascismo con l’o-
biettivo di preparare un’opera per il cin-
quantenario del 1943-45. La nuova “Sto-
ria della Resistenza” dovrebbe tener con-
to delle precedenti ricerche in corso e di 

quelle da fare, oltre che dell’amplissima bi-
bliografia accumulatasi in quasi mezzo se-
colo, per tentare con le forze di tutta la 
“ re te“ degli istituti un affresco capace di 
rendere ragione delle sue origini lontane e 
vicine di movimento variegato, con tratti 
specifici locali di natura economica, socia-
le, politica, antropologica, ideologica, re-
ligiosa, rispecchianti la multiforme mille-
naria realtà d’un paese ricco di rapporti tra 
città e campagne quale nessun altro in Eu-
ropa. Ricco, però, anche dello sforzo vis-
suto da non pochi combattenti per supe-
rare le antiche debolezze di una scarsa co-
scienza unitaria nazionale e sociale. Dal 
prima al durante al dopo; gli esiti della Re-
sistenza in ogni campo della vita del po-
polo italiano e dei suoi singoli verrebbero 
di conseguenza da una simile opera come 
la lezione naturale di questo evento indub-
biamente grande. E costituirebbero la pro-
va del valore del “sistema” degli istituti co-
me luogo di colloquio-confronto fra i suoi 
studiosi e aderenti e fra essi e gli storici con-
temporaneistici al di fuori. Insieme, un da-
to fondamentale per ogni ulteriore rifles-
sione sulla storia italiana e un serbatoio di 
suggestioni morali e civili per i cittadini del-
la Repubblica. 

IN BIBLIOTECA: RECENSIONI E SEGNALAZIONI 
A cura di Paolo Ceola 

Guerra e Resistenza in Italia 

Francesca Ferratini Tosi - Gaetano Grassi -
Massimo Legnani (a cura di) 
L’Italia nella seconda guerra mondiale e 
nella Resistenza 
Milano, Angeli - Insmli, 1988, pp. 577, L. 
35.000. 

Il volume presenta, rielaborati in forma 
di saggi, gli interventi svolti durante l’o-
monimo convegno, promosso dall’Istitu-
to nazionale per la storia del movimento 
di liberazione in Italia, e tenutosi a Mila-
no nel 1985. 

Convegno e volume si sono posti l’obiet-
tivo di sanare le gravi carenze della storio-
grafia italiana in merito agli studi sul ruo-
lo dell’Italia nel secondo conflitto mondia-
le. Indubbiamente le carenze esistono e so-
no gravi: è vero, come si sostiene nell’in-
troduzione, che la maggioranza dei libri 
prodotti sull’argomento abbia natura o di 
cronaca di avvenimenti o di memorie di 
protagonisti. Ciò finisce per dare un taglio 
particolare allo studio di questa materia: 
per cui, oggi, è obiettivamente difficile al-
lo studioso o al semplice lettore trovare un 
buon numero di testi complessivi, riassun-
tivi ma nello stesso tempo non superficiali 
sull’Italia nella seconda guerra mondiale. 

Per di più lo studio della Resistenza è del 
tutto fondamentale, come è ovvio, ma ci 

pare che un’ottica troppo “resistenziale” 
rischi di tagliar fuori prospettive di studio 
che anche per le vicende italiane appaiono 
ormai fondamentali. Mano a mano che au-
mentano gli anni che ci separano da que-
gli avvenimenti, l’ottica storica si modifi-
ca: da più parti ormai si parla delle due 
guerre mondiali come di un’unica guerra, 
la guerra dei trent’anni del XX secolo. La 
storia di ogni paese, il ruolo dei governi, 
delle masse e delle ideologie che le muove-
vano, l’apporto (del tutto fondamentale e 
veramente traumatico) della dinamica del-
l’industria e del progresso tecnico finisco-
no per dare alle grandi sintesi, basate sul-
la geo-politica, un ruolo fondamentale. 
Quello che si vuol dire è che si sta forman-
do un grande affresco della storia della pri-
ma metà di questo secolo, fino al ’45; e che 
riconnettere troppo strettamente i tre an-
ni della guerra fascista ai venti mesi della 
Resistenza, può servire (e in effetti serve) 
a spiegare e capire la Resistenza ma non 
a spiegare (o non del tutto) le ragioni del-
l’entrata in guerra, di origine, come si di-
ceva prima, geo-politica. Ossia quelle ra-
gioni che neppure più devono farsi risali-
re a volontà di dittatori o ad imperativi 
ideologici, ma che appartengono alle cor-
renti più profonde e sotterranee della sto-
ria. 

I promotori del convegno e i curatori del 

volume hanno voluto ovviare a questa la-
cuna dando un indirizzo unitario alle due 
iniziative attraverso la riaffermazione della 
connessione, vista come principio guida, 
tra lo studio della guerra come espressio-
ne del regime fascista e lo studio della Re-
sistenza. I due momenti insomma come le 
due facce della stessa medaglia: la meda-
glia appunto del ruolo italiano nel secon-
do conflitto mondiale. Il volume si presen-
ta ricco di stimoli e di saggi oltre modo in-
teressanti. Ne ricorderemo solo alcuni. 

Elena Aga-Rossi “ridimensiona” la Re-
sistenza italiana, guardandola nell’ottica 
della grande strategia alleata e criticando 
la visione un po’ troppo provinciale, ac-
cusatoria e machiavellica di parte della sto-
riografia italiana. L’ottica politica, da par-
te alleata, prevalse negli ultimi mesi del 
conflitto, ma prima furono le opzioni mi-
litari a prevalere e in questo contesto l’I-
talia fu sempre considerata, e giustamen-
te, uno scacchiere secondario: di qui le 
“trascuratezze” verso la Resistenza italia-
na, da non paragonarsi, secondo le potenze 
occidentali, a quella francese e jugoslava. 

Angelo Del Boca e Lucio Ceva traccia-
no, in due separati saggi, un utile profilo 
dell’avventura coloniale italiana; è sempre 
utile veder ribadire la natura di autentico 
sterminio dell’intervento italiano in Etio-
pia. 
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Valerio Castronovo compie un’analisi 
delle carenze dell’industria di guerra ita-
liana nel 1940-43. Dilettantismo teorico-
strategico del duce, mancanza di uno sta-
to maggiore generale, inadeguatezza del-
l’industria bellica italiana furono i princi-
pali fondamenti della sconfitta italiana su 
tutti i fronti . 

Il contributo di Andrea Curani e Emi-
lio Miglia sull’Ansaldo si segnala per la ric-
chezza di dati statistici e l’ottica interna al-
l’azienda, utili alla comprensione del ruo-
lo del capitalismo italiano durante la 
guerra. 

Jens Petersen analizza l’alleanza italo-
tedesca sotto l’originale ottica degli stereo-
tipi e dei preconcetti che ognuno dei due 
paesi aveva per l’altro. 

Frederik Deakin, autore di testi fonda-
mentali, fa la storia dello Special Opera-
tions Executive nei suoi rapporti con la Re-
sistenza italiana. 

Enzo Collotti esamina le contradditto-
rie e mistificanti concezioni che il regime 
fascista ebbe dalle sue guerre. 

Giorgio Rochat, con l’abituale profon-
dità di analisi, traccia una sintesi delle ra-
gioni profonde della sconfitta italiana. 

Nicola Gallerano, Francesco Traniello, 
Loris Rizzi e Vera Lombardi nei loro sag-
gi si occupano di altrettanti “spaccati” del-
la società italiana al tempo del conflitto: 
di psicologia sociale, della scuola, della 
censura, e vanno, a nostro parere, nella 
giusta direzione di uno studio complessi-
vo della realtà vissuta del popolo italiano, 
senza indulgere né in manicheismi né in un 
eccessivo riduzionismo da micro-storia. 

Infine Guido Quazza svolge il non faci-
le compito di individuare nuovi filoni di ri-
cerca per lo studio della Resistenza. Tutti 
i saggi presentati sono di buon livello e fan-
no del volume un utile contributo allo stu-
dio della storia contemporanea. 

Paolo Ceola 

La Resistenza greca 

Giorgio Vaccarino 
La Grecia tra Resistenza e guerra civile: 
1940-1949 
Milano, Angeli, 1988, pp. 330, L. 30.000. 

Questo volume viene ad arricchire so-
stanzialmente la non vasta ed eccelsa bi-
bliografia in italiano sulla storia contem-
poranea della Grecia. Le lacune degli stu-
di in italiano su questo tema sono aggra-
vate dal fatto che, da noi, Grecia nel se-
condo conflitto mondiale vuol dire soprat-
tutto la guerra che l’Italia mosse alla Gre-
cia e le reazioni dei greci all’attacco. Meriti 
ulteriori di questo libro sono poi l’aver ol-
trepassato cronologicamente la data della 
fine della guerra, cosa che avrebbe grave-
mente amputato l’interesse della trattazio-
ne, e il costante rapportare l’esperienza re-
sistenziale greca a quella di altri paesi. In 
ciò l’A. è stato agevolato dal fat to di es-
sersi già fat ta una solida esperienza nella 
storia dei movimenti europei di resistenza, 
testimoniata dal bel volume “Storia della 
Resistenza in Europa, 1938-1945. I paesi 

dell’Europa centrale, Germania, Austria, 
Cecoslovacchia, Polonia”, edito da Feltri-
nelli nel 1981. 

Venendo al merito del libro, il lettore sa-
rà colpito da due constatazioni: quanto pe-
si il retaggio di sottosviluppo sulle vicen-
de di un paese nell’ottica dell’affermazio-
ne di una reale democrazia e, leggendo le 
vicende greche pensando alla parallela sto-
ria italiana, quanti e quali pericoli il no-
stro paese abbia sfiorato senza, per fortu-
na o merito degli uomini, finire in certe 
trappole della storia. L’arretratezza dello 
sviluppo socio-politico greco, prima della 
guerra, fece sì che il confronto f ra le clas-
si, e tra governati e governanti fosse gra-
vemente polarizzato e con ben poche op-
zioni riformistiche e gradualistiche. L’oc-
cupazione nazi-fascista aggravò tale stato 
di cose. Buona parte della classe dirigen-
te, ossessionata dall’equazione repubblica 
uguale comunismo, finì per preferire l’oc-
cupante straniero rispetto alle opposizio-
ni, le quali, a loro volta, finirono per es-
sere monopolizzate dal Partito comunista, 
ostinatamente legato all’idea che suo do-
veva essere l’esclusivo controllo della lot-
ta di Resistenza. Scacciato l’invasore, la 
Grecia divenne vittima, si può dire, della 
geo-politica: pedina strategica t roppo im-
portante per gli inglesi, essi preferirono 
senza riserve la carta monarchica. Ne se-
guì la sanguinosa guerra civile, finita solo 
nel ’49, e in fondo quell’instabilità istitu-
zionale e quel condizionamento delle éli-
tes ai valori stranieri, che la Grecia avreb-
be pagato in tempi recenti con lunghi anni 
di dittatura. 

Per quanto riguarda il confronto tra le 
vicende greche e quelle italiane, dalla let-
tura di questo libro risulta chiaramente 
l’importanza che ebbe, per l’Italia, la po-
litica unitaria del Cln. La dialettica (fatta 
di collaborazione e di scontri) tra le diver-
se componenti politiche della Resistenza, 
impedì agli Alleati di considerare del tut-
to egemone il Partito comunista, cosa che 
avrebbe comportato gravi conseguenze per 
il futuro della democrazia italiana, così co-
me accadde in Grecia. 

Il volume, integrato da una ricca biblio-
grafia, si vale anche del fondo inedito di 
un servizio segreto americano. 

Paolo Ceola 

Fonti e archivi in P iemonte 

Riccardo Marchis (a cura di) 
Cattolici, guerra e Resistenza in Piemonte 
Milano, Angeli, 1987, pp. 196, L. 11.000. 

Giovanni De Luna (a cura di) 
Dalla Liberazione alla Repubblica: i nuo-
vi ceti dirigenti in Piemonte 
Milano, Angeli, 1987, pp. 178, L. 11.000. 

Claudio Dellavalle (a cura di) 
Economia e industria nella guerra 
Milano, Angeli, 1987, pp. 148, L. 11.000. 

Quale storia per quali contadini 
Milano, Angeli, 1987, pp. 183, L. 11.000. 

La collana “Archivi” promossa dall’As-

sessorato alla Cultura della Regione Pie-
monte raccoglie diversi tipi di contributi fi-
nalizzati a potenziare e diffondere la co-
noscenza del patrimonio documentario re-
gionale: inventari, guide agli archivi, atti 
di incontri, materiali di formazione per gli 
operatori. Strumenti di lavoro e di ricerca 
prodotti non solo da o per conto della Re-
gione, ma anche da enti, istituti e fonda-
zioni impegnati nell’opera di conservazio-
ne, tutela e valorizzazione di archivi e fondi 
pubblici e privati. Ad aprire la collana è 
una serie di quaderni - curati dall’Istituto 
storico della Resistenza in Piemonte - de-
dicato alle fonti e agli archivi per la storia 
della guerra e della lotta di liberazione. 

Ispirati dall’esigenza di analizzare a fon-
do un periodo cruciale - in cui si manife-
starono al massimo grado i fattori di di-
sgregazione del regime fascista e contem-
poraneamente trovarono il loro innesco 
processi che condussero alla costituzione 
dell’attuale Stato repubblicano - rimanda-
no necessariamente alle fonti ancora poco 
esplorate, che allargano il raggio delle ri-
cerche dalla storia politico-militare, ormai 
ben consolidata, a nuovi campi d’indagine. 

Il primo quaderno esamina le fonti e gli 
archivi cattolici, di cui vengono individuate 
tipologie e specificità, non disgiunte dai 
problemi di salvaguardia, di ordinamento 
e di consultabilità che si f rappongono al 
pieno inserimento di questa ricchissima do-
cumentazione nei percorsi di studio essen-
ziali alla storia contemporanea. 

Accanto a precise indicazioni e a nume-
rose ipotesi di lavoro che spaziano sull’ar-
co temporale segnato dalle due guerre 
mondiali, trovano posto significativi esem-
pi di storia locale, incentrati specificamente 
sulla Resistenza. 

Nel secondo quaderno si pubblicano le 
ipotesi e alcuni risultati di una vasta ricer-
ca sulla genesi dei ceti politici in Piemonte 
nel primo decennio repubblicano, condotta 
in collaborazione dai vari istituti storici del-
la Resistenza operanti nella regione. Si trat-
ta di materiali di lavoro aperti alla discus-
sione e al confronto su una tematica che 
segna un punto d’incontro tra storia quan-
titativa, sociologia e storia sociale. Il pro-
cesso d’impianto della classe politica re-
pubblicana, infatti, non può essere cono-
sciuto dall’interno di un approccio esclu-
sivamente storiografico. In particolare la 
tematica continuità-rottura riferita a que-
sto oggetto specifico deve necessariamen-
te giovarsi di apporti di tipo statistico 
quantitativo, che verifichino sul piano dei 
numeri l’incidenza di variabili tipicamen-
te qualitative come la partecipazione alla 
Resistenza, la militanza prefascista, le car-
riere politiche nel regime. 

Nel terzo quaderno vengono pubblicate 
le relazioni tenute, in un seminario pro-
mosso dall’Istituto, da archivisti, ricerca-
tori e storici che hanno lavorato o stanno 
lavorando su archivi di azienda o di altri 
enti economici pubblici e privati attivi in 
Piemonte durante la seconda guerra mon-
diale. L’Istituto storico della Resistenza in 
Piemonte ha voluto così richiamare l’at-
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tenzione degli studiosi su un terreno di ri-
cerca, quello del rappor to economia-
società, f inora non sufficientemente inda-
gato, anche in ragione di una scarsa dispo-
nibilità delle fonti . Lo studioso potrà ri-
trovare nei materiali presentati, oltre ad 
una discussione ravvicinata dei problemi 
connessi alla sistemazione e consultabilità 
di questo tipo di fonti , anche una serie di 
indicazioni di ricerca utili ad avvicinare le 
modificazioni intervenute durante la guerra 
nella società piemontese. 

Nel quar to quaderno si pubblicano gli 
atti del convegno “Nuove fonti per la sto-
ria della guerra e della Resistenza in Pie-
monte. Le fonti e gli archivi per la storia 
con tad ina” , tenutosi a S. Stefano Belbo il 
19 ot tobre 1986. Riferita in particolare al-
la tematica delle fonti e della metodologia 
della ricerca, l’iniziativa ha tuttavia affron-
tato in profondi tà tut to il complesso pro-
blema storiografico legato all’interpreta-
zione del rappor to tra mondo contadino 
e Resistenza. Su un duplice versante: da un 
lato un percorso interdisciplinare che ha vi-
sto confluire tecniche e acquisizioni meto-
dologiche poste all’incrocio tra antropolo-
gia e storia; dall’altro un esame riavvici-
nato di ” vecchie” e “ n u o v e ” fonti , con 
una rassegna esaustiva delle potenzialità in-
terpretative racchiuse non solo nei com-
plessi documentari più tradizionali, ma an-
che negli ex-voto, nel calendario festivo che 
scandisce la quotidianità del mondo con-
tadino, nella tradizione orale, nei raccon-
ti delle “veglie” . Ne è scaturito un affre-
sco nitido dello stato degli studi sul tema, 
con indicazioni valide per illuminare un 
progetto di ricerca che punti a diradare le 
“nebbie” che ancora circondano la com-
prensione storiografica della partecipazio-
ne dei contadini alla Resistenza. La presen-
za a S. Stefano Belbo di storici di grande 
prestigio (Guido Quazza e Nuto Revelli 
hanno presieduto le due “ torna te” in cui 
era articolato il convegno), di antropologi 
che lavorano “sul campo” in Piemonte da 
anni, ha costituito un’occasione preziosa 
i cui esiti sono ora a disposizione dei lettori. 

Una biografia di Anna Kuliscioff 

Maria Casalini 
La signora del socialismo italiano 
Roma, Editori Riuniti, 1987, pp. 301, L. 
24.000. 

Anna Kuliscioff: chi è veramente que-
sta donna su cui si sono scritte tante pagi-
ne e che resta nella memoria collettiva del 
movimento socialista internazionale? Per 
rispondere a questa domanda , Maria Ca-
salini ne ricostruisce con passione e detta-
gliatamente l’esistenza e riscopre una don-
na che, pur travagliata da problemi di sa-
lute e difficoltà personali non comuni, rie-
sce a partecipare a tutti gli avvenimenti sto-
rici del suo tempo ed a lasciare una pro-
pria impronta nei fatti che l’hanno vista te-
stimone. In un’ottica cronologica l’autrice 
presenta i primi trascorsi della Kuliscioff 
e la sua partecipazione alle prime lotte della 
“intelligentsia“ russa che la trovano pron-

ta a partecipare, quindi il t rasferimento in 
Svizzera e l’iscrizione al Dipart imento di 
Scienze esatte del Politecnico di Zurigo nel 
1872, testimonianza della sua aspirazione 
alla parità dei sessi: infatti per la prima vol-
ta una donna si iscrive a questa facoltà! Poi 
il r i torno in Russia e la sua partecipazione 
ai movimenti intellettuali e politici dell’e-
poca. In questo volume della Casalini ac-
canto ai primi passi della lotta per l’eman-
cipazione della Kuliscioff t roviamo anche 
rappresentato il suo tempo: la Russia e le 
sue ribellioni, la Svizzera che allora veni-
va considerata patria di molti politici, la 
Francia dove essa conobbe l’arresto e la 
prigione ed infine l’Italia dove approdò alla 
fine del 1870 creando un sodalizio, anche 
di vita, con Andrea Costa, il socialista che 
allora si preparava a diventare il pr imo de-
puta to al parlamento eletto dal movimen-
to operaio. La Kuliscioff porta in Italia la 
propria esperienza ed il proprio cosmopo-
litismo, contribuendo non poco a svecchia-
re ed a sprovincializzare l’ambiente della 
sinistra. Sono anni di scontri sociali e di 
lotte politiche che le organizzazioni dei la-
voratori in Italia, e non solo, debbono so-
stenere per fare accettare la propria pre-
senza e per imporre il loro diritto ad espri-
mersi anche con propri rappresentanti nel 
parlamento italiano. La Kuliscioff che in-
tanto si era legata a Turati , vede nascere 
il Psi, nel 1892, e si trova costretta a pren-
dere posizione nei confronti del movimento 
dei fasci siciliani del 1893-94; inizia una 
corrispondenza con Engels e allaccia lega-
mi sempre più stretti con la socialdemocra-
zia tedesca. Partecipa att ivamente ai moti 
del 1898 a Milano e viene arrestata. In que-
sto periodo si salda ulteriormente il suo le-
game con Turati ; pur non tralasciando di 
criticare le varie posizioni politiche prese 
dal suo compagno, la Kuliscioff conferma 
sempre più il proprio ruolo di “ tes ta pen-
sante” del socialismo italiano, tanto che 
per molti anni ella contribuisce “all’indi-
viduazione dell’impianto ideale del perio-
dico (“Critica sociale”) che si sarebbe con-
cretizzato non solo in una collaborazione 
diretta dell’impostazione degli editoriali 
ma anche in un impegno costante nella di-
rezione della r ivista”. Con la formazione 
del governo Zanardelli e quindi di quello 
di Giolitti dei primi del Novecento si vie-
ne componendo lentamente un quadro po-
litico nuovo, con i socialisti costretti a fa-
re i conti con il cosiddetto “ministeriali-
smo“ di Turati, cioè la volontà di quest’ul-
timo di partecipare direttamente al gover-
no. Su questo punto non mancano scontri 
anche f ra la Kuliscioff e il capo indiscusso 
del Psi. Si arriva così alla formazione dei 
governi giolittiani ed all’egemonia del ri-
formismo sul movimento operaio italiano. 

Ma la parte più interessante del volume 
è senza dubbio la seconda, quella dedica-
ta al decennio 1910-1920, un periodo cru-
ciale della storia d’Italia e per il Psi ed i 
lavoratori italiani dell’epoca. La Kuliscioff 
si impegna sempre di più sul f ronte della 
lotta per l’emancipazione femminile e fon-
da un giornale il cui titolo “ L a difesa del-

le lavoratrici” è già indicativo dell’ottica 
e dell’obiettivo su cui è focalizzata la rivi-
sta, che può essere considerata “come il 
primo organo ufficiale delle donne socia-
liste i tal iane”. Sulle sue pagine vengono 
pubblicate inchieste ed articoli in cui si evi-
denzia un interesse per i problemi concre-
ti del lavoro, tanto che spesso la parola vie-
ne lasciata alle protagoniste dirette delle 
agitazioni sindacali del proletariato fem-
minile (quali ad esempio Maria Giudice per 
lo sciopero di Borgosesia del 1914). Sono 
anche gli anni della prima guerra mondia-
le e del presunto interventismo della Kuli-
scioff, del conf ron to della rivoluzionaria 
con i fatti della Russia del 1917. Anni che 
contano e che pesano nella storia del Pae-
se e su cui il libro della Casalini permette 
di gettare uno sguardo abbastanza appro-
fondito, scegliendo come punto di riferi-
mento e di aggregazione la figura della Ku-
liscioff, senza però trascurare quei fatti e 
quei movimenti che, trascendendo il sin-
golo, si possono aiutare nella comprensio-
ne di un periodo storico ricco di travagli 
e di scontri. 

L’ultima parte del libro è dedicata agli 
anni dell’avvento del fascismo, allo scon-
tro, avvenuto all’interno del movimento 
operaio, f ra riformisti e rivoluzionari; ma 
ormai la f igura di Anna Kuliscioff risulta 
un’ombra , altre forze e altre persone si 
muovono sulle scene della politica italia-
na. La “incredibile real tà” costituita dal 
fascismo è tale non solo per la rivoluzio-
naria russa ma per tut to il r i formismo ita-
liano che non seppe adeguare le proprie 
analisi politiche alla nuova realtà che ve-
niva figurandosi, rimanendo prigioniero di 
prospettive antiquate e perciò perdenti. 

Antonino Pirruccio 

Hitler e la guerra 

Andreas Hillgruber 
La strategia militare di Hitler 
Milano, Rizzoli, 1986, pp. 817, L. 49.000. 

Questo volume, edito nel 1945 in Ger-
mania e solo con notevole e colpevole ri-
tardo in lingua italiana, rappresenta anco-
ra, a più di vent’anni dalla prima edizio-
ne, una tappa fondamentale per chi voglia 
capire i fattori fondamental i che hanno 
scatenato il secondo conflitto mondiale. La 
sterminata bibliografia sulla seconda guer-
ra mondiale mette i lettori di fronte ad una 
massa di libri o eccessivamente settoriali, 
adatti a fruitori specializzati f ino ai limiti 
della monomania , oppure a contributi , 
quali diari di combattenti e pettegolezzi sui 
“g r and i ” della storia, del tut to inutili 
quando non dannosi ai fini della reale co-
noscenza. Si possono solo raccomandare 
allora volumi come questo, attenti ai pa-
rametri di fondo che hanno generato gli av-
venimenti. Il titolo non tragga in inganno: 
qui per “strategia militare” non si inten-
dono gli spostamenti degli eserciti o il mo-
do di combattere delle forze armate tede-
sche, ma appunto la vera strategia, cioè la 
dimensione in cui il politico e il militare si 
fondono per dare vita ad un progetto di 
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por ta ta storica. Tanto è vero che Hillgru-
ber delimita il suo esame al periodo 
1940-41, appunto gli anni in cui fu permes-
sa ad Hitler l’autonomia di elaborazione 
dei propri obiettivi; in seguito egli fu mol-
to più prigioniero che artefice degli avve-
nimenti. 

La linea portante di questa vasta opera 
consiste nel tentativo di rispondere a cin-
que quesiti che l’A. ritiene essenziali: quale 
fu la natura della politica di Hitler verso 
l’Inghilterra? quale la sua concezione del 
ruolo degli Usa? quale fu l’incidenza del 
fattore ideologico sulle sue decisioni? quale 
l’esatta natura dell’idea di “guerra lam-
p o ” ? quale fu la “f i losof ia” della guerra 
a est, e in che cosa si differenziò da quella 
contro le potenze occidentali? 

Hillgruber conduce la sua analisi attra-
verso l’esame di una sterminata massa di 
documenti , tedeschi e alleati, e con appro-
fondite e puntuali riflessioni: si possono 
delineare alla fine alcune conclusioni di 
fondo. Il dominio del mondo era posto da 
Hitler molto in là nel fu turo , oltre la sua 
morte. Il suo obiettivo principale era di fa-
re della Germania una potenza mondiale 
a f ianco degli Usa, tagliati fuori dall’Eu-
ropa, ed eventualmente della Gran Breta-
gna, con la quale avrebbe voluto spartire 
il dominio coloniale. Il carattere più mar-
catamente ideologico della sua strategia era 
rivolto ad est. Lo spazio vitale della Ger-
mania andava trovato a spese del bolsce-
vismo considerato quale supremo stadio 
dell’ebraismo; su queste due categorie an-
dava scaricata tut ta la ferocia ideologica 
del nazional-socialismo. Questa differen-
za marcò sostanzialmente il diverso tipo di 
campagne militari: ad ovest una guerra 
combattuta a caccia di successi politici per 
poter imporre una pace temporanea a fa-
vore della Germania; ad est una guerra di 
sterminio. Insomma se l’Europa andava 
guidata nella prospettiva di guidare poi il 
mondo , l’est andava semplicemente domi-
nato. Per Hillgruber questo fu l’obiettivo 
fondamentale che Hitler assegnava alla sua 
strategia. Quali f u rono in sostanza gli er-
rori fondamentali di Hitler? Alcuni si pos-
sono far risalire a valutazioni di t ipo stra-
tegico, altri alla mentalità più p ro fonda e 
personale del dittatore. Per quanto riguar-
da i primi, si può citare la sottovalutazio-
ne dell’enorme potenziale bellico america-
no (comune anche a Mussolini, con toni 
addiri t tura grotteschi), e ancora più signi-
ficativa la sottostima delle capacità dell’Ar-
mata rossa, derivante dall’esperienza fat-
ta durante la prima guerra mondiale, dal-
le diff icoltà incontrate dai sovietici per 
stroncare la resistenza finlandese e dalle 
“ p u r g h e ” staliniane contro gli alti gradi 
dell’esercito rosso. 

Ma più fondamentali ancora sono gli er-
rori imputabili alla natura politica del dit-
tatore tedesco. Giustamente Hillgruber fa 
risalire alle sue esperienze di combattente 
della prima guerra mondiale tante errate 
valutazioni: considerare per esempio la 

Francia come il nemico principale, tanto 
che dopo averla battuta Hitler credette di 
avere in mano molte più carte di quante 
ne avesse in realtà; la sottovalutazione della 
dimensione aeronavale della guerra moder-
na: Hitler fu sempre un capo militare trop-
po esclusivamente attento alla dimensione 
terrestre della guerra; la mancanza della 
comprensione della dimensione extra-
continentale che la guerra avrebbe assun-
to. In poche parole, Hitler aveva una con-
cezione della guerra a settori chiusi, a pro-
blemi che andavano af f ronta t i volta per 
volta (prima la sconfitta della Francia, poi 
l’accordo con la Gran Bretagna o la sua 
sconfitta, poi il dominio della Russia, ecc.) 
con rapidi colpi di mano. Ma la realtà 
politico-militare e tecnologica andava in al-
tre direzioni, verso l’interdipendenza stret-
ta di tutti gli scacchieri e l’estensione nello 
spazio e nel tempo dei conflitti e dei modi 
di condurli . Insomma a sconvolgere l’Eu-
ropa fu un fanatico ideologo con le idee 
militari di un fantaccino formatosi nelle 
trincee del primo conflitto mondiale. 

In conclusione un libro molto serio, ap-
profondi to , fondamentale . 

Paolo Ceola 

I gerarchi fascisti 

Mario Missori 
Gerarchie e statuti del Pnf 
Roma, Bonacci, 1986, pp. 492, L. 48.000. 

Il volume fornisce, per la prima volta, 
il repertorio delle massime gerarchie del 
Pnf dalla sua costituzione (10 novembre 
1921) alla caduta del regime fascista (25 lu-
glio 1943): membri del Gran consiglio del 
fascismo; segretari, vice segretari e mem-
bri delle direzioni e dei direttorii nazionali 
del Pnf ; segretari delle federazioni dei fa-
sci di combattimento delle province metro-
politane e delle colonie. 

Del Gran consiglio, organo supremo del 
fascismo, nato nel gennaio 1923, sono ri-
portate le varie composizioni, dalla prima 
seduta, del 12 gennaio 1923, all’ultima, del 
24-25 luglio 1943. Il Gran consiglio, sep-
pure divenuto dopo la sua istituzionaliz-
zazione, un vero e proprio organo dello 
Stato, chiamato a deliberare o a dare pa-
reri sulle questioni di carattere costituzio-
nale e sui maggiori argomenti politici, eco-
nomici e sociali della nazione, non di me-
no rimase anche “l’organo collegiale su-
premo [che] de l i be r a l a ] sullo Statuto e 
sulle direttive del P n f ” . Per questo è stata 
r iportata nel volume la composizione di 
quel consesso f ino al 1943, anche se, so-
prattutto tlopo il 1928, i suoi membri, nella 
stragrande maggioranza, erano chiamati a 
farne parte in virtù di cariche ricoperte al 
di fuori del part i to e, pertanto, non erano 
“gerarchi” del Pnf (si pensi a Marconi, 
Tittoni, D’Annunzio, Pirelli, Mosconi, 
ecc.). 

Il repertorio elenca quindi i segretari, i 
vice segretari e i membri delle direzioni e 
dei direttori nazionali che si avvicendaro-
no alla guida del Pnf . Seguono gli elenchi, 

per federazione, di tutti i segretari federa-
li, ossia i capi delle federazioni provinciali 
e coloniali del Pnf . Delle persone che ri-
coprirono le suddette cariche sono pubbli-
cati profili biografici contenenti dati ana-
grafici, professione, partecipazione a guer-
re, precedenti politici, cariche ed incarichi 
ricoperti nel parti to, nella Milizia volon-
taria, nei sindacati, in parlamento, nel go-
verno, nell’amministrazione statale, in enti 
pubblici e privati, ecc. 

Il repertorio è corredato di cinque ap-
pendici: la composizione e le variazioni nel 
ministero Mussolini; i comandanti generali 
e capi di stato maggiore della Milizia vo-
lontaria per la sicurezza nazionale; i pre-
sidenti del Tribunale speciale per la difesa 
dello Stato; i presidenti delle confederazio-
ni sindacali; gli statuti e regolamenti del 
Pnf e gli ordinamenti del Gran consiglio 
del fascismo. 

Il volume o f f re agli studiosi la possibi-
lità di avere una immediata informazione 
su un elevato numero di personaggi noti 
e meno noti del partito, nonché una ingente 
massa di notizie utili per lo studio e l’ana-
lisi della classe dirigente fascista. 

Il quinto volume dell’ “Ear“ 

Enciclopedia dell’antifascismo e della Re-
sistenza 
Milano, La Pietra - Walk Over, 1987, voi. 
V, pp.763, L. 90.000. 

Testimonianze personali e ricerche spe-
cifiche, autorevoli convegni di studio e an-
che l’apertura di importanti archivi (che 
hanno reso pubblici documenti preceden-
temente non consultabili) hanno alimenta-
to in questi ultimi anni una continua pro-
liferazione di testi sull’antifascismo e sul-
la Resistenza, sviscerando argomenti spe-
cifici e arricchendo la storia locale. Que-
sta produzione ha reso ancora più utile il 
già riconosciuto ruolo dell’enciclopedia 
fondata da Pietro Secchia e diretta dal 1973 
da Enzo Nizza: essa, raccogliendo e siste-
matizzando i materiali di cui si è detto, 
mette a disposizione del grande pubblico 
un patr imonio storiografico che, diversa-
mente, sarebbe inaccessibile ai più. Opera 
analitica e contemporaneamente di sinte-
si, l’enciclopedia, valorizza la produzione 
locale (a tor to considerata “minore” ) e, 
nello stesso tempo, grazie al contributo di 
accreditati studiosi per i temi di carattere 
generale, rende conto delle varie linee in-
terpretative emerse nel dibattito storico de-
gli ultimi anni. 

È facilmente constatabile come l’assol-
vimento di questi compiti , diventati sem-
pre più impegnativi con l’andar del tem-
po, abbia imposto un progressivo estender-
si del piano di lavoro dell’opera. Lungo il 
cammino è aumentato da duecento a oltre 
cinquecento il numero dei collaboratori ed 
è stato accresciuto sensibilmente il nume-
ro delle voci e, in vari casi, ne è stato ri-
considerato anche lo spazio a ciascuna ri-
servato. “Mantenere fermo l’impianto ini-
ziale - sostengono gli editori - sarebbe sta-
to possibile solo sacrificando insopprimi-
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bili istanze di aggiornamento e di comple-
tezza, il che avrebbe comportato un impo-
verimento sostanziale dell’opera, traden-
do, in ultima analisi, le aspettative di tan-
ti lettori che, ovviamente, da un’enciclo-
pedia pretendono il massimo possibile di 
completezza e di a t tual i tà” . Nell’interesse 
dell’opera è stato quindi ritenuto oppor-
tuno ampliare l’impianto originario: ciò ha 
comporta to la suddivisione del materiale 
relativo alle voci dalla “ r “ alla “ z “ in due 
distinti volumi: il pr imo “ r - s“ è da poco 
in commercio, il secondo vedrà la luce in 
breve tempo, completando così l’opera. 

In questo quinto volume sono circa qua-
ranta le voci (persone, località e organismi) 
che r iguardano la provincia di Vercelli, t ra 
cui citiamo quelle relative a Rinaldo Rigo-
la, Antonio Roasio, Adriano Rossetti, Lui-
gi Battista Santhià, Stefano Schiapparel-
li, Pietro Secchia, Edgardo Sogno, Guido 
Sola Titetto. 

I mercenari 

Decio Rossi 
Pagato per uccidere 
Salerno, Galzerano, 1987, pp. 160, L. 
14.000. 

L’opinione pubblica, che ha contatti con 
la f igura del mercenario solo attraverso 
qualche film e alcuni libri di successo, non 
è favorevole al mercenario: i più perché ri-
tengono riprovevole l’uccidere per denaro, 
altri perché ricordano il terribile ruolo gio-
cato da queste milizie durante alcune fe-
roci guerre di decolonizzazione, special-
mente in Africa. Si tratta di killer più o me-
no psicopatici, quindi: il giudizio non è più 
articolato di così. In realtà il fenomeno 
mercenario andrebbe studiato in due com-
ponenti essenziali. Una è la matrice politi-
ca, che è sempre presente anche se la qua-
si totalità dei mercenari si professa apoli-
tica. Ciò anche per chiarire meglio il ruo-
lo dei governi occidentali, che è fondamen-
tale: tu t to sono i mercenari fuorché dei 
“cani sciolt i”. Un altro aspetto di interes-
se generale è dato dalla psicologia stessa 
dei mercenari: essi danno corpo e metto-
no in pratica quell’amore del rischio e della 
guerra che è molto più d i f fuso di quanto 
non si creda, p rofondo anche in molti di 
coloro che scaricano le proprie valenze ag-
gressive in altri modi e che condannano 
senza appello i mercenari stessi. In questo 
senso forse il denaro è l’ultima ragione per 
la quale i mercenari combat tono: esso in 
fondo è un comodo alibi, sia per chi fa 
questo mestiere sia per chi li disapprova. 
Uno studio serio sui mercenari sarebbe 
quindi benvenuto. Pur t roppo non è il ca-
so di questo libro, edito da un piccolo edi-
tore salernitano (e tra l’altro poco curato), 
che è del tut to privo di spessore psicologi-
co e narrat ivo. Ammesso che il libro sia 
stato scritto da un vero mercenario e non 
da un impiegato con voglia di evasioni a 
buon mercato, il lettore alla fine resta del 
tut to ignaro del perché, come e quando si 
diventa mercenari. 

p.c. 

LE PUBBLICAZIONNI 
DEGLI ISTITUTI 
DELLA RESISTENZA 

Elenco delle più recenti pubblicazioni 
dell’Istituto nazionale e degli istituti 
del Piemonte e della Valle d’Aosta 

Istituto nazionale per la storia del mo-
vimento di liberazione in Italia (Mi-
lano) 

GUIDO QUAZZA - ENZO COLLOTTI - MASSIMO LE-
GNANI - MARCO PALLA - GIAMPASQUALE SANTO-
MASSIMO 
Storiografia e fascismo 
Milano, Angeli, 1985. 

GIOVANNI DE LUNA - PIERO CAMILLA - DANILO 
CAPPELLI - STEFANO VITALI (a c u r a d i ) 
Le formazioni Gl nella Resistenza. Settembre 
1943-aprile 1945 
Milano, Angeli, 1985. 

GLORIA CHIANESF. - GUIDO CRAINZ - MARCO DA 
VELA - GABRIELLA GRIBAUDI 
Italia 1945-1950. Conflitti e trasformazioni so-
ciali 

Milano, Angeli, 1985. 

GIAMPAOLO VALDEVIT 

La questione di Trieste 1941-1954. Politica in-
ternazionale e contesto locale 
Milano, Angeli, 1985. 
GIANNI OLIVA 
Esercito, paese e movimento operaio. L’antimi-
litarismo dal 1861 all’età giolittiana 
Milano, Angeli, 1986. 

GIORGIO ROCHAT - ENZO SANTARELLI - PAOLO 
SORCINELLI (a c u r a di) 
Linea gotica 1944: eserciti, popolazioni, parti-
giani 

Milano, Angeli, 1986. 

MAURO CERUTTI 

Tra Roma e Berna. La Svizzera italiana nel ven-
tennio fascista 
Milano, Angeli, 1986. 
GIAN GIACOMO ORTU (a c u r a d i ) 
Elite politiche nella Sardegna contemporanea 
Milano, Angeli, 1987. 

FRANCESCA FERRATINI TOSI - GAETANO GRASSI -
MASSIMO LEGNANI (a c u r a d i ) 
L’Italia nella seconda guerra mondiale e nella 
Resistenza 

Milano, Angeli, 1988. 

GIORGIO VACCARINO 

La Grecia tra Resistenza e guerra civile 1940-
1949 
Milano, Angeli, 1988. 
Istituto storico della Resistenza in Pie-
monte (Torino) 

L’insurrezione in Piemonte. 
Atti del convegno di Tor ino, 18-20 aprile 1985 
Milano, Angeli, 1987. 

Cattolici, guerra e Resistenza in Piemonte 
Milano, Angeli, 1987. 

Dalla Liberazione alla Repubblica: i nuovi ceti 
dirigenti in Piemonte 
Milano, Angeli, 1987. 

Quale storia per quali contadini 
Milano, Angeli, 1987 

Economia e industria nella guerra 
Milano, Angeli, 1987. 

Istituto per la storia della Resistenza 
e della società contemporanea in pro-
vincia di Alessandria 

GUIDO BARBERIS 
La famiglia industriale. Lo sviluppo industria-
le alessandrino attraverso la storia delle imprese 
Alessandria, Amnesia , 1986. 

CESARE LEVRERI 
Il Partito d’Azione in Alessandria 
Alessandria, Dell’Orso, 1986. 

A A . VV. 
La cultura delle classi subalterne fra tradizione 
e innovazione 

Alessandria, Dell’Orso, 1988. 

GIANCARLO SUBBRERO 

Trasformazioni economiche e sviluppo urbano. 
Ovada da metà Ottocento a oggi 
Ovada, Tip. Pesce, 1988. 
CESARE BELTRAMI 
Musica e melodramma. Testimonianze di vita 
teatrale nell’Ottocento alessandrino 
Torino , Il Quadran te , 1988. 

Istituto per la storia della Resistenza 
in provincia di Asti 

AA. VV. 
Contadini e partigiani 
Atti del Convegno storico, Asti - Nizza M.to , 
14-16 dicembre 1984 
Alessandria, Dell’Orso, 1986. 

CARLO LISA 
Eo Baussano. Diario 1903-46 
Asti, Comune , 1986. 

PIERO MONTANARO 
Storia della Coltivatori diretti nella provincia di 
Asti (1945-1955) 
Alessandria, Dell’Orso, 1986. 

CLAUDIO CAVALLA - FERRUCCIO ZANCHETTIN 
Dio, patria, famiglia e sport. La “Fulgor” : sto-
ria di un ’associazione cattolica nella prima me-
tà del secolo ad Asti 
Cuneo, L’Arciere, 1987. 

ANTONELLA GIANOLA 
L’associazionismo operaio in Asti. Dalle socie-
tà di mutuo soccorso alla nascita della Camera 
del lavoro (1863-1902) 
Cuneo, L’Arciere, 1988. 

Istituto storico della Resistenza in Cu-
neo e provincia 

A A . Vv. 
Alba libera. Atti del convegno di studi “La li-
bera repubblica partigiana di Alba” 10 ottobre-2 
novembre 1944 
Alba, Tip. L’Artigiana, 1985. 

A A . Vv. 
I giudici dalla Resistenza allo Stato democratico 
Savigliano, L’Artistica, 1986. 
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AA. VV. 
Gli archivi per la storia contemporanea. Orga-
nizzazione e fruizione 
Roma, Ministero per i beni culturali e ambien-
tali, 1986. 

MARIO GIOVANA 
Guerriglia e mondo contadino: garibaldini nel-
le Lunghe. 1943-1945 
Bologna, Nuova Universale Cappelli, 1988. 

Istituto storico della Resistenza in pro-
vincia di Novara 

ELDA CAVIGIOLO - MAURO BEGOZZI 
Catalogo della stampa periodica dell’Isrn 
Novara , 1984. 

La Repubblica partigiana dell’Ossola 
Seminario di studi per docenti . Domodossola 
marzo-maggio 1984 
Novara , 1984. 
FILIPPO COLOMBARA 
Archivio sonoro dell’Isrn. Catalogo 1 
Novara , 1987. 

Istituto storico della Resistenza in Val-
le d’Aosta 

PAOLO MOMIGLIANO 
Aosta. Una strada ferrata per l’Europa 
Aosta , 1986. 

ROBERTO Nicco 
Quaderno n. 2 de “L’industrializzazione in Valle 
d’Aosta. Studi e documenti” 
Aosta , 1988. 

AA. Vv. 
Cinema storia Resistenza. 1944-1985 
Milano, Angeli, 1987. 

AMEDEO CIGNITTI - PAOLO MOMIGLIANO 
“Ti racconterò tutto perché con la penna non 
posso spiegarmi”. La censura postale di guerra 
in Valle d’Aosta. 1940-1945” 
Aosta , Musumeci , 1987. 

MARCO CUAZ 
Alle frontiere dello Stato. La scuola elementa-
re in Valle d’Aosta dalla Restaurazione al fa-
scismo 
Milano, Angeli, 1988. 

Archivio nazionale cinematografico 
della Resistenza (Torino) 

PAOLO GOBETTI (a c u r a d i ) 
Il film del 1945 dall’occupazione alla Liberazio-
ne: recensioni di 188 film 
Torino, 1986. 

Venti anni di Archivio nazionale cinematogra-
fico della Resistenza 1966-1986 
Tor ino , 1987. 

LIBRI RICEVUTI 

BATTISTINI P A O L O - TUCCINARDI , G U I D O (a 
cura di) 
Le operazioni delle unità italiane in Corsica 
nel settembre-ottobre 1943 
Atti del convegno internazionale di storia mi-
litare 
Lucca, Associazione nazionale combattenti 
e reduci - Istituto storico della Resistenza in 
provincia di Lucca, 1987, pp. 446. 

BELLINI , L U I G I 
Scritti scelti 
Perugia, Istituto per la storia dell’Umbria 
contemporanea, 1987, pp. 245. 

BELLINO, SERGIO 
Èl bestiari e conte dia Resistensa pi cita 
Torino, “Piemonte in bancarella”, sd, pp. 
164, L. 12.000. 

BERMOND, C L A U D I O (a cura di) 
Cooperazione e mutualità in Piemonte e Valle 
d’Aosta 
Quaderni del Centro studi “C. Trabucco”, 
Torino, 1986, pp. 268. 

BERNARDI , V I N I C I O (a cura di) 
Fondo Giovanni Dozzio 
Varese, Archivio storico Cgil, 1987, pp. 93. 

BIAGINI , A N T O N I N O - FRATTOLINO, F E R N A N -
DO (a cura di) 
Verbali delle riunioni tenute dal capo di Sm 
generale 
Roma, Stato maggiore dell’esercito, 1987, pp. 
XXIV-469, L. 24.000. 

Bosso, G I A N C A R L O 
Storia medioevale: Fra Dolcino fu solo ere-
tico? 

Borgosesia, Corradini, 1988, pp. 66. 

C A N D I O , L E R I N O 

Con il piede straniero sopra il cuore 
Como, Istituto comasco per la storia del mo-
vimento di liberazione, 1987, pp. 282. 
CARABELLI , L E O P O L D O BRUNO ( M I T R A ) 
Memorie di un ribelle. I partigiani dell’alto 
e basso Vergante 
Magnano Biellese, Tip. Piumatti, 1987, pp. 
144. 

C A R I N I D A I N O T T I , V I R G I N I A - M A R A Z Z A 
A C H I L L E 
Il nostro difficile Novecento 
Borgomanero, Fondazione Achille Marazza, 
1987, pp. 250. 

C O L O M B O , M A S S I M O 
Un secolo di stampa libera e meno libera 
Milano, Angeli, 1988, pp. 227, L. 22.000. 

DALL’ACQUA, M A R Z I O 
Inventario dell’archivio Antonio M. Pesenti 
della biblioteca “Umberto Balestrazzi” di 
Parma 
Parma, Istituto Gramsci - Biblioteca “Um-
berto Balestrazzi”, 1984, pp. LIII-233. 

DELLAVALLE, C L A U D I O (a cura di) 
Economia e industria nella guerra. Le fonti 
e gli archivi in Piemonte 
Milano, Angeli - Torino, Regione Piemonte -
Istituto storico della Resistenza, 1987, pp. 
148, L. 11.000. 

DE L U N A , G I O V A N N I - G R I M A L D I , P I E R C A R L O 
(a cura di) 
Quale storia per quali contadini. Le fonti e 
gli archivi in Piemonte 
Milano, Angeli - Torino, Regione Piemonte -
Istituto storico della Resistenza, 1987, pp. 
183, L. 11.000. 

DESANA, P A O L O 

Atti del terzo raduno nazionale [del gruppo 
ufficiali internati nello straf lager di Colonia] 
Gualdo Tadino (Pg), Guisco, 1987, pp. 87. 

D Ì G I A M M A T T E O , F E R N A N D O 

La più grande fiaba mai raccontata: novan-
tanni di cinema 
Firenze, La Nuova Italia, 1985, pp. 71, L. 
10.000. 
FERRATINI TOSI , FRANCESCA - GRASSI , G A E -
TANO - LEGNANI , M A S S I M O 
L’Italia nella seconda guerra mondiale e nella 
Resistenza 
Milano, Angeli - Istituto nazionale per la sto-
ria del movimento di liberazione in Italia, 
1988, pp. 577, L. 35.000. 

FOSSATI, IRENE (a cura di) 
Antifascismo e Resistenza. Motivi ideali di 
lotta attraverso testimonianze 
Como, Comune, 1981, pp. 35. 

FOSSATI DAVIDDI , IRENE (a cura di) 
Storia e insegnamento della storia 
Como, Istituto per la storia del movimento 
di liberazione, 1987, pp. 159. 

GAWRONSKI , J A S 
Bozzalla e Lesna. Storia di uomini 
Milano, Dragan & Bush, 1987, pp. 111. 

G R A Z Z I N I H O F F M A N N , C A R L A (a cura di) 
Imparare a “fare scienze” 
Milano, Angeli - Empoli, Centro studi “Bru-
no Ciari”, 1987, pp. 140. 

L E A L E , FRANCESCO 
Furia story. 
I quaderni della “Famija varsleisa” 
Vercelli, 1987, pp. 74. 

LODOLINI , FRANCESCA 
Incontro con il mondo resistenziale comasco 
attraverso una fonte inedita 
Como, Istituto comasco per la storia del mo-
vimento di liberazione, 1987, pp. 120. 

LOMBARDI, P I E R A N G E L O 
I Cln e la ripresa della vita democratica a Pa-
via 
Pavia, Isr - Milano, La Pietra, 1983, pp. 209, 
L. 10.000. 

M A S I , G I U S E P P E 
Socialismo e amministrazione nella Calabria 
contemporanea 

Napoli, Guida, 1987, pp. 174, L. 12.000. 

M I N A R D I , M A R C O 

Tra chiuse mura. Deportazione e campi di 
concentramento nella provincia di Parma 
1940-1945 
Montechiarugolo, Comune, 1987, pp. 131, 
L. 18.000. 
M O N T A G N A N A , M A R C E L L O 
I rifugiati ebrei italiani in Australia e il mo-
vimento antifascista “Italia libera” (1942-
1946) 
estratto da: “Notiziario dell’Istituto storico 
della Resistenza in Cuneo e provincia”, n. 
31, giugno 1987, pp. 114. 
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NATILI , LAURA (a cura di) 
Ragazzi e tempo libero 
Empoli, Centro studi “Bruno Ciari” - Mila-
no, Angeli, 1987, pp. 159, L. 14.000. 

NEIRETTI, M A R C O - VACHINO, GIOVANNI (a 
cura di) 
La lana e le pietre 
Il Biellese nell’archeologia industriale. Le val-
li orientali 
Catalogo della mostra 
Biella, Città studi, 1987, pp. 190. 

NENNI, P IETRO 
La lotta di classe in Italia 
Milano, Sugarco, 1987, pp. 275, L. 15.000. 

Nicco, ROBERTO 
L’industrializzazione in Valle d’Aosta 
Studi e documenti. 
Aosta, Istituto storico della Resistenza, 1987, 
pp. 89. 

PAJETTA, GIULIANO 
Ricordi di Spagna. Diario 1937-1939 
Roma, Claudio Salemi, 1986, pp. 189. 

PALADINI, GIANNANTONIO 
Gino Luzzatto (1878-1964) 
Venezia, Comune, 1987, pp. 191. 

PEROTTI, P I E R O - REVELLI, M A R C O 
Fiat autunno ’80. Per non dimenticare. Im-
magini e documenti di una lotta operaia 
Torino, Centro di ricerca e iniziativa comu-
nista, 1986, pp. 143, L. 20.000. 

PERRETTA, GIUSTO 
Tra utopia e realtà. La cooperativa di con-
sumo di Uggiate. 
Como, Graficop, 1987, pp. 107. 

PERRETTA, P IER A M A T O 
L’altra bussola. Lettere familiari riordinate 
dal figlio Giusto Ultimo 
Como, Ed. Graficop, 1987, pp. 78. 

PESCE, GIOVANNI 
Un uomo di quartiere 
Milano, Mazzotta, 1988, pp. 196, L. 20.000. 

POZZATO, BRUNO 
Piero Bora. Lettere dall’Albertina. 1932-1936 
Biella, Ramella, 1988, pp. 197. 

ROSSELLI, FLORO 
Tribunale speciale per la difesa dello stato. 
Decisioni emesse nel 1933 
Roma, Stato maggiore dell’esercito, 1987, pp. 
354, L. 17.000. 

ROVIGHI, ALBERTO 
Un secolo di relazioni militari tra Italia e Sviz-
zera. 1861-1961 
Roma, Stato maggiore dell’esercito, 1987, pp. 
598, L. 30.000. 

SERPELLON, ADALGISA (a cura di) 
Lettere di caduti e reduci del Cadore nella se-
conda guerra mondiale 
Venezia, Marsilio - Padova, Istituto veneto 
per la storia della Resistenza, 1988, pp. 
XIX-378. 

SICURI, FIORENZO 
Guido Picelli 
Parma, Centro di documentazione Remo Po-
lizzi, 1987, pp. 142-29. 

SITTI, RENATO - TICCHIONI, CARLA 
Ferrara nella Repubblica sociale italiana 
Ferrara, Museo del Risorgimento e della Re-
sistenza, 1987, pp. 170. 

SORCINELLI, P A O L O (a cura di) 
Lavoro, criminalità, alienazione mentale. Ri-
cerche sulle Marche tra Otto e Novecento. 
Ancora, Il lavoro editoriale - Pesaro, Istitu-
to pesarese per la storia del movimento di li-
berazione, 1987, pp. 188, L. 30.000. 

STEFANI, F ILIPPO 
La storia della dottrina e degli ordinamenti 
dell’esercito italiano. 
Roma, Stato maggiore dell’esercito, 1987, 
Voi. I l i , tomo 1°, pp. 1221, L. 25.000. 

STEFFÈ, BRUNO 
Individualismo, personalismo, democrazia 
nello sviluppo sociale moderno 
Trieste, “I ta lo Svevo”, 1987, pp. 193, L. 
22.000. 
TOGNARINI, IVANO (a cura di) 
La guerra di liberazione in provincia di Arez-
zo. 1943-1944 
Immagini e documenti 
Arezzo, Provincia, 1987, pp. 189. 

VACCARINO, GIORGIO 
La Grecia tra Resistenza e guerra civile. 
1940-1949 
Milano, Istituto nazionale per la storia del 
movimento di liberazione in Italia - Angeli, 
1988, pp. 330, L. 30.000. 

ZANGRANDO, P E P P I N O 
Spagna grande amore 
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Romagna, 1987, pp. 213. 
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cento e Novecento. I Montemartini. 
Atti del seminario nazionale. Pavia, 15 di-
cembre 1984 
Milano, La Pietra, 1986, pp. 247, L. 12.000. 

Dizionario biografico. 
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Milano, Electa, 1987, pp. 257. 

Documenti per la storia dell’autonomia val-
dostana (1943-1948). 
Mostra storico-documentaria. 40° anniver-
sario dello statuto speciale 
Aosta, Regione autonoma della Valle d’Ao-
sta, 1988, pp. XII-435. 

E se domani... ieri la guerra, la Resistenza, 
la Liberazione oggi... non solo un ricordo 
Forlì, Comune, 1987, pp. 57. 
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Roma, Ministero per i beni culturali e am-
bientali, 1986, pp. 336. 
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di storia: dalla Liberazione ad oggi 
Udine, Istituto friulano per la storia del mo-
vimento di liberazione, 1987, pp. Xl-364, L. 
30.000. 

La Resistenza in Valtellina e Valchiavenna 
Sondrio, Amministrazione provinciale, 1987, 
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Studi storico militari. 1986 
Roma, Stato maggiore dell’esercito, 1987, pp. 
971, L. 30.000. 

Uniti sotto le rosse bandiere. Storia e cultu-
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Milano, Fondazione Feltrinelli, sd, pp. 109. 

8 settembre 1943: dissoluzione e diaspora, lot-
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Cesena, Comune, 1987, pp. 45. 

Errata corrige 
Nel n. 1/1988 de “L’impegno” , nello scritto di Gusta-

vo Buratti pubblicato nella rubrica “Filo diretto con i let-
tori”, a pag. 15 è errata la data del manifesto “Vietato 
vietare”: si tratta del 15 novembre 1986 e non, come è evi-
dente, 1896. 

Nell’articolo di Filippo Colombara, alla nota 18 a pag. 
88, vi sono due refusi. Riportiamo quindi il testo esatto 
e completo della nota: “Nell’anno e mezzo di vita della 
collana (aprile 1974-ottobre 1975) vengono pubblicati i se-
guenti long playng: Benito Mussolini. Sintesi del regime 
(Cetra SI 501), a cura di Francesco Chicco e Gigi Livio; 
La figura di Gramsci attraverso la voce dei suoi compagni 
di lotta (Cetra SI 502), a cura di Gigi Livio; Nenni (Cetra 
SI 505), a cura di Emilio Colombino e Giancarlo Governi; 
Anglofobeide. L’ultimo discorso di Mussolini alla Came-
ra dei Fasci e delle Corporazioni. 2 dicembre 1942 (Cetra 
SI 506), a cura di Francesco Chicco e Gigi Livio; Sandro 
Pertini. Discorsi alla Camera contro il fascismo (Cetra SI 
507), a cura di Francesco Chicco e Gigi Livio”. 

Anche nella parte finale della nota 13, a pag. 86, è sal-
tata una riga. Questo il testo corretto: “[...] Milano. Lot-
ta operaia alla Crouzet (Sdl/As/11), a cura del Consiglio 
di fabbrica della Crouzet; Bergamo Redona. Filati Lastex 
alla riscossa (Sdl/As/12), a cura del Consiglio di fabbrica 
della Filati Lastex. 

Ci scusiamo con gli autori e con i lettori. 
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ISTITUTO PER LA STORIA DELLA RESISTENZA E DELLA SOCIETÀ CONTEMPORANEA 
IN PROVINCIA DI VERCELLI “CINO MOSCATELLI” 

I “sovversivi” e gli antifascisti 
della provincia di Vercelli 
schedati nel Casellario politico centrale (1896-1945) 

A cura di PIERO AMBROSIO 

Nel novembre del 1926, con il pretesto dell’attentato a Mussolini compiuto a Bologna il 31 ottobre, il governo 
fascista promulgava le tristemente famose “leggi eccezionali”: tra i vari effetti di queste leggi vi fu la schedatura di 
massa degli oppositori nel Casellario politico centrale (Cpc) del ministero dell’Interno (che era stato istituito nel 1896 
e che il fascismo potenziò per tenere sotto controllo i suoi “nemici”). 

Nel volume è appunto pubblicato l’elenco degli antifascisti e dei “sovversivi” della nostra provincia schedati da 
questo organismo (oltre duemila persone): deferiti al Tribunale speciale, confinanti, ammoniti, diffidati, iscritti nella 
“Rubrica di frontiera” e numerosi sorvegliati perché antifascisti o semplicemente perché sospettati di svolgere attività 
contraria al regime. 

Tuttavia non si tratta di un semplice, arido, elenco di nomi e di dati: esso può dare, a chi lo sappia “scavare”, 
oltre alla misura del fenomeno dell’opposizione, una serie di informazioni sulla composizione sociale dello stesso, sulla 
sua dislocazione territoriale, sull’emigrazione politica (i numerosi ”fuorusciti” in Francia, Svizzera, ecc.). Un contribu-
to alla lettura in profondità è inoltre fornito da una elaborazione dei dati presentata nell’introduzione. 

pp. XXII - 46, L. 5.000 

PAOLO CEOLA 

La Nuova destra 
e la guerra contemporanea 

Paolo Ceola, giovane studioso di polemologia, che ha frequentato la prestigiosa International School on Disar-
mament and Research on Conflicts, con questo volume colma una grossa lacuna negli studi sulla Nuova destra, in quan-
to nessuno si era finora occupato delle concezioni polemologiche di questo “movimento” . 

Il volume si rivolge quindi a tutti coloro che sono interessati allo studio dei nuovi movimenti politici e ideologici 
nei loro rapporti con le fondamentali problematiche della pace e della guerra. La Nuova destra costituisce una novità 
nel panorama del pensiero politico in Italia e in Europa: le sue concezioni strategiche rappresentano un banco di prova 
per la verifica sia dell’immagine che essa vuol dare di sé sia, e soprattutto, per la comprensione delle prospettive della 
sicurezza europea. 

L’esame dei documenti neo-destristi, condotto con taglio documentativo e il più possibile obiettivo, suscita in-
quietanti interrogativi sul permanere di concezioni della guerra che la coscienza collettiva tende a rimuovere e sul futuro 
del nostro Paese e di un’Europa alla ricerca di una nuova identità politica e strategica. Si tratta quindi di un’opera il 
cui fine è di stimolare l’interesse dell’opinione pubblica democratica verso il pensiero politico-militare delle nuove cor-
renti della destra contemporanea. 

Ed. Franco Angeli, Milano, pp. 110, L. 11.000 (presso l’Istituto, per soci e abbonati: L. 10.000) 
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